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Al NOB. S1G. CONTE 

Gian - battista medinì- 

GIUSEPPE-ANDREA ZULIANJ. 


w ol porre in fronte il vostro nome a 
quest' opera ^ intendo à' additare in voi 
at forensi un perfetto modello del vero 
Interveniente. V esattela con cui vi 
prestate nell esaminare gli affari ì più 
complicati j la precisione j e la chiare^ 
7a nello svilupparne i rapporti ° la per¬ 
spicacia 3 ed in uno la sicurevpga nell ’ 
afferrarne la vera 5 e giusta direzione ; 
la singoiar vostra probità che , per cosi- 
dire , vi fa immedesimai e negl 7 interes¬ 
si dei dienti , sono le qualità caratte- 
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visti che che vi attrae tono t ammira * 
di tutti • L’ f/flgw pubblico resa 
alla virtù aumenta gli uomini v ir tuo•* 
si . Qual bene pel foro , se quest ’ 
pio moltiplicasse i vostri pari! Qual 
piacere per me-> se avendovi cooperato 5 
potrò pure in tal guisa render palese la 
riconoscenza che vi debbo , per essermi 
sotto di voi iniziato nella pratica fo¬ 
rense I 
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ira ; che anzi pieno dell’idea di veder verificato ps) 
giorno un Codice universale di Leggi Civili , voleva 
eh’ essa cooperasse in parte a si grand uopo; il per¬ 
chè n* avverrà , che essendomi convenuto restringere 
il mio piano , e non avendo avuto ne il tempo , ne 
la pazienza di mutare intieramente V analisi dei 
primi titoli che già eran formati , vi si trovino del¬ 
le cose, che forse sembreranno sconnesse . Questa 
dichiarazione non è uno di quei soliti pretesti ad¬ 
dotti dagli autori, onde prevenire in parte le criti¬ 
che: il fatto che io accenno quasi tutti i miei ami" 
ci sei sanno, e ne conoscono la cagione. 

Io non so qual giudizio sarà pzr pronunziare il pub" 
blico imparziale : so bene , che delle tre qualità es¬ 
senziali ad opere di simi! fatta , metodo, chiarezza, 
ed esattezza, posso farmi mallevadore a me stesso, 
che le due prime vi sono; nè di ciò ho motivo di 
punto vanagloriarmi , perchè già il metodo me l’ad¬ 
ditava la natura dell opera dovendomi attenere a! 
piano seguito dal signor Domat; la chiarezza poi e 
il primo dovere d’ ogni scrittore , ed in un trattato 
quasi intieramente didascalico , corri’ è questo, sarei 
doppiamente colpevole , se mi fossi spiegato oscura* 
mente ; é tanto più s’ aumenterebbe la mia colpa, 
quanto che per riuscir chiaro non mi guardai gran 
fatto dal divenire prolisso ( difetto in cui noi foren* 
si sogliamo incorrere assai di leggeri. ) Per quanto 
risguarda l'esattezza, dichiaro pubblicamente, che 
l’analisi V ho fatta di tratto in tratto, raccoglien¬ 
do le leggi secondo \ vari titoli cui si riferivano, il 
che però mi costò non poca fatica, perchè bisogna 
lavorare, per cosi dire a tastoni , non essendovi 
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guida che fossa scorgere in questo difficile caro* 
inino (i). 

Ma benché V opera non sia esatta, come potrebbe 
esserlo, io mi propongo, che avanti che sia finita, 
h rettificherò per modo che nulla vi manchi. Ba¬ 
sta solo che ognuno che vi.scoprirà.mancamenti me ne 
avverta, che io non arrossirò di aggiungervi in fine 
un supplemento che rimedierà ad ogni difetto. In 
tal guisa mediante F altrui soccorso potrà divenire 
perfetta . Avrò dunque per maligno, e per, nemico 
juìo , e nemico del ben pubblico chiunque si farà a 
censurarla senza farmi ghigne re Jc proprie osserva- 
z ioni , Ogni errore in diritto è troppo pericolóso, 
ed è dovere dell' uomo Io smascherare V errore quan¬ 
do sappia, e possa farlo, be da questo spirito fosse¬ 
ro condotti gli autori , quanti maggiori pro¬ 
gressi non avrebbero fatto le scienze ? Non é egli 
tempo , che cominciamo dal mostrarci spregiudi¬ 
cati noi, che cotanto declamiamo contro i pregiu¬ 
dizi 0)1 


(i) A questo proposito debbo avvertire i giovani fo- 
rem? che bene si guardino nell* interpretazione 
delle venete leggi s di attenersi nlle opinioni 
degli sposi tori che corrotto comunemente per le 
mani di tur ci , gir Elementi del Suzzi ? la Con¬ 
cordanza dd dirlito Romano col Vfneto il mo¬ 
derno trattato, intitolato : Elemmti di Giurispru¬ 
denza. Cibile tee ondo le Leggi Romane e Venete s 
ed il Dizionario del Fèrro , perchè senz 1 accor¬ 
gersene onderebbero in gravissimi errori . 

Prima di leggere !a mia analisi, conviene che 
i mìei lettori sieno avvertiti , che dei due og- 
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Non restami che a parlare dell’opera del signor 
Domat. «Essa è forse la miglior produzione di 
quante finora ne abbian fatte i trattatisti . Ma oh 
qual bene per I’uman genere, se mostrandoci prati 
a questo faticoso iurisperito, potessimo un giorno 
mediante un codice ragionato , ed universale di leg¬ 
gi civili, obbliare in un la sua opera, e dannare al¬ 
le fiamme da venti mille volumi legali ! 

Nulla dico della traduzione se non che non è 
mia ; avendovi posto mano unicamente per correg¬ 
gerla da quegli errori che ne alteravano il senso. 


getti del Codice Civile, di garantire cioè il di¬ 
ritto di proprietà , e di stabilire il modo di ven¬ 
dicarla , !’ uno dei quali riguarda la teoria deh 
ie leggi, e l’altro la procedura, io non mi sono 
proposto che il primo. Non s’aspettino dunque 
. tr °varvi veruna delle leggi relative alla pra¬ 
tica forense , se non in quanto potessero Servire 
* 5 V 1 *h]ppare i principi teorici del diritto . 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


SUL DISEGNO DI QUESTO LIBRO . 

Sembra strana cosà , che le leggi civili, il cui stu¬ 
dio e si necessario , siano sì poco note, e non altro 
essendo che le regole dell’equità, la cui cognizione 
ti è naturale. Io Studio di esse che dovrebbe rius¬ 
cir facile e grato, sia si difficile e s\ spinolo. 

frattanto con vieti persuadersi, che veramente non 
è cosa comoda il be*n impararle, per la maniera in 
cui sono raccol * .ne’ libri del diritto romano, che 
ne sono il scio deposito. Quindi avviene, che mol¬ 
ti anche di coloro, che per professione àarebberoob- 
bligati a Isaperle , le ignorano, e che niuno se ns 
rende instrutto, se non per un lungo e penoso stu* 
dio . 

Non si dee p^rò trarre da questa verità una con* 
sequenza contraria alla stima ed al rispetto che me¬ 
ritano questi libri ; poiché da una parte si può in 
esse ammirare i lumi che gli antichi hanno avuti 
per comporre una scienza di diritto naturale, e si 
dee conoscer dall’altra parte, che questa scienza non 
ha potuto formarsi, se non in una maniera che ha 
fatto nascere le difficoltà di ben intenderla . E rei* 
giudicarne , ci è mestieri primieramente considerare 
come gii' autori di queste leggi le hanno composte, 
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vedef poi confesse son compilate nel dritto mma* 
no , e finalmente si spiegherà il disegno che ci sia* 
mo proposto , di render facile e grato Jo studio del¬ 
le leggi civili . 

Quante leggi e regole abbiamo su tutte le mate¬ 
rie del dritto , sono state il frutto d 1 infinire rifles¬ 
sioni su g!j avvenimenti , onde son nate le dis¬ 
pute di ogni natura , Sì è principiato dall* aver in 
mira i prìncipi naturali ed immutabili dell 1 equità , 
come sono per esempio queste verità generali 3 che 
non sì delb offènder alcuno ; che si dee rendere a 
Qgttum ciò che gli spetta ; che bisogna esser sincero 
nelle comsenzioni , e fedele in ogni sorta di contrat¬ 
ti . Si è poi disceso alle regole particolari, come so- 
Ho per esempio , che ogni ^venditore dell*' csier t e?'tt— 
to di evizione $ che il guadagno e In perdita dtb- 
tori esser comuni fra socj , che chi toglie in presta 
to da altri la rolst , h tenuto a tonseruarl a ; che il 
tutore dee far da padre al pupillo , e altre simili 
leggi che sono Je regole naturali della società degli 
uomini, 

E perchè conveniva fissare con regole alcune dif¬ 
ficoltà, nelle quali le leggi naturali non determina» 
no precisamente ciò eh'è giusto, è stato uopo prov¬ 
vedervi con altre leggi. Così, per esempio, la leg¬ 
ge naturale vuole , che coIoto che non hanno 1’ età 
e la spenenza sufficiente, non possano contrarre ob- 
■ igaziosii che lor siano nocive; ma perchè non tut- 

ac-jimtana. questa spenenza nel medesimo tempo, 
non si rotea f ar una regola p er ciascheduno, se 
n e arta una comune a tutti, la quale stabilisce 
per tutti il momento dell età, in cui ognuno è ca- 
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di contrarre. Così si è dovuto regolare il rem® 
po delle prescrizioni, le formalità de’ testamenti , 
f d altre simili difficpltà ch’esigevano regole. Ciò 
per r appunto si è fatto con le leggi , che si chia¬ 
mano arbitrarie, perchè dipendono dalla prudenza 
di coloro, che han diritto di farle, perchè sono dif¬ 
ferenti in luoghi diversi, e ne’medesimi paesi son 
talora soggette a cambiamenti (i). Ma queste rego- 
le arbitrarie sono in picelo! numero .nelle leggi civi¬ 
li , e tutto ciò che v’ha nel dritto romano adatta» 
bile al nostro uso, non consiste quasi, che nel solo 
diritto naturale, e non comprende che poche leggi 
arbitrarie „ 

Cosi tutte le nazioni si son fatte delle leggi , ed 
è noto come i romani hanno tolta dalle altre nazio¬ 
ni e coltivata fra loro la scienza del dritto; che non 
altrimenti che per lo spazio di molti secoli, nell’es¬ 
tensione del piu vasto impero che sia mai stato, T 
applicazione di un gran numero di persone abili ha 
potuto raccogliere i fatti che han fatto nascer le 
dispute , rilevare i principi che ne hanno guidate le 
decisioni, formar delle regole su questi principj, 
diversificarle secondo i differenti fatti obbligano a 
distinguerli, applicar queste regole alle corrisponden¬ 
ti materie; e con i’unione di queste materie e del¬ 
le loro regole , comporre una scienza , che ha per 
oggetto tutto ciò che avviene nella società degli uomi¬ 
ni* e che può far nascer tra lorojqualche alternazione*» 


(i) Vedi T orìgine delle leggi arbitrarie e le lor cagioni, ne! 
trattato delle leggi, cap. i lo 
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E’ cosa facile a intendere, eh’essendo state corti- 
poste in tal modo le leggi civili, non è stato possi» 
bile che tante opere di tante persone, fatte in tem¬ 
pi diversi j con varie mire, sopra varj Soggetti, é 
per un progresso insensibile di osservazioni particola- 
n , sopra fatti di ogni natura, formassero un corpo 
i eggi nell ordine che dovrebbero avere in effetto 
fra loro, e qual esigerebbero naturalmente tali veri- 
ia , che son le regole della società civile. 

Giustiniano si propose di comporre un corpo di di¬ 
verse parti di queste opere infinite, e ne fece il suc¬ 
ci .'gesto , in cut compilò vari frammenti, dando loro 
/a forza dileggi, al modo stesso, ch'egli raccolse 

.?■» «—» ai m il J. 

uzion, e d, rescritti degl'imperatori suoi antecesso¬ 
ri. Ma s. vede in queste due raccolte, ch’eran esse 
latte principalmente per conservare questo deposito 
de He leggi e delle regole, che vi sono accumulate; 
ma 1 ordine naturale che dovrebbe legarle f ra e -, 
“".e stat0 l’oggetto che si è avuto di mira . ' * 

' vede in queste due compilazioni, che le mede- 

X Tr s . on , ì>sposk * *» i 

- » di un altra maniera totalmente diversi np r 

«te,, che i„ entrati q , JeJ „ ,, ccolt5 , m "f 

" SOn ' Vl ‘ ^ el ,oro s,t0 ’ e congiunte ad a'rr. 

s i:ZnZ r 5 - -*s? 

"«"«trova 

principi e lite 'sue ‘ 5‘" d<!,inii = ioni . de'suoi 

dall’altra, o secondo ’ C ° m? d,psndono un a 

forma il lor nesso rapP ° rC ° de "’ Una a!t ’ aftra 

* ,3 si ve d<? soltanto ftn am- 
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masso di molte regole, la maggior parte ssnz’ or- 
dine . 

Che molte regole generali, e comuni a diverse 
materje, vi si trovano sotto ruoli di materie parti-* 
colar!, e che molte regole prncolari d! una mate¬ 
ria, sono stare disposte setta titoli di altre totalmen¬ 
te diverse . 

Che fra tutte queste resole, poche ve ne sono pò- 
^ ce r ^ ^ oro y ero lume; ma la maggior parte sono 
inviluppate fra decisioni di fatti particolari * senza 
avere I apparenza di regole; e fa mestieri rraniele, 
considerandovi con differenti riflessioni le ragioni th\ 
dubitare * per riconoscervi quelle che decidono e che 
debbono formar le regole , 

Che molte di queste regole non riuniscono I* es¬ 
tensione dell intero lor senso , ma bene spesso siamo 
obbligati a raccogliere da vari luoghi le differenti 
parti di una regola sola , e che al contrario in al¬ 
cuni luoghi due regofe che van separate , si trovano 
'unite in un sol testo* che non dà a divedere la lor 
distinzione , 

Che le regole medesime poste sotto un ultimo ti¬ 
tolo deile regole del diritto, come per ratinare ciò 
eh e piu necessario di ritenere* hanno si poco d T or¬ 
dine* che a grave stento se ne potrebbero trovar 
due sussecutive su d una materia ; e che molte barn 
J apparenza di regole generali e comuni a diverse 
materie , che non sqii proprie se non ad una so¬ 
ia f ciò che induce il pericolo dì false applicazioni . . 

Che in quasi tutte le materie* si trovano mesco¬ 
late, con ciò eh è futile e necessario , molte cose 
itnuUi e superflue ^ e molte ripetizioni 7 come altresì 
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SÌ veggono in vàrj luoghi quelle sorti di sottigliezze 
del diritto romano, che non sono nè naturali, né 
adatte all’uso nostro, ciò che accresce la difficoltà 
dello studio; poiché per renderlo utile, conviene 
unire a molte letture una grande applicazione e 
molto discernimento, per estrarre i principi e le re* 
gole da tutte quelle spine, che 1* inviluppano, e per 
formarsene le giuste idee. 

Che per una conseguenza di questo difètto d’ordi~ 
ne, molte regole sono oscure, perchè sono lontane 
da principi da quali dipendono; che altre essendo 
separate dall eccezioni necessarie per limitare il lor 
senso troppo vago e troppo esteso, posson esser fa* 
ci.mente ritorte al caso eccettuato ; che alcune sem¬ 
brano contrarie fra loro, o perchè in fatti vi è qual¬ 
che contrarietà , o perchè non essendo nettamente e 
pienamente espresse, possono ingannatisi coloro, 
che non sono abbastanza abili a conciliarle ; e che 
finalmente ve ne son molte , che per non essere nel 
lor sito, nella lor chiarezza, nè intere, possono es¬ 
ser mal intese e mal applicate . 

Queste difficoltà dello studio delle leggi ne’libri 
di Giustiniano , sono state le cagioni d’infrangere il 
divieto, ch’egli avea fatto, di commentarle, sotto 
pena di falsità e di soppressione de’libri (i) , é si 
potrebbero aggiugnere altre osservazioni, oltre quelle 
m fatte su questo proposito. Ma basti il sin quì 
detto, pe r f ar comprendere che nella lettura di 
questi 1 n , trovandosi la memoria aggravata, e im- 
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Dirazzato il discernimento da questo vasto ammas» 
so di cose confuse, è difficile il formarsi un sis¬ 
tema netto e preciso di ogni materia , ed il disporre 
nello spirito ciò eh’è tanto disordinato ne'libri , ne’ 
quali si debbe imparare . Quindi avviene che molti 
si disgustano di questo studio, che pochi vi riescono, 
che alcuni fanno ancora un cattivo uso delle leggi , per¬ 
che la maniera onde sono raccoltene porge il motivo, 
ed a coloro che sòn poco illuminati, ed à colorò che sono 
poco sinceri. E come non v’èscienza umana; in cui la 
conseguenza delPerroresia più importante,che nelle leg¬ 
gi, e come l’interesse che dipende dalla maniera di ap¬ 
plicarle fa che il cuore vi si affezioni j è tragga Io 
spirito a suoi desiderj ; si vede quali siano gli abusi 
thè fan delle leggi coloro, che sposano la difesa o 
ii protezione delle cattive cause „• 

Quanto finora si è detto, fa ben vedere qual sia 
aa una parte 1’ utilità de’libri del diritto romano , 
che sono il deposito delle regole naturali dell’equità, 
e quali siano parimente, dall’altra, gl’inconvenienti 
del poc’ordine che regna in questi libri * Quindi 
viene la maniera differente , ed anche opposta , con 
cui son giudicati questi libri j poiché siccome essi 
contengono il diritto naturale e la ragione scritta, 
sono citati ne 7 tribunali , insegnati pubicamente,- e 
Su 1° studio di essi si esamina il merito di coloro 
che pretendon il dottorato e le cariche civili . Ma 
dall altra parte le difficoltà che abbiamo osservate, 
e la differenza o la contrarietà che passa fra le leg¬ 
gi romane , e fe consuetudini e gli statuti de’varj 
paesi , sono giuste cagioni che quelle non abbiano 
un autorità fissa ed assoluta \ di triodo che, a cagior 
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ne delt 1 utilità di questi libri, moiri ne traggono sen¬ 
za discernimento e adottano come princìpi, o le sot¬ 
tigliezze difformi dal nostro uso , o le regole mal 
intese ; ed altri abusando del difetta di autorità di 
questi libri in paragone delle consuetudini e degli 
statuti, rigettano sovente le migliori regole , e non 
vi riconoscono f autorità delle leggi naturali, per¬ 
chè non riguardano come leggi se non le munì ci* 
pali * 

Può aggiungersi finalmente, sul diritto, un’ulti¬ 
ma riflessione, che Ja mancanza d'ordine nelle com¬ 
pilazioni fatte da Giustiniano , non avendo permes¬ 
so di scorgere con chiarezza e successivamente tutte 
le circostanze di ogni materia , vi sono restate delle 
lacune , ove mancano le regole per certe quistioni 
generali, che sorgono spesso, e producono varie liti, 
le quali sarebbero state prevenute dalle regole fisse * 
E siccome !nd raccoglier il codice vi furono inserite 
alcune decisioni del prefato imperatore sopra alcune 
delle sopraddette difficoltà, che non si trovavano 
stabilite nell'antico diritto, e su le quali eran dis¬ 
cordi g!t stessi giureconsulti, vi furati lasciate varie 
**frre lacune, che hanno dato luogo alla giurispru¬ 
denza dei giudizi . Ma come i giudizj non son prò- 
lenti se non su dispute particolari, e non sono iti 
forma di regolamenti , non cessano di rinascere le 
medesime quisdoni, sotto pretesto clf essi posson es¬ 
ser pronunziati su circostanze speciali ; e si vede 
che le medesime cause sono differentemente giudica¬ 
te in diversi tribunali , 

Quest osservazione si fa qui come una conseguen¬ 
za cidi altre che &i son fatte , e soltanto per far ven¬ 
dere. 
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dere, che queste sorte di difficoltà han bisogno di 
regole, e che perciò sarebbe da desiderare che vi 
fosse provveduto con regole fisse ed uniformi * 

Siamo stati obbligati di fare tutte queste riflessio¬ 
ni su 1 utilità de libri del diritto romano, e su le 
difficolta di ben apprender in essi le leggi, per reo*' 
der ragione de’motivi che ci hanno impegnato a 
porre in ordine le leggi civili, sperando di render¬ 
ne Io studio piu facile, più utile e piu grato, 

Niuno ignara qua] sia il vantaggio deli 1 ordine in 
tutte !e cose , e che, se fin nelle cose che son T og- 
getto de’ sensi , la giusta unione delle parti che for¬ 
mano un tutto, è necessaria per esporle alla vista, 
è molto più necessario Tardine per far entrar nello 
spirito 1 infinito numero delle verità, che componga*- 
no una scienza ; poiché r^l è la lor natura, che fra 
loro vi passano de 5 rapporti e de 1 legami , che fanno 
5* che non possati esse insinuarsi nello spirito, se non 
per mezzo delT altra, che alcune che debbono 
da lor medesime intendersi , e che sono le sorgenti 
dell altre, debbon precederle , che altre debbon se¬ 
guirle, siccome esse dipendono da quelle, e sono fra 
loro connesse: e che cosi dovendo Io spirito gui¬ 
darsi dalle une alle altre, dee scorgerle m quc ! T or¬ 
dine , che forma la serie delle definizioni ? de prin¬ 
cipi e delle particolarità - Quindi è cosa facile il 
giudicare, qual differenza passi fra h maniera dì 
ravvisare fa serie delle verità che compongono una 
scienza lasciata in confusione , e T aspetto di -questa 
medesima scienza disposta in ordine ; e può dirsi 
non esser questa differenza minore di quella, che 
passa fra un mucchio informe di materiali destinati 
Tm, L fa 
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Ter un edilìzio , e la veduti dell’edificio eretto jri 
simmetria . 

II disegno che ci siamo dunque proposto in questo 
libro, è di ridurre le leggi civili al ior ordine; di 
distinguer le materie del dritto , e adunarle seconda 
il sito eh’ esse hanno nel corpo che naturalmente 
compongono; di divider ciascuna materia secondo le 
sue parti , e disporre in ciascuna parte la serie delle 
sue definizioni, de’suor principi e delle sue regole r 
rulla asserendo che non sia chiaro per se , o prece¬ 
duto da tutto ciò che può esser necessario per farlo 
intendere. Non è adunque un compendio quel che 
ci siam proposto di fare, o una semplice instituzione 
ma abbiarn procurato di noverarvi tutte le materie i 
onde dobbiamo trattare. 

Ci siam proposti due primi effetti di quest’.ordi- 
ne : la brevità per risecare tutto l’inutile e tutto il 
superfluo* e la chiarézza pei semplice effetto dell'or¬ 
dine : sperando- che per questa brevità e per questa 
chiarezza, sarà Facile 1’ imparar solidamente !e leg¬ 
gi in poco tempo, e che lo studio renduco facile , 
diverrà anche grato. Imperocché, siccome il natu- 
rale oggetto dello spirito dell’uomo è la verità , cosi 
1 aspetto della verità fa il suo piacere , il quale è 
tanto- maggiore, quanto più naturale è la verità per 
la mostra ragione, e quanto meglio essa la scorge 1 
senza fatica neba sua luce. 

f superfluo lo spaziarsi a spiegare i vantaggi che 
posson seguire dalla facilità di apprender le leggi, la 
cui scienza è sì necessaria a molte persone ; giacché 
non dee farsene uso soltanto pel ministero delia gius¬ 
tizia ne tribunali bici; i giudici ecclesiastici r i pas- \ 
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tori, i dottori, i direttori han bisogno dell’ uso def- 
le leggi civili, o per giudicare, o per consigliare; 
è decidere varj casi di conscienza, che dipendono 
da queste leggi , le quali non posson essere studiato 
hel diritto romano dalle persone che han certi irn- 
pieghi. t i particolari posson ancora utilmente stu» 
gialle per foro proprio uso; e consultarle, 1 per giu¬ 
dicai se medesimi, e per prevenire le ingiuste liti . 

Queste S ono state le nostre mire nel proporci di 
metter in ordine le leggi civili ; ma fé infinite diffi¬ 
colta dell impresa fanno ragionevolmente temere , 
che 1 opera non sia corrispondente alle nostre inten¬ 
zioni , ed abbiamo fatto osservare fi utilità che ci 
Marno proposta * non tanto per dar pregio alla nostra 
iati'ca, quanto per far le scuse de difetti che non 
aobiam potuto evitare c 


Sarà forse mestieri per alcune persone il rende?' 
ragione, perchè siano ridotte le leggi in lingua fran- 
CeSe * Tutte le leggi , e specialmente quelle che 
sono le regole naturali dell’equità, sona per tutte le 
nazioni e pei tutti gii uomini 7 e sono per conse~ 
gt.enza per tutce lé lingue. Giustiniano permise di 
Tradurre il digesto é il codice in greco (z) , per 
«quJìe provincia del suo impero ov’ era in uso taf 
ln gua.. E come la lingua francese è oggi in una 
percezione che uguaglia e supera anche molto le Iin-< 
gue antiche; per lo che è divenuta comune a molte? 


b i 





_ 





XX 

nazioni, ed ha singolarmente la chiarezza, la pre¬ 
cisione , l’esattezza e la dignità, che sono i caratte* 
ri essenziali alle espressioni delle leggi ; non v’ è lin¬ 
gua più atta, ed i difetti che si troveranno in quest' 
opera saran dell’autore e non della lingua» 

Alcuni leggendo questo libro si meraviglieranno 
di trovar in molti luoghi verità sì comuni e sì faci¬ 
li , che sembrerà loro inutile, che vi si sia posto 
ciò che non s’ignora da alcuno • Ma potranno cos¬ 
toro imparare da que* che sanno l’ordine delle scien¬ 
ze , che da queste verità sì semplici e sì evidenti , 
si passa alla cognizione di quelle che sono ignote, e 
che conviene raccoglierle tutte per trattare una scien¬ 
za , e per formare finterò corpo, che debb’esser 
composto della loro unione. Così nella geometria, 
si dee principiar dal sapere, che il tutto è più gran¬ 
de di ognuna deile sue parti , che due grandezze 
eguali ad una terza sono eguali fra loro, ed altre 
verità risapute ancor da’fanciulli , il cui uso è ne¬ 
cessario per penetrar falere men evidenti, e molte 
delle quali sono tanto profonde, che non tutti gli 
spiriti ne sono capaci . 

Sebbene ìa tavola de’ titoli delle sezioni fosse, 
bastata per trovare ciò che si richercherà , abbiamo 
anche creduto di una maggior utilità aggiungerne 
un'altra per ordine alfabetico, che sarà posta in fi¬ 
ne dell’ opera • 

Resta soltanto di render conto della maniera con 
cui abbiam citato in ogni articolo i testi delle leggi 
E’ facile il giudicare, per le esservazioni già fatte, 
d^lla maniera onde sono state raccolte le leggi nel 
diritto romano, che non è stato possibile di citare 
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sa cTogni articolo un testo ùnica c?ie vi corrisponder 
se, e eh 1 è convenuto in molti luoghi di unir vsr] 
testi, per formar il senso di una regola, come all’op¬ 
posto ci è convenuto in altri luoghi di dare alla re¬ 
gola un'estensione maggiore, che non ha il testo, 
per farlo intendere- Ma non abbiam tralasciato dì 
serbare da per tutto una fedele esattezza , per mot 
distorre alcun testo fuor del suo senso , e per non 
asserir nulla senza autorità : perchè sebbene le rego- 
Je , che abbiam tratte da’testi delle leggi , portino il 
carattere della verità, per 1 T equità naturale che n* & 
Io spirito, egli è necessario di fortificarle con l 1 au¬ 
torità di que* testi delle leggi del diritto romano,' 
che aggiungono alla lor certezza V effetto di tran¬ 
quillare lo spirito $ che vede già da se stesso la vo 
rita , e si assicura ancora che il suo giudizio è ses¬ 
te auto da quello di tante persone abili , che furori 
gli autori di queste leggi, e dall*approvazione uni* 
versale , di' esse ban da per tutto riscossa da molti 
Secoli 

PERCHE' 51 E % FATTO UN ‘ TRATTATO 
DELLE LEGGI , 


r 

J_I disegno di porre in ordine !e leggi civili, ci ha 
impegnato a comporre un trattato delle leggi, ri¬ 
putato da noi necessario per ben intendere le leggi 
civili , non men che è necessaria una nozione alme- 
no generale dell'intero sistema del mondo, qual ce 
ne somministra la cosmografia per intendere la geo¬ 
grafia - 
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Tutta le leggi han la loro sorgente nei pri;pf 
principi , che sono i fondamenti dell’ ordine della 
società degli uomini ; e non si può comprender be¬ 
ne la natura e 1’ uso delle differenti specie di leggi, 
se non ravvisando la Jor conc tenazione con questi 
principi , e il lor rapporto con j’ ordine della socie¬ 
tà , di cui sono le regole. Quindi nel sistema c 
nel p : ano di quest' ordine universale , si dee rico¬ 
noscere la situazione e 1’ estensione delle leggi cibi¬ 
li , ciò che esse han di comune con le altre specie 
di leggi , ciò che ne le distingue , e molte verità 
essenziali , per ben intenderle, e per farne le giuste 
applicazioni alle materie a cui si rapportano. In 
questo meuesimo piano si distingue altresì quali sia* 
no queste materie e qual è il lor ordine ,• e tutte 
queste viste , e delle leggi , e delle lor materie , 
saranno il soggetto di questo trattato delle leggi . 

Alcuni porran pensare , che il disegno di questo 
trattato non era necessario, per Io studio delle leggf 
civili , che la maggior parte imparano senza entrare 
in queste cognizioni ; e per questa ragione eravamo 
nei dubbio , se si dovesse unire a questo libro questo trat¬ 
tato delle leggi. Ma è stato creduto a proposito da per¬ 
sone , che pei lor grado e per la lor capacità ne so¬ 
tto stati giudici , che questo trattato non dovesse es¬ 
ser- diviso dal corpo di questo libro , nel quale è ne* 
gessano per la sua utilità . 

Non si dee qui spiegare in che può consistere 
questa utilità . poiché dalla soia lettura convien giu¬ 
dicarne. Basti soltanto avvertire coloro che vorran 
legger questo trattato , che essi non avranno a far 
ekrq che scorrere la tavola de’ capi , ed i sommar] 








xxrii 

di ciascun capo * per giudicare dell uso che potrà n 
fare di questa lettura . 

AVVERTIMENTO. 

SV libri secondo , terzo c quarto della prima parie 
delle leggi civili . 


O? è creduto necessario di avvertire il lettore del 
luogo, che hanno nel libro dejle leggi civili, le ma¬ 
terie che compongono i libri secondo , terzo $ e quar¬ 
to della prima parte delle obbligazioni ec. Poiché 
sebbene sia facile il giudicarne dal piano di tutte le 
materie, che c nel decimoquarto capo del trattato 
delle leggi ; e ancorché la semplice lettura deila ta¬ 
vola generale che è dopo questo trattato , nel princi¬ 
pio di quest' opera } ne porga un* idea che non è 
difficile di concepir^ , e di ritenere; può avvenire 
che alcuni lettori trascurino di legger questo piano , 
e che leggendo la tavola particolare delle materie dei 
libri secondo, terzo, e quarto, senza riflessione su 
1' ordine generale dato a tutte le materie, non si 
accorgano del luogo, che hanno nel tutto i titoli di 
questi libri. Cosi H lettore, che non arra presente 
quest’ idea, è pregato di leggere il capo decimoquar- 
to del trattato delle leggi , e la tavola generale del¬ 
le materie che segue, e di osservarvi la divisione 
generale che vi abbiamo fatta delle materie in due 
parti; V una dei contratti, e T altra delle successio* 
ni * Che questa prima parte dei contratti è stata 
divisa in cinque libri : uno intitolato preliminare, 

b ^ 
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perche contiene tre materie comuni a tutte le altre 
e che debbon precederle; il primo degli altri quat¬ 
tro, in cui si tratta della prima specie di contratti; 
che son quelli ché si formano per convenzioni ; il $e« 
condo che contiene Ja seconda specie di contrai 
ti, che son quei che si formano senza con« 
venzioni ; il terzo delle conseguenze di queste due 
sorti dì contratti che gli accrescono, o gli fortifica¬ 
no ; ed il quarto delle conseguenze di questi medesi¬ 
mi coricarti,' che li diminuiscono , o li distruggo¬ 
no . Secondo questo piano, abbiam compreso dopo 
il trattato delle leggi , questo libro preliminare, ed 
il primo degii altri quattro, in cui si è trattato del¬ 
le convenzioni; e quest’ordine contiene i tre altri 
libri . Cosi si trova in questi cinque libri della pri¬ 
ma parte, tutto ciò che risguarda i contratti, cioè 
la prima parte delle materie di questo libro delle 
leggi civili. 

La seconda parte contiene le successioni. Cosr in 
queste due parti si troverà tutto ciò che T autore si 
è proposto di trattare in questo libro delle leggi ci¬ 
vili, secondo il progetto spiegato nei capitoli 13 e 
14 del trattato delle leggi; vale a dire tutte le ma¬ 
terie che riguardano ciò che avviene fra’ particola¬ 
ri > e le cui regole sono quasi tutto il diritto natu¬ 
rale dell’ equità, che solo si trova raccolto ne! dirit¬ 
to romano. 
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AVVERTIMENTO. 

Su la seconda parte delie leggi civili . 


Oupponghiamo che c .oro che vorran leggere que¬ 
sta seconda parte de) e ler.ei civili , in cui trattiamo 
delle success' n , abbiano p‘à veduto per le materie 
che prec d< o , e eh? sono la prima parte , qual è il 
disegno, e l’ordine di questo libro. Soltanto con¬ 
viene avvertirli su ciò che riguarda questa seconda 
parte, che laddove ne Ila prima le osservazioni che 
abbiamo fatto sude regole sono tutte brevissime e di 
poca estensione , non abbiamo .potuto dispensarci in 
questa di farne molte , che sono ben lunghe . Voglia¬ 
mo render ragione della differenza fra 1? osservazio^ 
ni di questa seconda parte, e quelle della prima. 

Questa differenza è stata una necessaria conse¬ 
guenza del disegno propostoci in onesto libro , di 
spiegar tutti i principi 3 e tutte le particolarità del¬ 
le materie de! diritto civile, con la chiarezza neces¬ 
saria" per renderli facili ad ogni lettore. Poiché 
con questa mira , le difficoltà infinite delle materie 
delle successioni ci hanno obbligati in molti luoghi a 
differenti riflessioni , o per ispiegare ciò che è oscu¬ 
ro nelle leggi di questa materia , o per Sviluppare 
ciò che è confuso e imbarazzato , o per discoprire i 
principi naturali che non si veggono nelle leggi , e 
che possono chiarirne le difficoltà , *e dar de’ lumi 
pel giusto uso, o per trattare delle questioni che ban 
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Vìvisi gl’ interpreti , o per opporre in diversi ilio- 7 
ghi i principi atti all' uso nostro , e uniformi all'e¬ 
quità, alle sottigliezze de- diritto remano, che ri¬ 
gettiamo talora. Abbiamo altresì cieduto dover' 
proporre in certi luoghi le difficoltà e questioni die 
naturalmente nascono dalle regole, che non dóve vari 
sopprimersi, ancorché il testo non le opima. Sa¬ 
rebbe cosa facile il dar qui degli esempi di tutte 
queste diverse' dispute, ed ancora di alcune altre , 
che ci hanno indotti a far tutte queste osservazioni : 
ma sarebbe un dilungarsi oltre i limiti di un avver¬ 
timento, ed i lettori potranno farne il dscernimen¬ 
to in ciascuna osservazione, e giudicare' dell’utilità 
che vi ci siamo proposta. 

Alcuni si meraviglieranno di non vedere si fatte 
riflessioni su le materie della prima pane , ed è co¬ 
sa giusta il soddisfarli. 

V’ è fra le materie delle successioni, e tutte le 
altre, questa differenza, die le altre che abbiamo 
spiegato nella prima parte, non han quasi altre re¬ 
gole che quelle del diritto naturale, e poche sono le 
leggi arbitrarie su di esse, laddove rielle materie 
delle successioni, sono assai più le leggi arbitrarie 
at proporzione, come sono per esempio quelle che 
han regolata la quota della legittima de figli , j e 
formalità de’ testamenti, Je clausole codicillari, if 
diritto di accrescimento, quello di trasmissione, le 
sostituzioni di diverse sorti, la falcidia, la trebeìlia- 
nica , ed altre. E benché in tutte queste materie 
Particolari, il maggior numero de’ Jor princìpi, e 
delle particolarità delle lor regole, s i a del dirtw 
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maturale e dell* equità , pure ciò che si trova mes- 
colato alle leggi arbitrare* racchiude due sorti di 
difficoltà : la prima nasce da' differenti cambiamenti 
che si son fatti in varj tempi , di alcune di queste 
arbitrarie* e dall 1 aver questi cambiamenti non 
solo imbarazzata questa giurisprudenza pei la loro 
moltitudine, ma dall* averla ancora resa oscura , 
difficile e incerta in alcune di queste materie - Poi¬ 
ché, come co [oro che bari fatti tali cambiamenti al* 
le leggi precedenti , aveatta le lor mire limitate a 
certi casi , non hanno provveduto se non che a ciò 
che volevano cambiare o abolire ,■ e lasciando il re^ 
sto che aveva la sua connessione con ciò che essi 
cambiavano o sopprimevano, senza regolare i limiti 
precisi che le lor disposizioni dovevano porre alle 
precedenti, hanno perciò lasciato P incertezza dell 1 
effetto che dovevano avere questi cambiamenti , e 
eie 1 limiti, e dell 1 estensione che convreire lor dare, 
per conciliarle con ciò che essi basi voluto conserva* 
re delle leggi che essi han cambiato: V altra sor¬ 
gente delle difficoltà che nascono dalle leggi arbitra¬ 
rie, e che è naturale a tutte le leggi di questa ca¬ 
rattere, viene dal non poter queste sorte di leggi 
prò'/venere se non imperfettamente agli avvenimen¬ 
ti , che anche sovente obbligano z farne del fecce- 
zion\ ; laddove non y' è avvenimento che sfugga al 
diritto naturale , e a cui non vi si possa provvedere. 

Si potrebbe dir piò su questo soggetto,, ma basta 
il fin qui detto per quel che' permette un avverti¬ 
mento h 

Non bisogna comprendere ne! numera delle diffi* 
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colta onde abbiamo parlato, quelle che nascono dal* 
le disposizioni de’ testatori , o oscure, o imperfette, 
o mal concertate, o difettose per altra cagione ; pori 
che queste sorte di difficoltà sono di una natura de! 
tutto differente , ed hanno le loro regole proprie, 
che determinano l’effetto che convien dare a queste 
disposizioni, e che saranno spiegate a suo luogo. 
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TRATTATO 

DELLE LEGGI . 


TAVOLA 
De’ Capitoli. 


DEL 

Trattato delle Leggi. 


Cap, I. 
IL 


III. 

IV. 

V. 


VI. 


VII. 


De' principi dì tutte le leggi . 

Piano della società sai fondamento delle 
due prime leggi per due specie di obbli¬ 
gazioni . 

Della prima specie di obbligazioni . 

Della seconda specie di obbligazioni. 

Di alcune regole generali che seguono da' 
contratti onde si e parlato nel capo pre¬ 
cedente 3 e che sono altrettanti principi 
delle leggi civili. 

Della natura dell' amicizie, e del lor uso 
nella società . 

Delle successioni' 


Vili. Di tre sorti di turbamenti che cfendono 
l' ordine della società . 

IX. Dello stato della società dopo la caduta 
dell' uomo, e come Dìo i' ha fatto sus¬ 
sìstere . 
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■t, Trattato delle Leggi • 

X. Della religione c deila politica) e del mi¬ 

nistero delle potenze spirituale e tem¬ 
porale . 

XI. Della natura e dello spirito delle leggi , e 

delle lor di ferenti specie. 

XII. Riflessioni ssi di alcune osservazioni del 

capo precedente , pel fondamento di di¬ 
verse regole dell' uso e dell' interpreta¬ 
zione delle leggi. 

XIII. Idea generale delle materie di tutte le 

leggi onde dobbiamo trattare. 

XIV. Piano delle materie dì questo libro delle 

leggi civili. 

CAPITOLO PRIMO. 

De' primi principi di tutte le seggi. 

SOMMAR). 

3 . 1 pi-imi prìncipi delle leggi sono stati ignòti agli 
antichi. %. Certezza de'principi delle leggi . 3. Co¬ 
gnizioni de'primi principi delle leggi mediante la cogni¬ 
zione dell'uomo. 4- Natura dell'uomo. 5. Religione- 
deli uomo . €. Prima legge dell' uomo . 7. Seconda 
legge dell' uomo ■ 8. Fondcmento della società degli 

uomini su queste due leggi. 

1. Sembra che nulla dovrebbe esser più noto agii 
uomini, che i primi principi delle leggi, che rego¬ 
lano e la condotta di ciascuno in particolare, e l’or" 
dine della società eh’essi formano insieme; e che 
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incora quache non hanno lumi di religione ; da'qua* 
li noi impariamo quali Sono questi prìncip], dovrete 
bero almeno tic o nascerli in lor medesimi , giacché 
sono scolpiti nél fondo del nostro cuore. Pure si ve* 
de che i più abili di coloro che hanno ignorato ciò 
che c insegna la religione , lì han sì poco conosciuti tha 
lia il no stabilito regole che li violano e li distruggono i 
Così I Rondili j i quali fra tutte le nazioni basi 
più coltivate le leggi civili , e che He ha-n fatte ma!- 
te giustissime s si erano arrogata, come gli altri po* 
poli, la licenza di torre la vita e a’loro schiavi a 
1 loro propri figli (i). Come se il potere che da la 
qualità di padre e dì padrone , potesse dispensare 
dalle leggi dell' umanità . 

Questa Opposizióne sì estremi fra l'equità eh* 
risplende nelle leggi Sì giuste che bau fatte i Roma* 
bi , e I inumanità di quésta licènza , fa ben vedere, 
eh essi ignoravano la sorgente di quella giustizia me* 
d-eSimd elio conóscevano , poiché tinto grossolana meli-* 
te offendevano con queste barbare leggi lo Spirito dì 
que principi 3 che sono i fondamenti di tutto cròchi 
v u di giustizia e di equità nell 1 altre lor leggi * 
Questo traviamento non è il solo , onde può 
giudicarsi quanto essi erari lontani dalla cognizioni 
di questi principi ; se té vede un'altra notabile pro¬ 
va nell idea , che i loro filosofi lor avea.n data dell 7 
origine della società degli uomini , di Cui qitesti prin* 
cipi sòno i fondamenti . Poiché lungi dal riconoscer- 
li 3 e dal vedere come essi debboti formate V unico?? 

ri) v. L uJt 4 c, di $ u t - u * Al iìX h 
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4 Trattato delle L,eggi * 

degli Uomini T essi ave ano immaginato che gli nomi-» 
pi avessero alla prima vissuto come bestie selvagge 
ne campì , senza comunicazione e senza legame, fin* 
thè Ufi di loro pensò poter ratinarli in società, e in* 
fominciò a dimesticarli per riunirli (i)* 

Non ci fermeremo a considerar le cagioni di ques¬ 
ta sì strana contrarietà di luce e di tenebre negli 
uomini più illuminati di que 1 che han vissuto ne! 
paganesimo, e come potèvan essi conoscere tante re¬ 
gole della giustizia e dell'equità , senza scorgervi i 
principi end'esse dipendono* 1 I primi elementi della 
religiofi cristiana spiegano questo enigma , e ciò eh' 
essa c insegna dello stato dell’ uomo , ci fa conoscer 
le cagioni di questo accecamento 3 e ci seuopre al 
tempo stesso quali sono questi primi principi che 
Dio ha stabiliti per fondamenti della società degli uo¬ 
mini j e che son le sorgenti di ratte le regole della 
giustizia e dell 1 equità . 

Ma benché questi principi non ci dan noti che 
pel lume della religione, essa ce li fa riconoscere 
nella nostra Stessa natura con tanta chiarezza , che 
si vede che V uomo non li ignora 3 se non perchè 
ignora se stesso, e cosi nulla è più meraviglioso che 
l a accecamento che gliene toglie la vista. 

% Siccome dunque nulla è più necessario nelle 
scienze , che possederne i primi principi , e si co¬ 
niinda dal fissarli hi ciascuna > e dal metterli in 
chiaro, per esporre in vista la lor verità e h foro 
certezza, che serva di fondamento a tutta la serie 
che dee dipenderne; egli è importante di considera- 
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Capitolo l. 

re quali sono i principi delle leggi, per ‘{roncsef "è 
qual è la natura e la fermezza delle regole che ne 
dipendono. E si potrà giudicare del carattere della 
certezza dì questi principi, per la doppia impressione 
die debbono fare sul nostro spirito tali verità , che Id¬ 
dio c insegna per mezzo della religione, e che ci fa 
conoscere per mezzo della nostra ragione; di modo 
che si può dire che ì primi principi delle leggi han¬ 
no un carattere di verità , che s’insinua e persuade 
più che i principi dell’ ahrd scienze umane , p che 
laddove ì principi dell’altre scienze e la serie delle 
verità che ne dipendono, non sono che i’pggetctJdei- 
!o spirito e non del cuore, e laddove esse non en¬ 
trano in tutti gli spìriti, i principi delle leggi, e la 
srrie delle resole essenziali a questi principi, hanno 
un carattere di verità, di cui non v è persona inca¬ 
pace, e che s’insinua egualmente nello spìrito^ nel 
cuore. Quindi l’uomo n’è interamente persuaso e 
piti fortemente penetrato, che delle verità dì tutte 
le altre scienze umane. 

Non v’è per esempio, chi non senta collo spirito 
e col cuore , che non è permesso di uccidere o pre¬ 
giudicare se stesso , o di uccidere o rubare altrui , 
e che piu pienamente non sia persuaso di questa ve¬ 
rità che non potrebbe esserlo di un teorema di geo¬ 
metria. Pure queste verità medesime che l'omicidio 
ed il furto sono illeciti, benché sieno evidenti ; non 
hanno il carattere di una certezza eguale a quella 
de primi principi onde dipendono : poiché laddove 
questi principi son regole dalle quali non v’è dispen¬ 
sa ne eccezione , quelle son sugge tre ad eccezioni ed 
a dispersa. 



q Trattato ditte Leggi . 

3* Non vi può ['rendei c una piu semplice t piu 
sicura strana , per discoprire i primi principi delle 
leggi, che supponendo due prime verità, che non 
sono che ^semplici definizioni-* Una » che le leggi 
peli' uomo non son altra cosa che le requie della sua 
condotta > e l’altra che questa condotta non consiste 
in aitro che nei passi dell'uomo verso il suo fine* 

Per discoprire dunque i primi fondamenti delle 
leggi delP uomo j canvfen conoscere qual è il suo fi* 
ne, perchè il suo destino a questo line sarà la prh 
ma regola della via e de' passi che vel conducono >. 
e per conseguenza la sua prima legge è il fonda- 
ine tuo di tutte le altre . 

Conoscere il fine di una casa è saper semplice*' 
ménte perchè essa è fatta* E si conosce perché è fat¬ 
ta una cosa, se vedendo com'essa è fatta* si discuo* 
pre # che può rapportarsi la sua strutturi; poiché 
è certo che Iddio ha proporzionata la natura di ciasn 
Cuna cosa a! fine per cui T ha destinata. 

Noi sappiamo e sentiamo tutti che V uomo ha uV 
anima, che quest'anima ha due potenze, un intel¬ 
letto proprio per conoscere, una volontà propria per 
amare. Così vediamo che Iddio ha fatto V uomo per 
conoscere re per amare , e che per conseguenza 
Io ha fatto per unirsi a qualche oggetto,, la cui co¬ 
gnizione ed ii cui amore debbono fare la sua felicità 
e il suo riposo, e che verso questo oggetto debbono 
dirigersi tutti i suoi passi * Quindi segue che 
la prima legge dell uomo q il suo destino al¬ 
ia ricerca ed all amore di quest' oggetto che debb* 
esser il suo fine, in cui dee trovate la sua felicità 
e questa legge essendo i a regola di tutti i suoi: 
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passi , debb' esser il principio «li tutte le sue leg¬ 
gi • .i 

Per conoscere dunque qual è questa prima legge qual 

r.e è Io spirito, e com’essa è il fondamento di tutte le 
altre, convien vedere a qual oggetto essa ci destina- 
Di tutti gli oggetti cho si offrono all’uomo in tut¬ 
to l’universo, comprendendovi 1’ uomo medesimo , 
egli non troverà nulla che sia degno di esser il suo 
fine - Poiché in se medesimo, non che trovare la 
sua felicità , non vedrà che semi di miserie e delia 
morte, e intorno a se, se scorriamo tutto quest’uni¬ 
verso , troveremo che nulla può riputarvisi fine , rie 
al nostro cuore J e che ben lungi che le cose che 
crediamo possan esser riguardate come nostro fine, 
lo siano , noi siamo il loro , e per noi Iddio le ha 
fatte (i). Poiché tutto ciò che racchiudono la terra 
e i cieli , non è che un provvedimento a tutti i nos¬ 
tri bisogni, che perirà con essi . Quindi veggiamo 
che tutto è si poco degno e del nostro spirito e del 
nostro cuore, che per Io spirito. Iddio gli ha asco¬ 
so ogni altra cognizione delle creature, fuorché quel¬ 
la che appartiene al ben servirsene , e che le scien- 
ze che si applicano alla cognizione della lor natura» 
non ne scuoprono se non ciò che può convertirsi in 
nostro uso, e divengono oscure, a misura, che va¬ 
gliamo penetrare più oltre (i). E per il cuore, niun 

fr) Ne forte ekvatis ocnlis ad eoeHtm » vìdens solem de fo* 
fisnu & omnia astra codi-, & cruore dcceptfts, adorcs en de co- 
crea vi t Deus tuus in. mkisterìum cunftis gcntibus, T ait 

sub cfiìo sunt. D*nt t 4 - *9* _ . . - 

(ij Qua: prseecjpit tibi Deus, fila cogita semperr; & 10 P iu 
bus opcribus éjus ne fueris curiosua . Non est cnim ubi neccsSH 
liiirn, c[\\x ascondita surit, videre oculis tuia, Ectl, 1+ 

A 4 
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Ignora che il mondo intero non è capace di riem¬ 
pierlo, e che non ha mai potuto fare la felicità dì 
chicchessia di coloro che Io hanno piu amato e ne 
hanno piu posseduto* Questa verità si fa sì ben sen¬ 
tire ad ognuno , che non V è chi abbia bisogno di 
esserne persuaso : e si dee finalmente imparare da 
colui che ha formato l' uomo, ch’ egli solo essendo 
il suo principio, è ancora i! suo fine (i), e che Id- 
dio solo può riempiere il vuoto infinito di questo 
spirito e di questocuore, ch'egli ha furo per ini (2). 

Iddio dunque ha fatto T uomo per Dio medesi¬ 
mo (*): per conoscerlo- gii ha dato T intelletto, per 
amarlo gli ha dato la volontà; e pe’ legami di ques¬ 
ta cognizione e di questo amore , egli vuol che gli 
nomini si uniscano a lui , per trovar in lui e la lor 
unica vita e la lor unica felicità (4). 

Questa struttura dell' uomo fatta per conoscere e 
per amar Dio, è per V appunto dò che fa, ch'egli a 
luì somigli (5)* Poiché come Iddio è il sob sommo 
bene , è sua natura eh* egli conosca ed ami se stes¬ 
so 7 ed in questa cognizione e in questo amore con¬ 
siste la sua felicità* Così e un rassomigliargli Tesser 
di una natura capace di conoscerlo e di amarlo, ed 

<0 Ego S«m a, & U, plimiti & novi$$lmus; principili m & 

finis* Jòec. ' 12 , I|. fu 41 , 4 , 

X x > Sa tra bar s rum apjyruefir gloria tua. p fm r<n 

(j) Universa propri séinettpsum operavi* est Domimi** Prov. 

4 - Et faci et tc exrdsforcm cuna?* gcntibus, quas crcavic in 
lamkm, & nonicn, £c gloria m suoni, 'tifut. j 5t omrjem 
^ Ul invera* nomea meum, in gtomm mcani creavi citili, tot* 
3navl cura y & feci cum - Ju 4|* 7* 

{4) cairn vita tua * Deutsr» 30, Hjc est viu 

ur cagnesca nt re* Jean, 17. 3* 

fS) Faciamus hominem ai imaginem, &. sfmUiiudSueai col- 
tram. Gin. i. io. .r./., a. 2} . itti, i 7 , 2( fa/a». j. io, 









Capitelo I. 9 

e un partecipare della sua beatitudine il pervenire alla 
perfezione di questa cognizione e di questo amore (i). 

4. Quindi noi scuopriamo in questa somiglianza 
deir uomo a Dio, in che consiste la sua natura * in 
che consiste la sua religione, e in eh- consiste la 
iua prima legge. 

5- Poiché la sua natura altro non è che quell 1 en¬ 
te creato all’ immagine di Dio, e capace di posse¬ 
dere quel sommo bene che Xebb! esser la sua vita e 
la sua beatitudine* La sua religione eh* è 1’ unione 
di tutte le sue leggi altro non è che la luce, e la 
via che lo conducono a questa vita (z ) . 

6 . E la sua prima legge ch e Io spirito della sua 
religione j è quella che gli comanda la ricerca e l'a¬ 
more di questo sommo bene, a cui debb 1 elevarsi , 
con tutte le forze del suo spirito e del suo cuore j 
che son fatti per possederlo (3), 

7. Questa prima legge e il fondamento e il prima 
principio di tutte le altre. Poiché questa legge che 
comanda all’ uomo la ricerca e I 1 amore del sommo 
bene, essendo comune a tutti gli uomini , ne rac¬ 
chiude una seconda che gli obbliga ad unirsi e sda¬ 
marsi fra loro; perchè essendo destinati ad esser ti¬ 
ni ti nel possesso di un bene unico , che dee fare la 
loro comune felicità, e per esservi uniti sì stretta- 
mente , che tutti non debbano formar che una cosa (^); 

f 5 ) Scbmrs quomam cum appartiene , simile® ci eumus ; 
quoniam vìdebimus euro sicuri est- 3, Jo$tw* 3. 

(t) Le* lux, & via virar, Prov> 

(z) Hoc est maximum, primum mà&fatiurL. Àfatth* zj* 
j? Dilcftio cuitodia legum ìliius est. Sap* <?, ip* 

(jj Ut rnnncs unum stnt , sicur tu pater in me 3 &: ego m 
te, tot & ìps- in Gtìb is liputri si tu / ij r ìj- 
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essi non possono esser degni dì questa unità nel 
possesso del lor bene comune s se non cominciano 
la lor unione legandosi con un amor naturale nella 
via che ve li conduce ; e non v 1 è altra legge chu 
comanda a ciascuno di amar se stessa, perchè non 
sì può amare meglio se stessi, che osservando la pri¬ 
ma legge , e conduce□ dosi al bene a cui essaci chia¬ 
ma - 

8 . Per Io spirito di queste due prime bggi, Id¬ 
dio destinando gli uomini all'unione nel possesso del 
lor fine comune, ha incominciato a stringere ira Io* 
ro una prima unione nell' uso de 1 mezzi che ve li 
conducono . Ed ha farro dipendere quest 7 unione che 
dee fare la lai* beatitudine , dal buon uso di quella 
che dee formare la lor società. 

Per unirli in questa società , V ha renduta esseri* 
ziale alla lor natura. E come si vede nella naturi 
dell'uomo il suo destino al sommo bene> vi si ve¬ 
drà altresì ri suo destino alia società , ed i varj le* 
gami che da rutto le parti ve la stringono ; e che 
questi legami , i quali sona conseguenze del destino 
dell 1 uomo atl T esercìzio delle due prime leggi, sono 
si tempo stesso i fondamenti di tutte le regole e di 
tutti i suoi doveri , e le sorgenti di tutte le leggi. 

Ma prima dì passar oltre e di far vedere la con* 
catenazione che lega rutto le leggi a queste due pri* 
me, convien prevenire la riflessione, cldè naturale di 
fare su lo stato di questa società , che dovendo es* 
ser foi data su le due prime leggi, non lascia di sus^ 
sistere senza che lo spirito di queste leggi vi regni 
molto y di sorta che sembra eh 1 essa si mantenga per 
altri principi» Frattanto sebbene gli uomini abbiano 
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ridarò quesre leggi capitali, e la società sia in uno 
stato molto differente da quello che duvrebb* essere , 
se fosse elevata su questi fondamenti ed assodata con 
questa unione ; egli è sempre vero che queste leggi 
divine 5 essenziali alla natura dell 1 uomo, sussistono 
immutabili, e ch'esse non hanno cessato di obbligar 
gli uomini ad osservarle: egli è certo altresì, come 
lo faremo in progresso vedere, che quante leggi vi 
sono che regolano la società , nello stato medesimo 
in cui la vediamo , altro non sono che conseguenze 
dì queste prime . Quindi è stato necessario di stabi^ 
lire questi primi principi; e per altro non è possibi¬ 
le di ben comprendere la maniera coi cui si vede 
al presente sussistere la società s senza conoscere lo 
stato naturale in cui essa dovrebb'essere > e conoide- 
rarvi l 1 unione che han rotta le divisioni degli uo* 
mini , e V ordine eh' esse han turbato. 

Per giudicare dunque dello spirito e dell* uso del™ 
le leggi che mantengono la società nello stato pre¬ 
sente , è necessario di disegnare un piano di questa 
società sul fondamento delle due prime leggi * a fine 
di scixoprirvi l'ordine di tutte le altre, e i lor lega¬ 
mi con queste dapprima ■ £ poi vedremo in qual modo 
Iddio ha provveduto a far sussistere la società nello 
stato in cui la vediamo , e fra quelli, i quali non 
conducendosi per Io spirito delle leggi capitali, rovi 1 ' 
juno i fondamenti eh* egli avea stabiliti, 
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CAPITOLO IL 

Piano della società sul fondamento delle due prime 
leggi per due specie di obbligazioni. 

SOMMAR/, 

i. Rapporto dello staio dell'uomo in questa 'vita all'e¬ 
sercizio della prima legge . 2. Rapporto di questo me¬ 
desimo stato dell' uomo all' esercizio della seconda 
legge . 3. Destino dell'uomo alla società per duespe -* 
eie di obbligazioni, 

1. 13 enchè P uomo sia fatto per conoscere e per ar¬ 
mare il sommo bene, Dio non P ha posto subito nel 
possesso di questo fine, ma prima Io ha posto in 
questa vita, Tcome in una via per pervenirvi . 
E come P uomo non può tendere ad alcun oggetto 
per altri mezzi , che co’ lumi de! suo intelletto e co* 
moti della sua volontà, Iddio ha fatto dipendere la 
cognizione chiara e P amore immutabile del sommo 
bene, che dee far la felicità dello spirito e del cuo* 
re delPuomo, dall*obbedienza alfa legge, che gli 
comanda di meditare e di amare questo bene unico 
quanto può esserne capace in questa vita , quale gl? 
dà per rivolger tutto all’uso ed alla ricerca di quest* 
oggetto unicamente dégno di attrarre tutte le sue 
taire e tutti i suoi desideri (i). 


(V) Audi Israel, Dominus Deus poster Deus unus est. Di;i- 
ges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, &, ex tota anima 
rua, fk ex tota fortitudine tua. Erunrque verba hac, qune ego 
jctxcipio libi hodie, in corde tuo; & narrabis «a fi.’iis tuis: *& 
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Non entriamo qui nella spiegazione delle Verità 
die la religione insegna sula maniera con cui Iddio 
conduce ed eleva l’uomo a questa ricerca. Basta 
ptr dar i 1 idea del piano della società, di supporle, 
e di osservare che tanto è vero che Iddio dà all uo¬ 
mo l'uso della vita in quest’universo per occuparlo 
nell' esercizio di questa prima legge e della seconda, 
che tutto ciò che può esservi in lui ed in tutte le 
creature son altrettanti oggetti somministratigli per 
itnpegnarvelo, Poiché per la prima legge egli dee 
conoscere nella vista e nell* uso ili tutti questi og¬ 
getti , eh’essi sono altrettante tracce ed immagini di 
ciò che Iddio vuol che si conosca e sì ami in lui . 
E per la seconda legge. Iddio ha talmente assortito 
gli uomini fra loro, e l’universo per tutti gli uo¬ 
mini, die i medesimi oggetti che debbono eccitarli al¬ 
l'amóre del sommo bene, gl' impegnano altresì alla 
società ed all’amore scambievole fra loro; poiché 
nulla si vede nè si conosce nell' uomo nè fuor dell’ 
uomo, che non dimostri il suo destino alla società. 

z. Così , fuor dell’uomo, i cieli , gli astri , la lu¬ 
ce, l’aria, sono oggetti esposti agli occhi degli uo¬ 
mini come un bene comune a tutti , e di cui cias¬ 
cuno ha il suo uso. E tutte le cose che la terra e 
le acque contengono o producono, sono altresì di un 
uso comune ; ma di tal sorta che alcuno non passi 
all’uso nostro, se non per le fatiche dì molte altre 
persone : ciò che rende gli uomini necessari gli unì 


meditaberis icdéns in domo taa, & ambulane in itlncfe, dot- 
mtcns aique consurgens; & ìi^àbis ea quasi signum in manu tua * 
rrnmque, & movebnntur ante oculos mos « Sciibcs^uc ca in il- 
ntinc3 & osuis domus tu®. Dtur, c t 4, /M* »j, 
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agli altri , o foì-tna fra loro i differenti legami 
per gli usi dell’ agricoltura, del commercio, del¬ 
le arti i delle scienze, e per tutte le altre comu¬ 
nicazioni , che i varj bisogni della vita possono esi¬ 
gue . 

Cosi, nell’uomo, si vede che Iddio I’ha formato 
per un legame impercettibile dello spirito e della 
materia; e ch’egli l’ha composto per 1’ unione di 
un anima e di un corpo , per fare di questo corpo 
Unito allo spirito, e di questa struttura divina de’ 
sensi e de’ membri, 1’ istrumento di due usi essen* 
2 iali alla società . 

Il primo di questi due usi , è quello di legare gli 
Spiriti e i cuori degli uomini fra loro; ciò che a\- 
Viene per Una naturai conseguenza dell' unione dell'ani¬ 
ma e del corpo . Poiché p>cr 1’ uso de’sensi uniti allo 
spirito , e per 1’ impressione dello spirito su’sensi ; 
è de sensi su lo spirito , gli uomini si comunicano 
gii uni agli altri i Icf pensieri e i lor Sentimenti a 
Cosi il colpo è nel medesimo tempo e l’istrumen- 
fo e rimrrìaginé di questo spirito e di questo cuore , 
éhe sono l’immagine di Dio. 

Il secondo Uso del corpo, è quella di applicar gli 
uomini a tutti i differenti lavori che Iddio ha resi 
necessari per tutti i lor bisogni, giacché per la fati¬ 
ca Iddio ci ha dati i sensi ed i membri. E benché 
sia vero clie la fatica che al presente esercirà l’uomo 
gli è una pe'nà con cui Iddio fa punisce, e che Id¬ 
dio non ha dato all’ uomo un corpo atto alla fatica 
che per punirlo mediante la fatica medesima, egli 
•- tert « che r uomo è sì naturalmente destinato alla 
t/cata, che gli era anche imposto di faticare nello 
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nato dèli’ innocenza (i.). Ma una delle differenze 
delle fatiche di questo primo stato e di quelle del 
nastro, consìste nell’esser le fatiche dell’uomo in¬ 
nocente' una gradita occupazione, senza pena, sen¬ 
za disgusto , senza stanchezza , e la nostra ci è sta¬ 
ta imposta come una pena (2} * Quindi la legge di 
faticare è egualmente essenziale alla natura dell’ uo¬ 
mo, ed allo stato in cui lo ha ridotto la sua cadu¬ 
ta, e questa legge è altresì una conseguenza natura¬ 
le delle due prime, che applicando l'uomo alla so¬ 
cietà, f obbligano alla fatica che n'è il nesso, ed 
ordinano a ciascuno la sua, per distinguere, con le 
digerenti fatiche , i diversi impieghi e le differenti 
condizioni che debbono comporre la società . 

3. Cosi Iddio destinando 1 ’ nomo alla società , ha 
formati i legami che ve Io stringono . E come i le¬ 
gami generali ch’egli forma fra tutti gli uomini, per 
!a lor natura e pel loro destino ad un medesimo fi- 
jte , sotto le medesime leggi , sono comuni a tutto il 
genere umano, e non formano in ciasnuno alcuna 
relazione singolare, che lo stringa agli unì più che 
agir. altri, egli aggi tigne a questi legami generalie 
comuni a tutti, altri legami ed altri impegni parti¬ 
colari di varie sorti , pe’quali egli lega più da pres¬ 
so gli uomini fra loro , e determina ciascuno ad e- 
sercitare effettivamente verso alcuni i doveri di quel¬ 
l’amore, che ninno può esercitare verso tutti gli al¬ 
tri : di sorta che quest’ impegni sono a ciascuno co¬ 
me quelle leggi particolari, che gli dinotano ciò che 

fi) Fosuit «UTH in paradiso vo-nptatis ut operarctur, te ciu* 
todirec illum* Gcntt. l. i f* 

fa) li sudore vwlttts vescetis fan** Grn< j r J. » 
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la seconda legge esige da lui, e che regolano per 
conseguenza I suoi doveri . Poiché i doveri degli uo¬ 
mini fra loro altro non sono, che gli effetti dell* a- 
more sincero che ogni uomo debbs ad ogni altro f 
secondo gli obblighi in cui egli si trova. 

Quest" impegni particolari sba di due specie , la 
prima è di quelli che sì formano pe' legami naturali 
del matrimonio fra il marito e la moglie , e della 
nascita fra i genitori ed i figli; e questa specie com¬ 
prende ancora i legami delle parentele e delle affinità» 
che sono feffetto della nascita e del matrimonio* 

La seconda specie racchiude tutte le akre sorti d* 
impegni che approssimano ogni sorta di persone 1' la¬ 
ne alle altre 5 e che si formano differentemente , o 
nelle diverse comunicazioni che si fanno fra gli uo¬ 
mini della loro fatica , della ìor industria e di ogni 
sorte di ufi zi , di servizi e dì altri soccorsi , o in 
quelle che riguardano V uso delle cose, ciò che com¬ 
prende i differenti usi delle arti >■ degl’impieghi e 
delle professioni di ogni natura, e tutto ciò che può 
legar le persone > secondo i differenti bisogni della 
vita, sia per comunicazioni gratuite, o pel com¬ 
mercio . 

Per tutti quest* impegni di queste due specie, Id¬ 
dio forma V ordine deila società degli uomini, per 
unirli nell esercizio della seconda legge. E come egli 
mostra in ogni contratto dò cif ei prescrive a colo¬ 
ro che vi obbliga, cosisi riconoscono ne caratteri del¬ 
le differenti serie d'impegni i fondamenti delle di¬ 
verse regole di ciò che la giustizia e V equità esi¬ 
gono da ogni persona, secondo le congiunture in cu? 
la mettono i suoi* 
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CAPITOLO III. 


Della prima specie di obbligazioni . 


SOMMAR?. 


j. Impegni naturali del matrimonio e della nascita . 3. 
Institazione divina del matrimonio , e diversi pnn ■* 
cipj delle leggi che ne dipendono . 3. Legame della 

nascita , e prìncipi delle leggi che ne sono le conse¬ 
guenze . 4. Legami delle parentele e delle affinità , 
e loro principi . 



i.JL, obbligo che induce il matrimonio fra *1 marito 
e la moglie , e quello che fa la nascita fra loro e i 
lor figli, formano una società particolare in ogni fa¬ 
miglia, in cui Iddio lega le persone più strettamen¬ 
te, per impegnarle ad un uso contìnuo de’varj do¬ 
veri di un amore scambievole, Con questo disegno 
egli non ha creati tutti gli uomini come il primo; 
ma ha voluto farli nascere dall 1 unione ch’egli ha 
formata fra’due sessi nel matrimonio, e metterli al 
mondo in uno stato di mille bisogni, fra’quali il soc¬ 
corso di questi due sessi lor è necessario per lungo 
tempo. Nella maniera con cui Iddio ha formato 
questi due legami del matrimonio e della nascita 
convien discoprire i fondamenti delle leggi che li ri¬ 
guardano . 

2. Per formar l’unione fra l’uomo e la donna, ed 
istituire il matrimonio che doveva esser la sorgente 


Tom. 1 . 
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della moltiplicazione , e al tempo stesso dell’ unione 
del genere umano , e per dare a quest’ unione fon¬ 
damenti proporzionati a’ caratteri dell’ amore che 
doveva esserne il vincolo, Iddio non formò primie¬ 
ramente che l'uomo solo (i), e poi ne trasse da lui 
un secondo sesso , e formò la femmina da una delle 
Coste dell’uomo (i)> per mostrar con 1 unita della 
lor origine, eh’essi formano un sol tutto, in cui la 
femmina è tratta dall’ uomo, gli è data dalla mano 
di Dio (?) , come una compagna ed un soccorro si¬ 
mile a lui (4), e formata da lui (j): cosi egli li le¬ 
gò con quest’unione si santa e si stretta , di cui Id¬ 
dio stesso è 1’ autore (6), che li ha congiunti ambi 
in una carne (7). Ei rese l’uomo capo di questo tut¬ 
to (8), e confermò la lor unione , vietando agli uo¬ 
mini di separar ciò ch’egli stesso avea congiunto (9). 

Queste maniere misteriose con cui Iddio ha for¬ 
mato il contratto del matrimonio , sono i fondamen¬ 
ti non solo delle leggi che regolano tutti 1 doveri 
del marito e della moglie, ma ancora delle leggi oe.- 

(1) Formavìt igitur Dominus Deus hominem de limo terrai* 

Gencs. 2, 7. r 

(2) Tulit unam de costis ejus , &: replcvit rarnem prò ea. he 

aedificavit Dominus Deus costam , quam tuierat de Adam, in mu- 
lierem - Gen. 2. 22. 

(3) Adduxit eam ad Adam . Gen. 2. 22. 

(4) Non est bonum esse hominem soluiii. Faciamus ei adju- 
torium simile sibi. Gen . 2. i 3 . Ecclì. 17. 5 » 

(5) Hoc nunc , os ex ossibus meis , & caro de carne meai 
Iìxc votabitur Virago, quoniam de viro sumpta est. Gen. 2. 23. 

( 6 ) Quod ergo Deus conjunxit, homo non scparct. Matth. 19. 

(7) Et erunt duo in carne una. Gen. 2, 24* Itaquc jam non 
sunt duo, sed una caro. Matth. 19. Ephcs. $. 31. Marc .. io. ^• 

(3) Caput auteni mulieris vir. i.Cor.11.]. Mulieres viris sms 
subdiraz sint, sicut Domino: quoniam vir caput est Ecclesia:. Ephen 
?. 22. 23. Sub viri potestate eris . Genes. 3. 16. 1. Cor. 14* 34 * 

(9) Quod ergoDcus conjunxit, homo non separcr. Matth, 
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la chiesa , e delle leggi civili che nigtiardanó il ma¬ 
trimonio , e le materie che ne dipendono , o che vi 
hanno rapporto. 

Così il matrimonio> èssendo un tegame formato 
dalla mano di Dio, debb 1 esser celebrato d’ una la¬ 
niera legna della santità dell' istituzione divina eh a 
fha stabilito. Ed è una naturai conseguenza don f 
t’ ordine divino, che il matrimònio sia prece din ■■ ed 
accompagnato dall'onesta della Scelta tedi prò t ■ d_-ff: 
persone , che vi s* impegnano , dal consenso de pa¬ 
renti , che fanno in molti modi le veci di Dìo; & 
che sia celebrato pel ministero della chiesa , in cui 
quest’ unione dee ricevere gli effetti del sacramento 
che n 1 è il legame - 

Così essendo dati il marito e la moglie uno all*al¬ 
tro dalla mano di Dio, che li xtnisce in un sol tut¬ 
to , che nulla può separare * non può mai di scio¬ 
gliersi un matrimonio che sia una volti legittima- 
mente contratto , 

Così quest'unione delie persone nel matrimonio, 
è il fondamento delia società civile? che le unisce 
nell 1 uso decloro beni e di tutte le cose. 

Così il marito essendo, per l 1 ordine divino, 11 
capo della moglie, egli ha su di lei mi potere pro¬ 
porzionato a! posto, ch’egli occupa nella lor unione; 
e questo potere è il fondamento dell 1 autorità * nelle 
materie in cui essa ha il suo uso * 

Così il matrimonio essendo insti tu Ito per la mol¬ 
tiplicazione del genere umano, per V Unione delfiio- 
mo e delta donna , legati nel modo in cui Iddio li 
unisce , ogni congiunzione fuori del matrimonio è il¬ 
lecita ? e non può dare che una nascita illegittima* 
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£ questa verità è il fondamene delie leggi detta Teli- 
gione e del governo lontra le congiunzioni illecite , 
e di quelle che regolano lo staro de'Sgli che ne nas¬ 
cono - 

11 legame del matrimonio che unisce i due sessi , 
è seguito da quel della nascita * che lega al marito 
éd a Ha moglie i figli, che nascono dal lor matrimonio* 

5 * Per formar questo legame Iddio vuol che l'uo¬ 
mo riceva la vita da 1 suoi genitori in se:io di sua 
madre i che la sua nascita sia il frutto de ll ■ pene e 
de 1 travagli di questa madre; eli' ei nasi a incapace 
di conservar questa vita in cui è entrato , ch'egli sia 
lungo tempo in uno stato di debolezza e di bisogna 
del soccorso de’ suoi genitori, per sussistere ad esse¬ 
re allevato, E fonie per questa nascita Iddio furma 
V amate scambievole , che unisce sì strettamente co* 
jui , che generando il suo simile, gli dà la vita, e 
colui che U riceve: egli dà alVamor de 1 genitori un 
carattere proporzionato allo stato de 3 figli rulla lor 
nascita j ed a tutti i bisogni che sono le conseguenze 
di questa vita, eh’essi hanno lor data, per legarli 
con quest'amore a 3 doveri dell' educazione , del!'in- 
straziane e a tutti gli altri. Ed ei dà all 3 amore de* 
figli un carattere proporzioni tv - ) a 3 doveri di dipen¬ 
denza, d 1 obbedienza , di riconoscenza , ed a tutti 
gli altri a’quali I 1 impegna il beneficio della vita, 
ch T essi talmente riconoscono da'genitori, onde Iddio 
li ha fatti nascere, ch'egli c 3 insegna, che senza Io* 
ro essi non Parrebbero (x); ciò che gli obbliga a reti* 

(r) In voto gorde tuo UonoTA p^trc.m tmim, & gemitìi? jrts- 
ms nc oblivi*™™» : memento qtibnmm nisi per \\\àt naia* non 
fuis^os: &l rcrribuc ibis, quomódo & Uli ùbi, Lee.;, 7t iS? . j c 
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dere a’genitofi tutti i soccorsi e tutti ì servigi nelor 
bisogni , e Specialmente in quelli della vecchiaia e 
delle altre debolezze; infermità è necessità , nelle 
quali i figli posson adempire cò’ lor patenti , a’doVe- 
fri . che corrispondono a’primi be'neficj che ne hart 
ricevuti • 

Quest’ordine della nascita formando gli obblighi 
fra’genitori e i figli, è il fondamento di tutti i lor 
doveri, ònd’c facile vederne 1’ estensione da’caràtte-* 
fi di qilesti d'fferenti impegni . E dà questi inede^ 
èimi principi dipende tutto ciò che le leggi civili bar? 
disposto degli effetti del potere paterno, e deMoverf 
reciproci de 1 genitori verso i figli , e de* figli VcrSo i 
genitori : tome sono i diritti Che le leggi e le con- 
Suetudihi dannò a’padri pel gdverno de’lòr figli; 
per la celebrazione de’ lofr matrimoni 5 pef* Y àmmi- 
histrazidnb e per il possesso de’lor beni , le ribellio¬ 
ni de’figli contro V ubbidienza à’genitori, F ingius* 
tizia de’genitori ò de’figli che si negano gli alimen¬ 
ti , ed altre simili cose . 

Su questo medésimo ordine ondò Iddio si è ser¬ 
vito per dar la vita a’figli pef mèzzo de’lor geni-* 
tori , sono ancora fondate le leggi che fan ricadere 
à’ figli i be iìi de’genitori dopo la lor morte i perchè 
essendo i beni dati agli uomini per tutti i differenti 
bisogni della vita, e non essendo che unàconseguen¬ 
za di questo beneficio, egli è dell’ordine naturale, 
che dopò là riiorte de’genitori , i figli raccolgano i 
lor beni come un accessorio della vita , fcbe da loro 
lian ricevuto. 

Il legame della nascita , che unisce i padri e le 
madri a’ lor figli ; li lega ancora a quelli che. uasCQ'* 

B ? 
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Ho e discendono da'loro figli. E questo legarne fa 
considerare tutti i discendenti come figli > e tutti gli 
ascendenti come nelTordine de’padri e delle madri. 

Si può osservare , su la differenza de’caratteri de!- 
J‘amore che unisce il marito e la moglie, e di quel- 
Jo che lega i genitori ed i figli, che l’opposizione 
di questi differenti caratteri è il fondamento delle 
leggi che rendono illecito il matrimonio fra gli as¬ 
cendenti ed i discendenti in tutti i gradi, e fra’col- 
la ter al i in alcuni gradi ; ed è facile vederne le ra¬ 
gioni , con semplici riflessioni su ciò che abbiamo 
osservato in questi caratteri, su di che è superfluo 
il dilungarci . 

4. 11 matrimonio e la nascita , che uniscono sì 

strettamente il marito con la moglie, ed i genitori 
co* figli > formano ancora due altre sorti di legami 
naturali , che ne sono conseguenze. La prima è quel¬ 
la de’collaterali che si chiama consanguiimà, la se¬ 
conda è quella degli alleati per matrimonio che si 
chiama affinità . 

La parentela o consanguijiità lega i collaterali che 
son coloro la cui nascita ha la sua origine da un 
medesimo ascendente comune. Sono così eliminati , 
perchè, laddove gli ascendenti e i discendenti sono 
in una medesima linea da padre in figlio, i collate¬ 
rali hanno ciascuno la loro che va a congjungersi al- 
P ascendente comune. Quindi sono pno a fianco de!- 
P altro; e il fondamento del lor legame e della Ior 
parentela è la lor unione comune a*medesimi geni¬ 
tori onde traggon la nascita . 

Non è qui il luogo di spiegare i gradi delle pa¬ 
rentele, essendo questa una materia che fa parte di 
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quella delle a,,««Ani. Basò sol di ^ 

„ legame delle parentele è il fondamento di dive. 

° , e L . come di quelle che proibiscono ,1 ma r.mo- 
„io fra' congiunti , di quelle che chiamano alle suc- 
" “aloni ed alle tutele, di quelle delle -pecioni de 
giudici e delle ripulse de' testimoni congiunti celle 

nard e di altre simili. . . , 

Le affinità sono i legami e le telamoni che 
no fra ’1 marito e tutti i congiunti della moglie , 
f-a la moglie e tutti i congiunti del marito. Il fon¬ 
damento di questo legame è f unione^ «retta fra 
niarito e la moglie, che fa che que che son legati 
per parentela ad'un de’due, sono per coutenza 
lati all’altro: e quest’alleanza fa che . marito 
consideri il padre e la madre della sua moglie con e 
in vece di padre e di madre, e i suo. frate l, le 
sue sorelle e i suoi congiunti , come in vece 1 ri 
telli di sorelle e di congiunti; e che la moglie u- 
gustili similmente il padre e la madre = «n .con- 
giunti del marito . , - 

1 Questa relazione delle affiniti è il fondamento de ■ 
le lezgi che vietano il matrimonio fra gli afoni 
linea retta , de' discendenti e degli ascendent, intat¬ 
ti i gradi, e fra’ collaterali fino all’estensione d.cer 
ti gradi, ed altresì delle leggi che chiamano gì - 
J alle tutele , di quelle ch'escludono . giudici e * 
festimonj affini delle parti, e di altre stthi , 
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CAPITOLO IV. 

foci; a seconda specie di obbligazioni , 

sommar;. 

i. Quali sorto queste obbligazioni, e come Iddio póne 
Ciascuno nelle sue. i. Queste obbligazioni sono di 
due sorti , le volontarie , e le indipendenti dalia vo¬ 
lontà. 3, Obbligazioni volontarie. 4. Obbligazioni 
indipendenti dalia volontà, j. Spirito della seconda 
legge in tutte le obbligazioni. 6 . Ordine del gover¬ 
no per contenere gli nomini nelle loro obbligazioni . 
7. Le obbligazioni sono i fondamenti delie leggi pai ■* 
ti col ari che le risgudrdano . 

*- Ctonie le Obbligazioni del matrimonio e disili 
nascita , della consanguinità e delle affinità sono li¬ 
mitate fra certe persone, e Iddio ha messo gli no¬ 
mini in società, per legarli con l’amore scambievole 
di tal maniera che ogni uomo sìa disposto a produr¬ 
re verso ogni altro gli effetti di quest’ amore , come 
l’occasione può impegnarvclo, egli ha resa necessa¬ 
ria nella società una seconda specie di obbligazioni, 
quali appprossimano e legano differentemente ogni 
Surta ci persone, e sovente anche coloro , che sono 
uno all altro totalmente stranieri (1). 

Per formar questa seconda sorta di obbligazioni, 
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Iddio moltiplica i bisogni degli uomini , e li rendi 
necessari gli uni agli altri per tutti questi bisogni. 
Ed egli si serve di due vie per porre ciascuno ne!' 
T ordine delle obbligazioni a cui Io destina . 

La prima di queste due vie, è la classe ch’egli 
assegna alle persone nella società, dove egli dà a 
ciascuno il suo posto , per dinotargli nella sua situa¬ 
zione le relazioni che lo legano agli altri , e quali 
sono i doveri pi*oprj a quel posto eh’ egli occupa ; e 
colloca ognuno nel suo con la nascita, con l’educa¬ 
zione , con le inclinazioni, e con gli altri effetti deN 
la sua condotta che formano le classi degli uomini . 
Per questa prima via trovano gli uomini le obbliga¬ 
zioni generali delle condizioni, delle professioni , de- 
fer impieghi , e per essa ciascuna persona è posta in 
un certo stato di vita, di cui debbon esser conse* 
guenze le sue obbligazioni particolari . 

a. La séconda via è la disposizione degli avveni* 
menti e delle congiunture, che determinano cia¬ 
scuno alle obbligazioni particolari , secondo le oc¬ 
casioni e le circostanze nelle quali s’incontra. 

Tutte queste sorte di obbligazioni di questa secon¬ 
da specie sono o volontarie, o involontarie. Poiché 
come l’uomo è libero, vi sono obbligazioni nelle qua¬ 
li egli ehtra di sua volontà; e come egli è indipen¬ 
dente dall’ordine divino, ve ne sono di quelle nelle 
quali Iddio Io pone senza sua propria scelta ; ma o 
le obbligazioni dipendano dalla volontà, o ne siano 
indipendenti nella lor origine, l’uomo opera nell’u- 
ne e nelle altre per la sua libertà ; e tutta la sua 
condotta serba sempre questi due caratteri, l’uno deb* 
ia dipendenza da Dio di cui dee seguir l’ordine e 
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l’altro della sua libertà , che dee determinarvelo, 
Cosi tutte queste sorti di obbligazioni sono propor¬ 
zionate ed alla natura dell’ uomo, ed al suo stato 
in questa vita . 

3 . Le obbligazioni volontarie sono di due sorti^. 
Alcune si formano scambievolmente ira due o più 
persone , che si legano e si obbligano reciprocamente 
T una all’altra per lor volontà; ed altre si formano 
per volontà di un solo , il quale si obbliga verso al¬ 
tre persone , senza che queste persone trattino seco 
lui • 

Si distingueranno facilmente queste due sorte CI 
obbligazioni per alcuni osempi : così per le obbliga¬ 
zioni scambievoli, si vede che pe vari bisogni eie 
han gli uomini di comunicarsi gli uni agli altri la 
lor industria e la lor fatica , e pe’ differenti com¬ 
merci di tutte le cose , essi si associano, prendono e 
danno a fìtto, vendono, comprano, permutano, e 
fanno fra loro tutte le altre sorti di convenzioni. 

Così per le obbligazioni che si formano per volon¬ 
tà di un solo, si vede che colui che vuol esser ere¬ 
de , si obbliga verso i creditori dell’eredità, che co¬ 
lui che assume gli affari di un assente» senza che 
questi lo sappia, si obbliga alle conseguenze dell af¬ 
fare che ha intrapreso; e che in generale tutti co¬ 
loro che volontariamente s’investono di alcune cari¬ 
che , si astringono alle obbligazioni che vi sono an¬ 
nesse . 

4* Gl’impegni involontar] son quelli ne quali Id¬ 
dio pone l’uomo senza sua propria scelta. Così co¬ 
loro che sono chiamati alle cariche dette municipali, 
e que'che sono incaricati delle funzioni della giusti- 
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zìa sono obbligati ad esercitarle , e non possono dis¬ 
pensarsene , se non hanno legittime scuse* Cosi chi 
e chiamato ad mia tutela , è obbligato indipenden¬ 
temente dalla sua volontà, a far le veci di padre al- 
r orfano, di cui gli si affida la cura* Cosi colui, ì 
cui affari sono trattati in sua assenza, senza sua sa¬ 
puta , da un amico che gli ha assunti , è obbligato 
verso questo amico a rendergli ciò che ragionevole 
niente è costata questa difesa , ed a ratificare ciò 
che questi ha trattato. Così colui la cui mercé e sta¬ 
ta salvata dal naufragio, pel getto di altre merci 
fatto per discaricare il vascello , è obbligato a soffrir 
la sua parte dell* altrui perdita , a proporzione di ciò 
eh'è stato messo in salvo del suo- Cosi lo stato di 
coloro die si trovano nella società senza beni c nell 
impotenza di faticare per sussistervi , forma per tut¬ 
ti gli altri un obbligo di esercitar verso loro 1 amore 
scambievole, contribuendo alla lor sussistenza una 
parte di que'beni, a’quali essi han diritto ; poiché 
ogni uomo eh* è in società ha diritto di vìvervi; e 
ciò che bisogna a quei che non hanno, e che non 
possono guadagnare il lor vitto , è nelle mani degli 
altri , 1 quali non possono senza ingiustizia negarlo 
ad essi* Eti a cagione di quest 1 obbligo nelle pubbli¬ 
che necessità, si astringono i particolari , anche con 
la forza, a soccorrere i poveri, secondo r bisogni - 
Quindi io stato di coloro che soffrono qualche ingius¬ 
tizia , e che sono nell 1 oppressione , forma un’obbli¬ 
gazione per quelli che hanno il ministero, e 1 auto¬ 
rità della giustizia a farne uso per proteggerli* 

5. Si vede in tutte queste sorti di obbligazioni e 
in tutte le altre, che sì possono immaginare, che 
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? Jd:o le forma e vi mette gii uòmini per legarli coi- 
1 lscìCÌzìo dell amore scambievole: e che tutti i va¬ 
ri doveri che tali obbligazioni impongono, altro non 
sono che i diversi eiìetti , che questo amore deepro- 
duae secondo le circostanze- Così in generale le re¬ 
gole eoe ordinano di rendere a ciascuno ciò che gii 
spetta , di non far torto veruno , di esser sempre fe¬ 
dele , sincero ec. non ordinano che gli effetti dell’a¬ 
more scambievole: poiché amare è voler del bene/ 
e non si aman coloro a’quafi si fa qualche torto, nè 
quelli sorso i quali non si è fedele e sincero . Così 
in particolare le regole che ordinano al tutore il go¬ 
verno della persona e de’ beni del minore a lui affi¬ 
dato , non gli ordinano che gli effetti dell’ amor: eh’ 
ci debbe aver per quest’orfano. Così le regole de' 
dovei i di que che son In carica < ed in ogn’altra sor¬ 
te d’ impegni generali o particolari, lor non prescri- 
vono, se non ciò che comanda la seconda legge, co- 
rif è facile di riconoscerlo, nelle particolarità delle 
obbligazioni . Ed è sì vero che il comando di ama- 
fe è il principio di tutte le regole delle obbligazioni 
e che Io spirito di queste regole altro non è se non 
l’ordine dell’amore reciproco,- che se avviene, per 
esempio,, che non si possa render ad un altro ciò che 
da lui si riceve, senza scompigliare quest’ordine, 
questo dovere è sospeso finché si possa adempirlo se¬ 
condo questo spirito . Così chi ha la spada di 
Un ' mél «ato, o di altri che la chiede nel faro - 
di una .passione, non dee rendergliela, finché 
non sia quegli rimesso in istato da „ on abusar¬ 
ne , ne sarebbe amarlo il rendergliela in tal circos- 
tanza » 








Capitolo IV» 29 

In questo modo la seconda legge ordina agli uo«? 
mini di amarsi a vicenda . Poiché Io spirito di ques¬ 
ta legge non è di obbligare ciascuno ad aver per tut¬ 
ti gli altri quell* inclinazione ch’eccitano le qualità 
che rendono amabile , ma V amore eh’ essa impone 
consiste a desiderar per gli altri il 1 or vero bene, e 
a procurarlo loro quanto è possibile . E per questa 
ragione , come questo comandamento é independente 
dal merito di coloro che debbono amarsi , e non ec¬ 
cettua chicchessia, obbliga di amar coloro che son 
meno amabili, ed anche quelli che ci odiano. Poi¬ 
ché la legge eh’essi violano, sussiste per noi, e noi 
dobbiamo bramare il lor vero bene, e procurarlo (1), 
e per non violare il nostro dovere, e per la speran¬ 
za di ricondurli al lor dovere. 

Abbiamo fatte queste riflessioni per far vedere , 
die come la seconda legge è il principio e Io spiri¬ 
to di tutte quelle che riguardano le obbligazioni , 
non basta sapere, come sanno i più barbari, che si 
dee rendere a ciascuno ciò che gli spetta, che non 
si dee far torto ad alcuno, che si debb*esser since¬ 
ro, fedele, ed altre simili regole j ma che conviene 
di più considerare Io spirito di queste regole, e la 
sorgente della lor verità nella seconda legge , per 
dar loro tutta I’ estensione che debbono avere . Poi¬ 
ché si vede sovente che per difetto di questo, prin- 

CO Non oderis fratrem timm in corde tuo. Levlt. 19. 19. 
Non quaeras ultionem , ncc memor eris injuriae civium tuorum 0 
J-jid. 1 3 . Si occurrcris bovi inimici tui , >aiit asino erranti , reduc 
ad eum . Si videris asinum odientis te jacere sub onere , non per- 
tvansibis, sed jsublevabis cum co. Exod. zu 45. Si reddidi retri- 
buentibus mihi mala. Ps. 7. 5. si esurierit inimicus tuus , ciba il¬ 
luni: si sjtierit , da ci aqua iti biberc . Prov • z 5. 21, Rom, 12. ao« 
Matth., 5 . 
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cipio > molti giudici non riguardano queste regole 
che come leggi politiche, senza penetrarne lo spiri¬ 
to, il quale obbliga ad una giustizia più abbondante, 
e lor non danno per conseguenza tutta Ja Ior esten¬ 
sione , e tollerano le infedeltà, le ingiustizie, eh es¬ 
si Jreprimerebbero, se si guidassero con Io spirito 
della seconda legge come per Ior fermo prin¬ 
cipio . 

6 . Conviene aggiungere a queste riflessioni circa 
h obbligazioni , eh’esse richieggono fuso di un go¬ 
verno il quale contenga ciascuno nelfordiné delle stte^ 
Per questo governo* Iddio ha stabilita t l’ autorità 
delle potenze necessarie , per mantenere la società , 
come vedremo nel capo decimo. Solo dobbiamo qui 
osservare , in proposito di governo, e di obbligazio¬ 
ni , che molte ve ne sono le quali si formano per 
quest’ordine del governo, come fra* principi e sud¬ 
diti, fra que’che sono nelle dignità, e nelle cari¬ 
che pubbliche e i particolari, ed altre ancora che 
son di quest’ordine^ 

7. E’ stato d’uopo dar quest’idea generale di tutte 
queste diverse sorti di obbligazioni, onde abbiamo 
fin ora parlato ; poiché siccome con questi legami 
Iddio applica gli uomini a’ Ior differenti doveri , ed 
ha su ciascuna obbligazione .'stabiliti li fondamenti 
de’doveri che ne dipendono, in queste sorgenti si 
debbono riconoscere i principj e Io spirico delle leggi 
secondo le obbligazioni alle quali hanno rapporto • 
Abbiamo veduto negli obblighi del matrimonio e del¬ 
la nascita ì principi delle leggi che li riguardano, 
e convien discoprire negli altri impegni che abbiamo 
spiegato, 1 principi delle leggi che Ior sono proprie. 
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Ci ridurremo a que che hanno rapportò alle leggi 
civili , e come la maggior parte delle materie del 
dritto civile sono conseguenze delle obbligazioni , on¬ 
de abbiamo parlato in questo capitolo , spiegheremo 
nel seguente alcune regole generali che seguono dal¬ 
la natura delle obbligazioni 3 che sono altrettanti 
principi delle leggi civili . 

CAPITOLO V. 

Di alcune regole generali , che seguoyio dalle ebbi?gazi 0- 
ni onde si è parlato nel capitolo precedente, e che 
sono altrettanti principi delle leggi civili . 

SOMMARI. 

io Prima redola. JLe obbligazioni fanno le veci di leg- 
gì . 2. Seconda regola . Sommessione alle potenze * 
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(Queste regole generali, delle quali poco fa àbbiàm 
parlato , e che si rilevano da tutto ciò che si è det¬ 
to nel precedente capo e negli altri, sono quelle ciré 
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seguono, e saranno spiegate in tanti articoli, come 

conseguenze eie’principi che abbiamo stabiliti. Da 
questi principi dunque ne segue: 

i. Tegola . Che ogni uomo essendo un membro 
del corpo della società , ciascuno debbe osservare i 
suoi doveri e le sue funzioni , secondo il posto eh’ 
egli occupa e gli altri suoi obblighi che vp Io des¬ 
tinano . Quindi segue, che le obbligazioni di cias¬ 
cuno sono le sue proprie leggi. 

Tegola. Che ogni particolare essendo legato a 
questo corpo della società, ond’egli è un membro 
non dee nulla commettere che ne offenda l’ordine; 
ciò che racchiude l’obbligazione della sommessione 
e dell’ubbidienza alle potenze, che Iddio ha stabili¬ 
te per mantenere quest’ordine (i). 

3 . Tegola. Che 1’obbligazione di ogni particolare 
a ciò che riguarda l’ordine della società, di. cui egli 
è parte , non 1’ astringe solamente a non far nulla , 
a riguardo degli altri , che offenda l’ordine, ma Io 
astringe ancora a contenersi nel suo grado, di modo 
che non abusi nè di se stesso , r,è di ciò che è suo; 
poiché egli è nella società ciò eh’è un membro nel 
corpo . Quindi coloro, che senza far torto agli al¬ 
tri , cadono in qualche fregolatezza che offende il 
pubblico , o nelle Ior persone o ne’ lor beni , come 
coloro che si danno alla disperazione, che bestem¬ 
miano, che giurano, che dissipano i lor beni, e 
tutti coloro finalmente che violano i buoni costumi, 
il pudore o I’ onestà, di una maniera che offende 1’ 


(1) Omnis anima potestatibus sublimioribus 
est enim potestas nisi a Deo. 13. i. Tit ’ 

S*p. 6, 4. 3 * 


subdita sit : non 

i« 1, Petr « 2. 


ordine 
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ovili ne esteriore , sono giustamente puniti dalle leggi 
civili, secondo la qualità della sregolatezza (i). 

■ 1 * tegola. Che in tutte le obbigazioni di persona 
a persona, siano volontarie o involontarie, che pos¬ 
sano esser materie delle leggi civili , si dee scambie¬ 
voli inente osservare ciò ch’esigono i due precetti rac¬ 
chiusi nedj seconda legge : uno di fare agli altri ciò 
che noi vorremmo eh'essi fa c esser per noi (i), e 1’ 
auro di non far ad alcuno ciò che non vorremmo 
che gli altri tacessero a noi (3). Ciò contiene la re- 
gula di non far torto a ninno, e quella di rendere a 
ciascuno ciò che gli spetta (-}). 

5- Regola . Che nelle obbligazioni volontarie e 
scambievoli, coloro, che contraggono insieme , debba¬ 
no usar la sincerità per conoscere reciprocamente a 
che essi si obbligano, la fedeltà per eseguirlo (j), e 
tutto ciò che possono esigere le conseguenze decon¬ 
tratti , co’quali si astringono (6). Così il venditore 
dee dichiarare sinceramente le qualità della cosa che 
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vende, dee conservarla finché la consegni , e dee 
garantirla dopo che 1 ha consegnata. 

^ 6 . Regola . Che negl' impegni involontari , 1 ’ obbli¬ 
gazione è proporzionata alla natura ed alle conse¬ 
guenze dell'impegno, sia eh’esso consista in fare, 

0 in dare, o in altra sorte di obbligazione (i). Così 
il tutore è obbligato al governo della persona ed al- 
l’amministrazione de’beni deliorfano, eh'è sotto 
U sua cura , ed a tutto ciò che questo governo e 
quest’ amministrazione rendono necessario . Cosi co¬ 
lui ch’é Chiamato ad una carica pubblica, benché 
contro sua voglia , dee sostenerne i doveri. Cosi co¬ 
loro che senza convenzioni si trovano di aver qual¬ 
che cosa in comune , come i coeredi ed nitri , si 
debbono reciprocamente ciò che possono esigere i lor 

doveri * , . . . 

7 . Regola. Che in ogni sorta di obbigazioni siano 

volontarie o involontarie, egli è vietato l'usar d'in¬ 
fedeltà, di doppiezza, di frode,- di mala fede, e di 
ogni altra maniera dt nuocere e di offendere al¬ 
trui CO 

8 . Regola. Che componendosi la società da rutti 
i particolari, tutto ciò che riguarda l’ordine, fa a 
ciascuno un dovere di ciò, che quest'ordine esige 
da lui, e può ciascuno esservi astretto dall’autorità 

(n OblÌEitiorlum subitami* non iti co córsistic, ut aliquud 
corpus nostrum, aut servirne™ nosrram fatui, sed « *'''•*** n0 ' 
il, «tttrlitjrar ad daadans atig^d , ve! fatìindun , Vii granar:dam . 
L y. flr\ de obi. & aft* 

fa) Ne qu h supcr^ediatur, ncque cireuirivcniat m negano 
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Capitolo Vi 

della giustizia, se non s’ adempie volontariamente* 
Cosi si costringono alle pubbliche cariche nelle cina 
e negli altri luoghi coloro, che son chiamati alle 
funzioni municipali ( 0 * Cosi si obbligano coloro chd 
son chiamati ad una tutela, ad accettarla , e ad 
adempirne le obbligazioni (2). Cosi si astringono I 
particolari a vendere ciò eh* eglino hanno , e che sia 
necessario all' uso pubblico (j)* Cosi si esigono gius¬ 
tamente da particolari i tributi e le imposizioni ne* 
issarle appesi pubblici (4). 

9 * Regola » Che ì doveri volontàrj fra' particolari 
dovendo esser proporzionati a* differenti bisogni, che 
lor ne rendono necessario fuso , è in arbitrio di tut¬ 
te le persone capaci di contrarre dì legarsi con ogni 
sorta dì convenzioni ? come lor place , e di diversi¬ 
ficarle secondo le differenti nature degli affari , e 
secondo 1 infinita diversità delle combinazioni , che 
negli affari producono le congiunture e le circostan- 
7e ($) j purché solamente la convenzione non abbU 
nulla di contrario alla regola seguente* 

io* Regola . Che ogni contratto non è lecito se 

(1) Paultjs respondstj, cum qui injurrftt*rri mtuuts a mngistra* 
iibus so se ipcrc supcfscdit, posse convenir! co nomine > piopicf da- 
nirium RcipnbHca!* L z. ff. ad 

(1) Cerei c acque ad ministra re tineJam extn ordincm tiuor 
COgì solée . /* a Jf r de adm. par tut . 

0 >_ v - Tr - ff- de cvléf . in veri* Fosse ss fon es ex pr^repto j-'tirt* 
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siisV aur doinibus rcclcsiantm patochìaliwm t 
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i;on a proporzione che si uniforma all’ ordine della 
società , e che quei che 1* offendono , sono illeciti e 
degni di castigo, a misura che vi si oppongono . Co¬ 
si gl’impegni contrari a quest’ordine ^ sono contrat¬ 
ti criminosi . Così le promesse e le convenzioni che 
violano le leggi e i buoni costumi , non obbligano a 
nulla altro, che alle pene che possono meritar colo¬ 
ro che le han fatte (i). 

Vedremo nell’esame delle materie delle leggi ci¬ 
vili, qual è l’uso di tutti questi principi, che dì 
passaggio nuì basta accennare come regole generali 
onde dipendono inrinite regole particolari . 

li. Regola . Nori abbiamo voluto frammischiare 
tra le obbligazioni e i contratti onde abbiamo fino¬ 
ra parlatq, uff altra specie di legame, che unisce 
gli uomini piu strettamente che alcun altro impegno 
toltine il matrimonio e la nascita . Questo è il le¬ 
game dell' amicizia , phe produce nella società infi¬ 
niti buoni effetti, e per gli uffizi che gli amici si 
prestano gli uni agli altri, e pe’soccorsi che ciasctir 
no trae dalle persone, le quali si trovano aderenti 
a’suoi amici. Ma benché l’amicizia faccia una con¬ 
catenazione dì legami e di rapporti di una lunga es¬ 
tensione, e di un grand’uso nella società, non ab¬ 
biamo potuto confondere le amicizie con li contrat¬ 
ti , perchè, sono di una natura distinta per due ca¬ 
ratteri : uno è, che non v’ha amicizia in cui l’amo¬ 
re non sia reciproco, laddove ne’contratti , l’amore 

(I) Pa&a qu* centra, leges, ccnstituttonesque , vel centra bo- 
«os mores fiunt, nullam vim habere indubitati j U ii s esr /. 6 . de 

***- “ Di ^ ucsta t1atura e / a ^impegno di q uc i principe che ‘per 
attener la promessa fece decollare S. Giovanni . Uatthl 14. ” 






Capitolo V* ^ ^ 

ohe Jovrebb’èssere scambievole, non Io è sempre . 
H l’altro è, che l’amicizie ndn fanno una specie 
particolare il impegno, ma sono conseguenzé fché 


nascono dagl impegni . Così i legami dì consangui- 
n ' u ’ L -' affinità i di cariche, di commercio, di af J 
ian ed airri , sono le occasioni e li? cagioni delie a- 
miciziei e suppongono sempre qualche altro impe- 
gi o, che approssima coloro che divengono amici . 

Muest uso deile amicizie sì naturale e sì nece 1 ssa« 
rio nella società , non permette di passarle sórto si¬ 
lenzio ; e questa differenza della Jor natura da quel¬ 
la delle Obbigazioni e de’contratti , ci ha obbligati* 
a distinguerle. Quindi se ne fa Ja materia del capo 
seguente . 


capitolo vi. 


licita natura delle amicìzie, e del [or uso 
tifila società . 
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| ' . .. , 

t. x_j amicizia è un’ unióne che si Forma fri due 
persone per !' amore reciproco dell’ una verso F A 1- 
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tra* E come vi so n due principi che fanno amare, 
le amicizie son di due specie* L*una di quelle che 
han per princìpio to spirito delle prime leggi : e Pol¬ 
tra di tutte quelle che non essendo fondare su ques¬ 
to principio? non possono averne altro che I'amor 
proprio* Poiché se I* amicizia manca dell 1 attrattiva, 
che rivolge V muori degli amici alla ricerca del som¬ 
mo bene* essa avrà altre cagioni, che nascono da 
beni che non possono amarsi, se non per amor pro¬ 
prio* Quindi coloro, che senza amore del sommo 
bene, par che amino i lor amici, per la stima che 
fan del lor merito, p pel desiderio di beneficarli , 
ed anche coloro che danno pc' loro amici i lor beni 
e la lor vita r trovano in questi effetti della lor ami* 
cizia , o la gloria o il piacere, o qualche altra at¬ 
trattiva eh* é di lor propria soddisfazione, la quale 
si trova sempre mescolata a quella che i lor amici 
possono ritrarre da loro* Quelli all’opposto die si 
amano scambievolmente ? per lo spirito dell 1 unione 
al sommo bene , non riguardano il proprio vantaggio 
ma il bene comune ad entrambi, ed un bene la cui 
natura è in ciò differente da ogni altro bene, che 
ninno può averlo per se , se non Io brama ancora per 
gli altri, e se non fa sinceramente ciò che dipende 
da lui , per aiutar gli altri a pervenirvi. Quindi co* 
loro, che da questo legame sono uniti a'lor amici, 
ricercano realmente il bene ed II vantaggio di colo¬ 
ro che amano, e siccome disprezzano ogni altro be¬ 
ne , fuori dì questo, qual essi amano unicamente e 
con tutto il lor cuore, sono molto piu disposti a da* 
re i lor beni e la lor vita pe’ lor amici, se bisogna , 
die noi sono quelli che amano pel solo amor proprio. 
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Questa distinzione delle amicizie , il cui legame è 
lo spirito delle prime Jegei , da quelle formate dall 
amor proprio, non è sì esatta che possa dirsi , che 
ogni amicizia sia interamente o dell* una o dell al' 
tra di queste due specie* Imperocché nel piceiol nu¬ 
mero di quelle , in cui regna lo spirito dehe prime 
leggi , poche sono cosi perfette i che non vi abbia al¬ 
cuna parte I’ amor proprio, e si veggono ancoia 
alcune amicizie, nelle quali un degli amici è con¬ 
dotto dall 1 amor proprio, l'altro da uno spirito dige¬ 
rente; e tutte queste sorti dì amicizie si corran¬ 
no allo stato presente della società , secondo le dif¬ 


ferenti disposizioni delle persone che uniscono * 

a* E' cosa facile il giudicare da questa natura del- 
r amicizia, che siccome essa è un legame reciproco 
fra due persone, v’ è molta differenza fra 1‘ amicizia 
e T amore ordinato dalla seconda legge. Poiché H 
dovere di quest amore è indipendente dall amore 
reciproco di colui che siamo obbligati ad amare * e 
benché da sua parte egli non ami o ch'egli odi, la 
leEge vno 1 che si ami ì ma J amicizia la quale non 
può formarsi se non per un reciproco amore , non è 
ordinata a veruno in particolare, non potendo ciò 
che dipende da due persone esser materia di co- 
mandamento ad una sola; siccome peraltro non può 
T amicizia formarsi se non per I attrattiva che cias¬ 
cun degli amici trova nell* amico 3 ni uno e obbligato 
di contrarre un amicizia , in cui non sì trovi quest 
attrattiva* Quindi non si vede alcun" amicìzia , che 
abbia per fondamento le sole qualità che gli amici 
ricercano uno nell 1 altro, e che non sì alimenti di 
uffici? di favori, di benefici e di altri vantaggi, che 
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fanno ili ogni amico il merito , che trae e conserva 
la stima e 1’ amore dell'altro. 

Attesa questa corrispondenza necessaria fra gli a** 
mici, le amicizie non si formano se non fra le per-* 
sone , le quali incontrandosi in qualche impegno per 
cui Si approssimano le une alle altre, si trovano al¬ 
tronde nelle disposizioni atte ad unirle, siccome so¬ 
no f eguaglianza della condizione, dell’età, o de’ 
costumi , o dell’ inclinazioni e de’sentimenti , la re¬ 
ciproca disposizione ad amare ed a giovare, ed altre 
simili. E si vede al contrario che le amicizie si le¬ 
gano e si conservano diffìcilmente, e molto di rado 
fra le persone distinte per condizione, per età e per 
le altre qualità, di modo che Io stato naturale del- 
T amicizia non vi si trovi , per difetto della corris¬ 
pondenza e della libertà* che debbono avere gli ami¬ 
ci nel profittare uno dell’altro. 

3 . Ma benché sia vero che le amicizie non sono 
ordinate a veruno in particolare, non lascian esse 
di esser una conseguenza naturale della seconda leg¬ 
ge . Poiché questa legge comandando a ciascuno di 
amar il suo prossimo , racchiude il co mandamento 
dell’amore scambievole (i). Ed allorché le obbliga¬ 
zioni particolari legano le persone, le quali sono a- 
limiate* dallo spirito di questa legge, si forma alla 
prima fra loro un 1 unione proporzionata a’doveri re¬ 
ciproci degl* impegni ne’quali s’ incontrano : e se 
ciascuno trova nell’altro qualità proprie ad unirli 
piu strettamente, la lor unione forma l’amicizia. 

4- Si scorge da queste osservazioni su la natura 

° C0 Hoc meum ut diligati* inviccm* /<«», t» 
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delle amicizie , ch’esse hanno due caratteri essenzia¬ 
li ; Timo di dover esser reciproche, e l'altra di do¬ 
ver esser libere. Sano recìproche, perchè non posso o 
formarsi se non per I amore scambievole di due per- 
scnec e sono libere * perchè niuno è obbligato a le¬ 
garsi con colono che non hanno le qualità che pos¬ 
sono formar f amicizia. 

Siegue da questi due caratteri delle amicizie che 
dovendo essere reciproche e libere, ciascuno è in li¬ 
bertà di non impegnarsi in amicizia * e che debbono 
àncora evitarsi quelle amicizie che potrebbero aver 
cattive conseguenze * Ne siegue ancora che le ami¬ 
cizie piu solide e più strette , possono indebolirsi e 
distruggersi , se la condotta di un degli amici ne 
porge il motivo . E non solamente la freddezza e le 
rotture non sono illecite , ma sono anche necessarie 
talora* e per conseguenza giuste, per E amico che 
da sua part non manca ad alcun dovere* Cosi, 
quando un degli amici viola V amicizia, o per quali* 
che infedeltà, o mancando a’suoi essenziali doveri * 
ò esigendo cose ingiuste? egli è libero all' altro di 
non più considerare come amico colui , che in fatti 
ha cessato di esser tale, e secondo le cagioni del raf¬ 
freddamento, si può romper T amicizia , o di se io* 
gl i eri a senza rottura * purché solamente quegli che 
ha ricevuto dall'altro giusto motivo , non ne porga 
da parte sua, e che in questo cambiamento , egli 
conservi* invece dell'amicizia, queil altra specie di 
amore , da cui niuno può dispensarsi, 

5. Tutti questi caratteri dell 1 amicizia , eh 1 è lìbe¬ 
ra di formarsi e di rompersi , e che sussistono per 
Ja corrispondenza scambievole de 1 due attici, fanno 
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vedere, che non può darsi ri nome di amicizia all V 
more, che unisce il marito e la moglie , nò a quel* 

10 che li unisce a* ior figli? e unisce i figli a’ior ge¬ 
nitori ; poiché questi legami formano un 1 amore dj 
un'altra natura, molto differente da quello che fa 

1 1 amicizia , e eh è molto più forte- E benché sia 
vero che il marito e la moglie sì scelganoIhan [al¬ 
tro, e s'impegnino liberamente nel matrimonio, fa 
Ior unione , tosto formata , diviene necessaria e in* 
dissolubile * 

6. Si veggono altresì, quali sono le differenze che 
distinguono V amicizia dall 1 amore de' genitori verso 
i lor figli f e de 1 figli verso i genitori; poiché oltre 
che quest’amore non è reciproco, mentre t figli non 
sono ancora capaci di amare , egli ha altri caratteri 
che fan vedere abbastanza , ch'esse è di una natura 
totalmente differente da quella delle amicizie, E 
benché la scelta delle persone non vi si trovi , egli 
ha altri fondamenti piu solidi , che le amicizie piu 
ferme e più strette. 

Ciò che abbiamo osservato delle distinzioni fra le 
amicizie e l'amore, che formano r legami del ma* 
trimonfd e della nascita , non si emende all amore 
de* fratelli e deeli altri congiunti Poiché sebbene la 
natura formi tra foro un legame senza (or propria 
scelta, che gli obbliga naturalmente all'amore scam¬ 
bievole, questo legarne non è seguirò dall’ amicizia , 
se non quando trovano uno nell'altro in che fond r* 
la , Ma allorché la parenrela si trova congiunta alle 
altre qualità che fanno gli amici, le amicizie de tra* 
telli e dtgli altri congiunti , sono mólto più ferme 
che quelle degli altri. 
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7. Da queste poche osservazioni generali su te ami, 
cizie , si vede qual è la lor natura ed i principi che 
ne dipendono; ma come non è questa una materia 
delle leggi civili , non occorre discendere all esame 
delle regole particolari de' doveri degli amici, ma 
basta aver osservato su le amicizie cjò che ha rap¬ 
porto all’ordine deila società: e si comprende , che 
siccome le amicizie nascono da diversi legami , che 
uniscono gli uomini, così esse sono a un tempo stes¬ 
so le sorgenti di un’infinità di uffizi e di servigi, 
che alimentano questi legami medesimi , e contri¬ 
buiscono in mille modi all’ordine ed agli usi deUa 
società, e per l’unione degli amici fra loro, e pe, 
vantaggi che ogni persona può trovare ne legami de 

suoi amici con altre persone , 

8. Per finire il piano della società, resta di dare 
un’idea delle successioni che la perpetuano, e de 
turbamenti che ne scompigliano l’ordine: vediemo 
poi come Iddio la fa sussistere nello stato presente, 

CAPITOLO Vili. 

Delle successioni . 

SOMMARI, 

j. Necessità delle successioni, a lor uso• Due modi 
di succedere. 5. Le successioni debbono esser distinte 
da contratti. 

parliamo qui delle successioni, per trattare 
minutamente questa materia, ma per darne sola- 
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niente l’idea , veli’aspetto sotto cui debbono riguar¬ 
da™ nel piano della società, nella quafe questa ma- 
ter,a debb esser distinta; perchè le successioni fanno 
una gran parte di ciò che accade in società , e (an¬ 
no una delie più ampie materie delie leggi civili. 

i- L’ordine delle successioni è fondato su la ne¬ 
cessità di continuare, e di trasmettere Io stato delia 
società dalla generazione che passa a quella che sie- 
gue , ciò che avviene insensibilmente, facendo suc¬ 
cedere certe persone in vece di quelle che muoiono,- 
per enfiar ne Jor diritti, ne 1 lor obblighi, e nelle 
loro relazioni ed impegni, che possono passarea’suc- 
cessori. 


2 . Aon dobbiamo in questo luogo spiegare le dif- 
ierenti maniere di succedere, o per l’ordine natura- 

*’ ° f er ie ,eg 8'> che chiamano alle successioni i 
discendenti, gli ascendenti e gli altri congiunti, o 
Ter volontà di que’che muoiono nominando i lor er»- 
di. Vedremo nel piano delie materie del diritto là 
distinzione di queste maniere di succedere, e 1’or¬ 
arne deila materia delle successioni. Soltanto dobbia¬ 
mo qui notare, che le successioni debbon esser dis¬ 
tinte da contratti, che sono stati il soggetto de’pre- 
cedenti capi; poiché, sebbene le successioni , siano 
un obbligazione che contraggono qùe’che succedono 
gh altri , che li obbliga a’lor contratti, a’lor debi- 
viLt ^ 3l .? C0me S^ nze *1 succedere ;, non con¬ 
tratti T S, a ,T Je successioni *>«o l’idea di con- 

un cambiamento, che fa gassar i beni \ TJ ° 
i*!., le obbrigaaioni Ci qoe' che m ,’ '* n “> ' 

cessoci. Ciò contiene una T mk ? «•> 

«i materie tosi 
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distinte e numerose , che faranno ima delle due par¬ 
ti del libro delle leggi civili - 

C APITOL O Vili. 

Di tr$ i peci e di turbamenti , che scompigliano 
Z 1 ordine deila società , 

SOMMAR J i 

i . Tturbamelii che scompigliano l' ordine delia società • 
2. ili*/. 3. Misfatti e delitti. 4. Guerre . J. 
saggio al capo seguente * 

i.Si veggono nella società tre sorti di turbamenti 
che ne scompigliano P ordine , Le liti, i delitti e le 
guerre. 

z. Le liti sono di due sorti * secondo le due ma¬ 
niere in cui gli uomini si dividono e si sollevano 
gli uni contro gli altri . Quelle che non riguardano 
se non gli averi, che si chiamano liti o cause civili; 
quelle che son conseguenze delle querele, de delitti, 
de' misfatti, che si chiamano cause criminali. Bas¬ 
ta notar qui in generale, che ogni sorta di cause fa 
una materia delle leggi civili, le quali regolano il 
modo, onde s* instituisce la lite, s'istruisce e si ter¬ 
mina il processo 1 ciò che si chiama ordine giudi¬ 
ziario . 

3. I delitti ed i misfatti sono infiniti, offendendo 
in differenti modi V onore , la persona, i beni. E 
la punizione de' delitti c ancora una materia delle 
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leggi civili, che per tre differenti aspetti han prov¬ 
veduto a reprimerli. Uno è di correggere i rei , f 
altro di riparar quanto si può i mali ch’eglino han 
fatti , ed il terzo di contenere i malvagi con l’esem- 
pio delle punizioni. E per queste tre mire, le leg¬ 
gi han proporzionate le pene a’misfatti ed a diversi 
delitti * 

4. Le guerre sono una conseguenza ordinaria del¬ 
le dissensioni che sorgono fra’ sovrani di due na¬ 
zioni i eh’essendo indipendenti uno dall'altro, e 
non avendo giudici comuni, si fanno giustizia da 
Ior medesimi con la forza dell’armi, quando non 
Tossono o non vogliono avere mediatori che inter¬ 
pongono la pace. Poiché allora essi prendono per 
leggi e per decisioni delle lor liti i successi che 
Iddio dispone delle lor guerre. Vi è S, 
altra specie di guerre, le quali non sono che un 
puro effetto della violenza e dell'imprese di un prin¬ 
cipe, o d uno stato, contro un altro stato, e v - ne 
sono finalmente che sono le ribellioni de’ sudditi «fl. 
levati contro i Ior principi. 

Le guerre hanno le Ior leggi nel dritta delle gen¬ 
ti, e VI sono alcune conseguenze delle guerre che 
son rnaferie delie leggi civili. 

5 . Resta soltanto, per finir'e il piano ad|s ^ 

conT'rir?'!' C ° m f? ™“ !ste "'■ |, ° s ™° Presente, 
con si picco! uso dello spirito delle prime lem 

che dovrebbero esserne V unico vincolo. 
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CAPITOLO IX. 

Dello stato della società dopo la caduta dell'uòmo» 
e come Iddio lo fa sussìstere . 

SOMMARI. 

j. Tutù i turbamenti della società sono stati un efet¬ 
ta della disubbidienza alla prima legge. z. Sregola¬ 
tezza dell' amore , sorgente dalla sregolatezza del¬ 
la società. X. Dell' amor proprio, cb è il veleno del¬ 
la società, Iddio ne hd fatto sin rimedio che con¬ 
tribuisce a farla sussistere , 4. Quattro fondamenti 

dell'ordine della società nello stato presente, j. La, 
cognizione naturale dell' equità . 6'. La condotta di 

Dio su la società . 7. L' autorità che Iddio dà alle 
potenze . 8. La religione, 

i. lutto ciò che si vette nella società contrario al* 
1 ’ ordine , è un effètto naturale della disubbidienza 
dell’nomo alla prima legge, che gli comanda l’amor 
dì Dio. Poiché, come questa legge è il fondamento 
della seconda , che impone agli uomini di amarsi 
scambievolmente, l’uomo non ha potuto violar la 
prima di queste due leggi , senza cadere al tempo 
stesso in uno stato che tendeva a fargli violare al¬ 
tresì la seconda , ed a turbare per conseguenza la 

società. 

La prima legge doveva unir gli uomini nel pos¬ 
sesso de! sommo bene: ed essi trovavano in questo 
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bene due perfezioni che dovevano fare la lor comu¬ 
ne felicità ; funa ci) egli può esser posseduto da 
tutti, e 1 altra, ch’egli può fare la felicità compita 
di ognuno. Ma l’uomo, avendo violato la prima 
? e d essendo traviato dalla vera felicità, eh’ei 
non poteva trovare se non in Dio solo , 1* ha ricer¬ 
cata ne beni sensibil? , ne’quali ha trovati due dilet¬ 
ti opposti a questi due caratteri del sommo b ne : 
uno che questi beni non posson esser posseduti da 
tutti , e 1 alrro che non possono Ere la felicità di 
veruno . E [effetto naturale dell’amore e della ri¬ 
cerca de beni , ne quali si trovano questi due difet¬ 
ti j e il condurre alla divisione coloro che vi si at¬ 
taccano. Poiché siccome 1 estensione dello spirito e 
dJ euore dell uomo, formato pel possesso di un be¬ 
ne infinito , non può esser ripiena da questi beni li¬ 
mitati , che non possono esser di molti, nè bastare 
ad un solo per renderlo felice, è conseguenza dello 
stato in cui 1 uomo è caduto, che venendo coloro, 
che ripongono la lor felicita in posseder beni di 
questa natura, ad incontrarsi nella ricerca de’mede¬ 
simi oggetti, si dividan fra loro, e violino ogni sorta 
di legami e di obbigazioni, a misura degl’impegni con- 
trar-, in cui li trae , l’amore del bene diessi ricercano . 

2. Così l'uomo, avendo sostituito altri beni in 
vece di Dio, che doveva essere il suo unico bene, 
e dovea fare l’unica sua felicità, ha fatto di questi 

en, apparenti il suo bene supremo, in; cui ha col- 
locato ,1 sno amore e stabilita , a sua beatjmdjne> 

e lo stesso che farne una divinità (i) £ cosi 

W QU0IUm SÌ 5 *' cie Deos pavera ut. S«. «. 

pel 
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p^f traviamento da] solo vero bene , che doveva unir 
p[i uomini, è avvenuta la lor divisione (i). 

Lo s regolamento deli 1 amore ha dunque disordina¬ 
ta la società; ed in vece di quest’amore scambievo¬ 
le, il cui carattere era di unir gii uomini nella ri¬ 
cerca del lor bene comune, si vede regnare un amo¬ 
re rota unente opposto, il cui carattere gli ha giusta¬ 
mente dato il nome di amor proprio: perchè colui 
in cui domina un tal amore, non ricerca altro che 
beni ch'egli si rende proprj, e non ama negli altri, 
se non quanro può rapportarne a se medesimo, 

II veleno di questo amore intorpidisce il cuor deb- 
T uomo ; e togliendo agli occhi di coloro che investe 
la mira e T oggetto del lor vero bene, e limitando 
tutti i lor desideri al bene particolare a cui gli attac¬ 
ca , è come una peste universale ed una sorgente di 
tutti i mali che innondano !a società. Di modo che 
sembra che V amor proprio minandone i fondamen¬ 
ti , dovrebbe distruggerla ; quindi) dobbiam con¬ 
siderare in qual modo Iddio sostiene la società nel 
diluvio dei mali che Tamor proprio vi cagiona. 

3* Si sa che Iddio non ha permesso che it male 
avvenisse, se non perchè la sua onnipotenza e la sua 
saviezza poteva cavarne i! bene, ed un bene maggio¬ 
re , che non sarebbe uno stato di bene senza mesco¬ 
lanza di male* La religione c’insegna i beni infini* 
ti che Iddio ha cavati da un male si grande , qual 
è lo stato in cui la disubbidienza avea ridotto V no¬ 
to Unde bella Se lices in vobis ? Nonne bine est cancuplscen* 
tm vcstris . Jac§if* i, Concupisoitìs, & non habetrs :j oeddi- 
tis, & zelati: & non adiscici ; litigatis, & bcliigmtis* 

Ihid. >. 

Tom . I. 
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mo, e che il rimedio incomprensibile onde Iddio sì 
è servito per ritiramelo, lo ha elevato ad uno stato 
più felice di quello che avea preceduto la sua ca¬ 
duta . Ma laddove Iddio ha fatto questo cambia¬ 
mento per una buona cagione eh 1 è di lui solo , si 
vede nella sua condotta su la società * che da una 
sì cattiva cagione qual è il nostro amor proprio, e da 
un veleno sì contrario all’amore scambievole che do¬ 
veva essere il fondamento della società , Iddio ne ha 
fatto un de’rimedi che la fanno sussistere ; poiché 
di questo principio di divisione egli ha fatto un le¬ 
game che unisce gli uomini in mille modi , e che 
mantiene la maggior parte de’lor contratti e delle 
lor obbligazioni. Si potrà giudicare dell’uso dell’ a- 
mor proprio nella società , e del rapporto di una tal 
cagione a un tal effetto, da’Ie riflessioni che sarai! 
facili a farsi sulla seguente osservazione. 

La caduta dell’uomo non avendolo liberato da’suoi 
bisogni, ed avendoli all’opposto moltiplicati, ha an¬ 
cora aumentata la necessità della fatica , del com¬ 
mercia, e nel tempo stesso la necessità de’contratti 
e delegami; poiché niuno potendo solo bastare a se, 
la diversità de’bisogni obbliga gli uomini a infiniti 
legami, senza i quali non potrebbero vivere. 

Questo stato degli uomini induce coloro che non 
sono guidati se non dall’amor proprio, a soggettarsi 
alle fatiche, al commercio ed a’legami che il lor 
bisogno rende necessarj . E per renderseli utili, e 
risparmiare il lor onore e il lor interesse, vi serba¬ 
no la buona fede, la fedeltà, la sincerità ; talché 1* 
amor proprio si adatta a tutto per trovar in tutto 
<1 suo conto . Ed esso sa così bene accomodare le su# 
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varie misure a tutti i suoi fini ^ che si piega a tut¬ 
ti i doveri, fin anche i contraffare tutte le virtù; 
e vede ognuno negli altri, e vedrebbe in se stesso , 
se vi studiasse, quelle maniere sì astute che 1 amor 
proprio sa adoprare per celarsi, e per mascherarsi 
sotto le apparenze di quelle virtù medesime che gli 
sono più opposte * 

Si vede dunque nell’ amor proprio, che questo 
principio di tutti i mali , è nello stato presente del¬ 
la società una ragione da cui provengono alla mede¬ 
sima infiniti buoni effetti , i quali essendo di lor na¬ 
tura veri beni dovrebbero avere un principio migliore 
E così può riguardarsi questo veleno della società , 
come un rimedio onde Iddio si è servito per soste¬ 
nerla ; poiché sebbene non produca in coloro ch J esso 
anima se non frutti corrotti, dà alla società tutti 
questi vantaggi . 

4. Tutte le altre cagioni onde Iddio si serve per 
far sussistere la società, sono differenti dall’amor 
proprio, in questo che 1 amor proprio è uri vero ma¬ 
le da cui Iddio cava buoni effetti, laddove gli altri 
sono fondamenti naturali dell'ordine; e quattro pos¬ 
sono notarsene di differente genere, che comprendo¬ 
no tutto ciò che mantiene la società . 

Il primo è la religione, la quale fa tutto ciò ch^ 
può vedersi nel mondo, che sia regolato dallo spiri¬ 
to delle prime leggi* 

Il secondo è la condotta secreta di Dio su la so* 
cietà in tutto V universo . 

Il terzo e 1 autorità che Iddio dà alle potenze. 

Il quarto e quella luce restata all’ uomo dopo la 
caduta , che gli fa conoscere le regole naturali 

D 2 
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delHquìtà ì o da. questa oo«i*» principiare per ri¬ 
salire agii altri. 

Onesta luce delia ragione, fà^odo conoscere a 
tutti gii uomini le regole comuni della giustizia s 
dell’equità, lor fa le veci di una legge (0 » ^ ‘ì U3 - 
le è restata in tutti gli spiriti , in metro alle tene¬ 
bre che vi ha diffuse 1'amor proprio- Cosi cu tu gli 
uomini hanno nello spirito le impressioni della ven¬ 
ta e dell’ autorità di queste leggi naturai! : che non 
m debbe offender verune; che si dee rendere a ognu¬ 
no ciò che «li spetta; eh’è d’uopo esser smc.ro ne 
contratti , fedele in eseguir te promesse, ed altre si¬ 
mili regole della giustizia e dell equità, poich. ia 
cognizione di queste regole è inseparabile calla ragio¬ 
ne, o più tosto la ragione medesima altro non e che 
la vì,ta e l’ uso di tutte queste regole- 

E benché questa luce della ragione , che fa conos¬ 
cere queste verità ancora a quelli che ne ignorano 
i primi principi , non regna in ciascuno in tal modi 
eh’ esso ne faccia la regola della propria condotta , 
essa regna in tutti, di modo che i più ingiusti ama¬ 
no fa giustizia, tanto che basti a condannare Talenti 
ingiustizia, e ad odiarla. Ed avendo ciascuno un in¬ 
teresse che gli altri osservino tali regole, la molti¬ 
tudine ne sostiene l'osservanza per soggettarvi colo¬ 
ro che vi resistono, e che offendono gli altri . CÌ$ 
fa conoscere, che Iddio ha impresso in tutti gl. spi 
riti questa specie di cognizione e di amore deiia 


f!) Cam cnìm -in tei, cpnr ic^cm non hsbent, nata rati tei ca 
0!E Icgis $unt facilini, cjnsmoii legem non habentes, ìpu ubi si.,ni 

lùtia naturali?, quasi lex qn^iarq tacita, L 7. jf, de ben, .fa»*. 
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giustizia , senza di che la società non potrebbe du¬ 
rare. E per questa cognizione delle leggi naturali , 
le nazioni medesime che hanno ignoratala religione 7 
han fatto sussistere le lor società * 

6 . Questa luce della ragione che Iddio dà a tut*» 
ti gli uomini, e questi buoni effetti che cava dal lor 
amor proprio, sono cagioni che contribuiscono a. sos¬ 
tenere la società degli uomini per mezzo degli uo¬ 
mini stessi . Ma vi si dee riconoscere un fonda¬ 
mento più essenziale e molto più solido ch’è la con¬ 
dotta di Dio su gli uomini , e quell’ ordine , in cui 
egli conserva la società in tutt’ i tempi e in tutti i 
luoghi con (a sua onnipotenza e con la sua saviez¬ 
za . 

Per !a forza infinita di questa onnipotenza, con¬ 
tenendo funiverso come una goccia d’acqua, e un 
granello di, arena (i), egli è presente a tutto; e per 
la dolcezza di questa sapienza 3 egli dispone ed or¬ 
dina tutto (z) . 

Con la sua provvidenza universale sul generetitna* 
no, egli divide la terra agli uomini , e distingue le 
nazioni per questa diversità d’imperi 3 di regni, di 
repubbliche e di altri stati; egli ne regola e Pesten- 
sione e la durata per gli avvenimenti che lor danno 
la nascita 3 i progressi , il fine ; e fra tutti questi 
cambiamenti , egli forma e sostiene la società civile 
in ciascuno stato, per le distinzioni che fa delle per¬ 
sone per occupare tuttf gl’ impieghi e tutte le ca¬ 
ci) Ecce gentes, quasi stilla sitate, & quasi momentum sta* 
ter# képutatac sunt. Ecce insula: quasi pu 1 vis cxiguus . h. 40. 15. 

(7.) Attingit a fine usquc ad finem fortitcr , & disponi* orante 
suavitcr . S*$i 2. r, 
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riche, e per Sh altri modi ond'egli regola il tut¬ 
to (i) • , 

Questa provvidenza .medesima , per mantenere la 

società , vi stabilisce due sorti di potenze atte a 
contenere gli uomini nell’ ordine delle loro obbliga¬ 
zioni. 

La prima è quella delle potenze naturali, che ri¬ 
guardano le obbligazioni naturali: com’è il potere 
che il matrimonio dà al marito sopra la moglie (i) , 
e quello che dà la nascita a padri su’lor figliuoli (?)• 
Ma essendo queste potenze limitate nelle famiglie e 
ristrette all'ordine di queste obbligazioni naturali , 
è stato uopo che vi fo<se un’altra sorte di potere di 
un’autorità più generale e più estesa. E come la 
natura che distingue il marito dalla moglie, e i ge¬ 
nitori da’ figli > non distingue parimenti gli altri uo¬ 
mini, ma li rende eguali ( 4 ); Iddio ne distingue al¬ 
cuni perdarloro un’altra sorte di potere, ilcui minis¬ 
tero si estende all’ordine universale di tutte le spe¬ 
cie di obbligazioni, ed a tutto ciò che riguarda la so¬ 
cietà : e dà diff.rentemente questo potere ne’regni , 
nelle repubbliche e negli altri stati', a’ re , a’principi 
ed altre persone ch’egli vi assume ( 5 ), per la nas¬ 
cita, per l’elezione, e per gli altri modi, ond’egli 
ordina o permette, che coloro ch’egli destina a 

(1) Dans statum populo . Is. 42. u 

(2) Vir caput esr mulicris f Epbes. 5 « a 1 2 3 * 5 * 2 . Cer t 22, 3. Sub 
viri potestate eris. Cen. 3. 1 6. 

(3) Filii obedite parcntibus vestris in Domino. Ephes. 6.1 . Qui 
timct Dominus honorat parpntes, Se quasi dominis scrviet bis, qui 
se genuerunt. Eccl. 3. 8. 

^ (4) Quod ad jus naturale attinet, omnes homines acquaks sunt 
/. 3 **» /• de rer. jur . 

( 5 ) In unamquamque gcntem prsposuit lettoxem , Eccl » 17 » 
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questo grado vi siano chiamati> poiché la condotta 
onnipotente di Dio sempre dispone di quella serie 
e dì quella concatenazione di avvenimenti , che pre¬ 
cedono 1 ' elevazione di coloro eh’ ei chiama al go¬ 
verno, Quindi egli è sempre che ve li colloca , da 
lui solo essi ricevono quanto han di potere e di au¬ 
torità , ed il ministero della sua giustizia lor è corri- 
messo (i), E siccome essi rappresentano Dio mede- 
si mo^ nel posto che gl 5 innalza al dissopra degli altri, 
egli vuole che siano considerati in vece sua nell'e¬ 
sercizio delle lor funzioni , Per questa ragione egli 
stesso chiama Dii coloro a'quali comunica questo 
diritto- di governare gli uomini e di giudicarli : 
essendo questo un diritto che a lui solo è natura¬ 
le (a) * 

Per 1 ' esercizio di questo potere, Iddio ripone nel¬ 
le mani dì coloro che sono nel primo posto del go¬ 
verno la sovrana autorità, ed i diversi diritti neces¬ 
sari per mantener Y ordine della società» secondo le 
leggi ch'egli vi ha stabilite (}). 

Per quest'ordine, egli lor dà il diritto di formar 
leggi ( 4 ) , e i regolamenti necessari pel bene pubbli- 


<3 


CO Data est a Domino potestà* vobis. Sap. 6 a Non est pò* 
tcstas * nisi a Duo. Rem* t j* Jvan, 19. *», 

Del mirti minisrer esc* Rum. 13. 4. Venie ad me popalus 
rens senccntiam Dei, Exod. i 5 *. 15* Videro quid faciatis non cnim 
hominis cxetceiis judidum , ied Domini, 1 . Parai. ip. fi* 

<2) Diìs non detrahes, Exod, i*. i* ( Ego dixi, dii esiis. Pi. ir 
li. 6. io. 3?, F.xod. aa. E. 

(J) Ministri Regni illius* 6, 5, Djscat ti mete Domimi m 
Dcum SLium > & custodire verba ? & ccremonias ejus , qua; in lege 
pracccpta su tu * E>t*ter. 17* ip, 

(4) Per me Rcges iegèant, 6t legum conditorcs just* detcu 
fmtlt ■ fr*v. B* 1S* 
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riche, e per gli altri modi ond' egli regola il tilt* 

to (0 ■ , 

Q,igsta provvidenza .medesima , per mantenere la 

società , vi stabilisce due sorti di potenze atte a 

contenere gli uomini nell ordine deile loro obbliga- 

La prima è quella delle potenze naturali, che ri¬ 
guardano le obbligazioni naturali : com’è il potere 

che il matrimonio dà al marito sopra la moglie (») * 
e quello che dà la nascita a’padri su’lor figliuoli (})• 
Ma essendo queste potenze limitate nelle famiglie e 
ristrette all’ordine di queste obbligazioni naturali , 
è stato uopo che vi fosse un’altra sorte di potere di 
un'autorità più generale e più estesa. E come la 
natura che distingue il marito dalla moglie, e i ge¬ 
nitori da’ figli i non distingue parimenti gli altri uo- 
m'.'ii, ma li rende eguali (4); Iddio ne distingue al¬ 
cuni pèr dar loro un’altra sorte di potere, ilcui minis¬ 
tero si estende all’ordine universale di tutte le spe¬ 
cie di obbligazioni, ed a tutto ciò che riguarda la so¬ 
cietà : e dà diffl-réntemente questo potere ne’ regni , 
nelle repubbliche e negli altri stati*, a’ re , a’principi 
ed altre persone ch’egli vi assume (j), per la nas¬ 
cita, per l’elezione, e per eli altri modi, ond’egli 
ordina 0 permette, che coloro ch’egli destina a 

O) Dans starimi papille, /j. 4-*- S* 

(i> Vìr caput csr muliertis , Epht f. 5« a** i* Tir* 3- Sub 
viri potestate eris, 3* itf- 

C)j pilli obcdirc partmìbus mms in Domino, Efrbe j. é. t* Q ll i 
timer Domirms 1 tonai? t pai^ntcs, & quasi domi ni s sci vie t bis , qui 
se "cnuentnt * Etcì. 3* S. 

Qtiod ad jus naturale attinet, omnes homines sequales sunt 
L >J, ff w de Ter, /«r. 

(ì) in unamquamque genttm pr^posuit Kftoicm, i7< 










Capitolo IX. Si 

questo grado vi siano chiamati; poiché la condotta 
onnipotente di Dio sempre dispone di quella serie 
e dì quella concatenazione di avvenimenti , che pre¬ 
cedono P elevazione di coloro eh’ ei chiama al go¬ 
verno. Quindi egli è sempre che ve li colloca , da 
lui solo essi ricevono quanto han di potere e di au¬ 
torità , ed il ministero della sua giustizia lor è com¬ 
messo (i). E siccome essi rappresentano Dio mede¬ 
simo, nel posto che gt’innalza al dissopra degli altri, 
egli vuole che siano considerati in vece sua nell’e- 
sercizio delle lor funzioni . Per questa ragione egli 
stesso chiama Dii coloro a’quali comunica questo 
diritto^ di governare gli uomini e di giudicarli : 
essendo questo un diritto che a lui solo è natura* 
le (2) . 

Per l’esercizio di questo potere, Iddio ripone nel¬ 
le mani di coloro che sono nel primo posto del go¬ 
verno la sovrana autorità, ed i diversi diritti neces¬ 
sari per mantener l’ordine della società 1 secondo le 
leggi ch’egli vi ha stabilite (3). 

Per quest’ordine, egli lor dà il diritto di formar 
leggi (4) ? e i regolamenti necessar] pel bene pubbli¬ 


co Data est a Domino potestas vobis. Sap. 6 0 4 . Non est po* 
tcstas, nisi a Deo. Rom. 13. 1. Joan. 19. it, 

Dei enim minister est. Rom. 13. 4. Venit ad me populus qu£- 
rens sententiam Dei. Exod. i 3 . 15. Videtc quid faciatis non enim 
hominis exercetis judicium , sed Domini. 1. Parai . 19. 6. 

( 2 ) Diis non detrahes . Exod. 22, 2 S# Ego dixi , dii estis. Ps . 1 
Zi. 6 . Jea». io. 35. Exod. 22. 8. 

(3) Ministri Regni iltius. Sap. 6 . 5. Discat timerc Dominum 
Deum suum , & custodire verba , & ceremonias ejus, qux in lege 
praeccpta sunt . Dtxutr. 17. 19. 

(4) Per me Reges legnant, & legum conditoies just* decer*» 
tiunt. Prov. 8, 15* 

D 4 
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co, secondo i tempi ed i luoghi, e il potere d 1 im* 
porre le pene a 1 delitti (i). 

Per Jquesfordine stesso, lor dk il diritto di co¬ 
municare e dividere a diverse persone V esercizio di 
quell* autorità, che non {assono esercitar soli in tut¬ 
te le circostanze; ed hanno il potere di creare le 
varie sorti di magistrati, di giudici e di ufiziali ne¬ 
cessari per ramministrazto'&e della giustìzia , e per 
tutte le altre funzioni pubbliche (x). 

Per questo medesimo ordine, a fine di sostenere 
al di dentro le spese dello stato, e di difenderlo la 
di fuori dalTintraprese degli stranieri, i sovrani han¬ 
no il diritto di esigere i tributi necessari secondo il 
bisogno U) * 

Per fortificare tutti questi usi dell 1 autorità delle 
potenze temporali, iddio comanda a tutti gli uomi¬ 
ni di sottomettervìsi (4)- 

8 * Si dee finalmente riguardare la religione come 
II fondamento più naturale dell’ordine della società; 
poiché lo spirito delia religione è il principio del 
vero ordine, in cui essa debb'essere. Ma v'é fra la 
religione e tutti gli altri fondamenti della società 
questa differenza, che laddove gli altri sono comuni 

(r) Non emm sìrte causa gjadfum pomt. T>tì enim mirnstet 
est, tlndex in iram ci qti a inalimi agii* /fa». ì }, 4# 

(2) Travide omni plebe viros potènte? & tim tinca Dctiuf fa 
quib m sii verlcas, &: qui odcrfnt avaritiam ; & rottati? uc e* ih 
rnbunos, eenmiiones, & quinquagenarics, fic decanos , qui judf- 
cent papu]um Girini tempore, * . & ele&is virfs strenuis de cun- 
tìo Israel, consulti ir cos principe* populi, Extd. s? P ii, 

(j) Keddite qua: siine Canaria Cesari , zz. zt. 

Cui tributimi * tribù tu rn ; cui ve#lg al, Vc£trgal Jtom. ij* tf. 7. 
(4) Omnis anima potestà ribus s iib Iùnior i bus subdfta sfr. fio**. 

ij. 7.. i* Petr. jt. ij. 

Admone illcs principiti, £c potcstatibus siibdhos esse, TU, h * 
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da per tutto, la vera ciedenza non è conosc iuta e 
non è ricevuta che in alcuni stati; ed anche in quel¬ 
li qv’ essa è conosciuta, il suo spirito non regna di 
modo che tutti ne seguano le regole. Ma egli è [ve¬ 
ro che ne* luoghi ove si professa la vera credenza, la 
società è nello stato piu naturale e piu atto a man¬ 
tenerci nel buon ordine pel concorso della religione 
e del governo, e per 1' unione del ministero delle 
potenze spirituali e temperali* 

Come dunque lo spirito della religione è il princi¬ 
pio dell'ordine che dovrebbe regnare nella società» 
la quale dee sussistere per 1* unione della religione e 
della politica; egli è importante di considerare come 
ìa religione e la politica si accordano fra loro , e 
come sì distinguano per formar quest'ordine , e qual 
è il ministero delle potenze spirituale e temporale * 
E perchè questa materia fa una parte essenziale del 
piano della società, e che ha molto rapporto alle leg¬ 
gi civili, sarà il soggetto del capo seguente* 

CAPITOLO X* 

D ella religione c della politica ; e del ministero 
delle potenze spirititali e temporali . 

SOMMARI* 

X. La religione e la polìtica fondate su Perdine dì 
Dio * 2. Spìrito della religione - 5. Spiritò della po¬ 
lìtica * 4. Distinzione del ministero delle potenze 
spirituali e temporali , 5* Lor unione per mantener 
V ordine * 6 . Perchè questi due ministeri in diverse 
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mani „ 7. I da? ministeri immediatamente di pendei 
ti da Dia . 8* ^Autorità delle potenze di uno su 
quelle dell'altro nelle ter funzioni f 9, Esempio * io* 
Ubbidienza a due ministeri, 11. Lf^g/ poten¬ 

ze spirituali f che risguardano il temporale * 11. Enp* 
temporali che risguardano lo spiri¬ 
tuale . 13. i<<? jprofffJtfr/ éW* 

la chiesa • 14, ^m>r£/o dr/Za jpm/wtf* 

<ro?i la temporale • ij. aZ seguente* 

én pLiò dubitarsi che la religione c la politica 
abbiano il lor fondamento comune nell 1 ordine di 
Dio , perchè ci vien detto da un profeta eh* egli è 
il nostro giudice , il nostro legislatore, il nostro re t 
la nostra salvezza (à/« Quindi egli è che nell'ordine 
spirituale della religione stabilisce il ministero delle 
potenze ecclesiastiche (1). Egli è che nell 7 ordine 
temporale della politica fa regnare (3), c dà a' so* 
vrani il potere, I autorità. Quindi segue che la re^ 
ligione e fa politica , avendo questo medesimo prin¬ 
cipio comune dell 1 ordine divino, debbono accordarsi 
e sostenersi a vicenda, di modo che ì particolari 
possano ubbidire esattamente e fedelmente all 1 una 
ed all 1 altra, e che coloro che sono net ministero 
dell una o dell'altra, possano esercitarlo nello spiri¬ 
to e nelle regole che le conciliano, Cosi è vero 

Domirìus Judex noster, Dominus Legifct nostcr * Domimi! 
B.CX noster f ipsc salvabii nos . Ij, 3], 12. 

(*) Sic ut mlsh me pater , & ego mitco vos, &c. Jean. j<,* ij* 
M*trb' 1?. 16. Sic nos exisdmet homo ut mìnisuos Chrisii & 
dispensatores mystenorum Dei * 1. c&r. 4. u 
fj) Per me Rcges legnane* Fnv* 3 , s, 
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cha la religione e la politica sono sempre uni- 

J gì 

i. Sì sa che lo spìrito della religione è di guidar 
eli uomini a Dio colla luce delle verità eh’ essa in¬ 
segna , e di trarli da’traviamenti dell amor proprio 
~er unirli nell'esercizio delle due prime leggi, e 
che perciò l'essenziale della religione riguarda prin- 
ciralmente l’interiore dello spirito e del cuore dcl- 
l 1 uomo, le cui buone disposizioni dovrebbero esser 
ii princìpio dell’ordine esteriore della società. Ma 
Come tutti gli uomini non hanno questo spinto della 
religione, e molti tendono ancora a turbare quest 
ordine esteriore', lo spirito della politica è di man¬ 
tenere la tranquillità pubblica fratturi gli uomini (i), 
e di contenerli in quest’ordine, malgrado alle lor 
contrarie disposizioni interiori , impiegando anche la 
forza e le pene secondo il bisogno: e per questi due 
differenti usi della religione e della politica, Iddio 
ha stabilito nell’una e nell’altra le potenze, il cui 
ministero ha proporzionato al loro spinto e al lor 


Cosi, come la religione non tende che a forma¬ 
rle buone disposizioni nell’interiore , Iddio da alle 
potenze che p’esercitano il ministero un’autorità 
spirituale, la quale tende a regolar lo spinto e il 
cuore , e ad insinuare l’amore della giustizia, senza 
1 ’ uso di alcuna forza temporale nell’esteriore (z) ; 
nu il ministero delle potenze temporali politiche , 


i. 


flì Tjt quietarvi & tranquilla™ virarvi agirmi* Tlmoth- 
(l) Arguc , obstcta , incrcpa , in omm patierma & dottrina 

YtTN&th ■ 1 * ' 

Non quii dùmìnamw fid« vestisi a. cir, i, Hi 
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che tende a regolar l’ordine esteriore, si esercita 
con la forza necessaria per reprimer coloro, i quali 
noia amando la giustizia, commettono eccessi che 
turbano quest’ordine (r). 

Cosi le potenze spirituali imbuiscono , esortano , 
legano e disciolgono nell'interiore, ed esercitano le 
altre funzioni proprie a questo ministero. £ I e po¬ 
tenze temporali comandano e vietano nell’esteriore 
mantengono ciascuno ne’suoi diritti, depongono gli 
usurpatori , castigano i rei, puniscono i delitti con 1’ 
uso delle pene e de’supplici proporzionati al bisogno 
della pubblica quiete. 

Così le potenze spirituali della religione, il cui 
spirito richiede che i più malvagi vivano per divenir 
buoni, non hanno altre vie per unirgli uomini, 
Che d’imporre pene atte a ricondurli ne’doveri die 
han violati ; e le potenze temporali che debbono prov¬ 
vedere al riposo pubblico, ordinano l e pene necessa¬ 
rie per mantenerlo, e puniscono anche con la pena 
di morte coloro che turbano l’ordine in un modo 
che meriti questo castigo „ 

_ Ma queste differenze fra Io spirito della reli¬ 
gione e della politica, e fra ’i ministero delle poten¬ 
ze spirituali e il ministero delle potenze temporali » 
nulla hanno di contrario alla Ior unione ,• e le me¬ 
desime potenze spirituali e temporali , che sono dis¬ 
tinte nel Ior ministero, sono unite nel Ior fine co¬ 
mune di mantener l’ordine,- e scambievolmente si 
prestan soccorso, poiché è una legge della religione 


. . ^ on s ’ nc causa gfadiam portat, Dei enìm 
vindcx in naia ci qui malum agi:, JWw. jj. ^ 


min iste r est , 
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e un dovere' di quache n > esercitano il ministero* 
à inspirare e ili comandare a ciascuno V obbedienza 
alle potenze temporali, non solamente per timore 
deir autorità e delle pene che impongono , ma per 
vi n dovere essenziale, e per un sentimento di co¬ 
scienza (i) e di amore debordine* Quindi è una 
Itgge della polìtica e un dovere dì coloro che n ? e* 
sercìrano il ministero, di mantenere l'esercizio del¬ 
ta religione, e d* impiegare ancora 1 J autorità tempo-* 
rale e La forza contro coloro che ne turbano Lordi¬ 
ne, Così questi due ministeri si accordano e si sos¬ 
tengono scambievolmente j ed anche allor che lo spi¬ 
rito del ministero spirituale sembra richiedere qual¬ 
che cosa di contrario a quello della politica, come 
quando i ministri della potenza spirituale chiedono 
la vita de 1 più rei» i quali da loro non si condanna¬ 
no che a semplici penitenze, e la politica condanna 
n Ila morte* questo medesimo spirito del ministero spi¬ 
rituale della religione, che vuol che \ principi e ì 
giudici facciano il lor dovere, non gli obbliga all’uso 
di questa clemenza , e i giudici temporali condan¬ 
nano giustamente all 1 ultimo supplicio coloro, che ì 
giudici ecclesiastici non condannano se non alla pri¬ 
gione , a 1 digiuni e ad altre opere di penitenza . 

€* A cagione di queste differenze fra lo spirito 
della religione e lo spirito della politica, Iddio ne 
ha separati i ministeri , affinchè Io spirito della reti* 


<0 Oirinis anima potcstatìbus sublìniiorìbus subdita sit: non 
est cntm poteste ohi a Deo : qu£ aurem stmt „ a Beo ordinata 
sant, Itaquc qui resistit potestà ti, Dei ordinazioni mism . Rom. 

i. Ideo necessitate subditi escare, *oon &olum proptef ira in, 
sed edam propter consctentlam. fan*, t 5, i* F*t. a* jj, tf* 4* 
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Eione che regola l'interno, e che dee insinuarsi ne 
cuori degli uomini per F amore della giustizia e pel 
disprezzo de" beni temporali, fosse inspirato d.' altri 
ministri che da que' delle potenze temporali, che so¬ 
no armate dal terrore delle pene e de'supplici rcr 
mantener V ordine esteriore, e il cui ministero ris- 
guarda principalmente V uso de* beni temporali . Ed 
è st to così essenziale all 1 ordine di questi due mi¬ 
nisteri che fossero distinti* e che fa potenza spiri¬ 
tuale fosse separata dalla temporale, che ancor ch'es¬ 
se fossero naturalmente unite a Dio, quando egli si 
c fenduto visibile per mabilire Usuo regno spiritua¬ 
le-, egli sì è astenuto dall'esercizio del suo potere 
sut temporale. E tutto ciò ch'egli ha messo in uso 
delta sua grandezza e della sua potenza è stato del 
tutto opposto alla grandezza ed alla potenza che 
convenivano al regno temporale; poiché al tempo 
stesso eh 1 egli ha fatto risplendere la grandezza di¬ 
vina di questo regno spirituale per le luminose ve¬ 
rità della sua dottrina (i) , p?r la gloria de'suoi mi¬ 
racoli (i) t e per tutto quell'apparato di circostanze 
della venuta sua, ch’era stata predetta già da'pro¬ 
feti, e che dovevano accompagnare un principe dì 
pace (j), il quale veniva a dar agli uomini altri be¬ 
ni che quelli che li dividevano (4), ei non ha fatto 
mostra di alcuna insegna della potenza temporale, 
non ne ha esercitata veruna funzione, ed ha fin an- 

CO Ego sLim lux mandi fé**, 6 , 12, Eccc dedì re in luccm 
ECfuium ♦ iu ^9 , 6. 

{*> Omnls popLilus gaudebat in unìvsrsis qu* gloriose fiebat 
ab to , Lue. ij. 17, 

(j) Priùceps pad*. Ita, 9* tì, 

ri) Pondfcx ftfttt-tiKQK bsnorum* H<\r, ? f u r 
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che ricusato di farsi giudice di due fratelli, sebbe¬ 
ne un di loro ne Io pregasse (i). E per mostrare 
che 1’ uso della potenza temporale non apparteneva 
al suo regno spirituale , lasciò a principi questa po¬ 
tenza 5 ed a loro volle ancora ubbidire • Cosi nella 
sua nascita fece dipendere la circostanza del luogo, 
ove doveva nascere , dall’ ubbidienza ad una legge 
di un principe (2). Così nella sua vita egli insegnò 
a rendere a’ principi ciò che lor si dee i e pagò al¬ 
tresì il tributo , sebbene non Io dovesse , per la ra¬ 
gione ch’egli ne dice, al tempo stesso che fa un 
miracolo per avere con che pagarlo (3). E nel tem¬ 
po della sua morte egli insegnò a colui ch’esercitava 
la potenza temporale, e che ne abusava * eh esso 
non avrebbe avuta questa potenza , se non gli fosse 
stata data da Dio (4) . E gli mostrò del pari la dis¬ 
tinzione fra’l suo regno spirituale e l’impero tempo¬ 
rale de’principi (j). E’ vero che in un’occasione 
diede una prova visibile del suo impero sul tempo¬ 
rale , e di un impero piu assoluto di quello ch’egli 
affida a’Principi , facendo un miracolo, che cagionò 
qualche perdita agli abitanti del luogo ove lo fece, 
ma questo stesso miracolo, che mostrava la sua po¬ 
tenza sul temporale, serviva di prova eh’ egli non s’ 
asteneva da ogn’ altro uso di questa potenza, se non 
che per additare la distinzione tra il regno spiritua¬ 
le ch’egli veniva a stabilire, e l’impero temporale 
che lasciava ai principi (6)« 

(1) Lne. 12. i]* 

(2) Lue. 2. i# 

( 3 ) Matth. 17 * 2 Ì* 

(4) Joan . 19. 30. 

(5) Jotin. 18, 31. 

(<s> Monk, »£, Aflirq s, lut, $, }*' 
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E' nato ancora , che quando egli ha stabiliti i 'Mi¬ 
nistri del suo regno spi rituale , e lor ha date le re¬ 
gole della toro condotta, e segnata !’ estensione del 
potere che lor affidava > non ne ha dato loro di sor¬ 
ta alcuna su! temporale* Quindi si vede die niun 
d'essi ha presa la menoma parte nel ministero della 
putenza temporale, a cui alt’ apposto si sono sotto¬ 
messi , e che a! tempo stesso che esercitavano il lor 
ministero spirituale senza alcun riguardo all autori¬ 
tà delle potenze temporali che vi si opponevano, 
insegnavano ed osservavano essi medesimi l'ubbidien-* 
za a queste potenze, in ciò ch’era del lor minis¬ 
tero . 

7* Da tutte queste verità siegue che le potenze 
spirituali hanno il lor esercizio in ciò che riguarda 
lo spirituale (r), e ch’esse non s 1 ingeriscono net 
temporale: e che le potenze temporali hanno il lor 
esercizio nel temporale Q) e nulla intraprendano nel¬ 
lo spirituale (3}; che i due ministeri sono stabiliti 
immediatamente dalla mano di Dio, e che colora 
ch'esercitano il potere in un de* due, sono sottoposti 
a coloro ch'esercitano il potere dell 1 altro in ciò che 
ne dipende- Si vede pertanto, che coloro che sono 
stati animati dallo spirito dì Dio , han conformata 
la ior condotta a queste medesime regole , ed han 


(l) 3 * 28* Mère* 5* Lue* 8* ji* 

fa) Applica quoque ad te Aaron frattem (trans , eum filli* 
suis de medio jfti'orum Israel* ut saeerdouo farcirin tur milij* ExptL 
i. Sarerdos Sd Pùntifcjf, in hìs qua: ad Deom pcitìnentj prae- 
iidcbrr* i. partii?* 19* 1 i. Ornnis riamane Tornirò:, ex hornbibus 
assumprus, prò hominibus constituftur, in hh qiu& sunt ad Deum 
5cC h IJehr, §, i. 

<JJ Que ad Rcgis offidum penbent. a, l^rajrp* jy* ir, 

mos- 
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mostrata fa sommessione dovuti a ciascuna delle 
potenze di questi due ordini - Così quando Iddio 
scelse N >tan ai ministero spirituale della correzione 
di Davide* il potere temporale di questo re non im¬ 
pedì che il profeta non gli parlasse con una forza 
degna deh autorità de! ministero ch’egli esercitava, 
e questo principe ricevè con umiltà fa correzione (i). 
Ma quando ai! opposto il profeta medesimo volle sa-* 
pere 1 intenzione del re su la scelta del suo sue ce s* 
Sore, e se voleva egli che fosse Salomone o Adonia, 
si ai vicinò prostrandosi con un profondo rispetto, 
pei supplicarlo di far noto chi de’ due gli piacesse 
per regnar dopo lui (2). 

io. Sarebbe facile il rilevare altri simili esempi, 
per far vedere come si dee distìnguere V autorità 
deJe potenze spirituali da quella delle potenze tem- 
potali , ed in qual modo le hanno esercitare coloro 
che hanno seguite le giuste regole, limitando ìi lor 
ministero, senza lesione dell'altro* Ma basta pel di¬ 
segno che ci siamo proposto, f aver dato quest" idea 
generale de 1 due ministeri della religione e della po¬ 
litica , per discernèrvi lo spìrito e V uso dell" una e 
dell cìtra s per vedervi i principi che le conciliano e 
le distinguono, e per giudicare per rutti questi as¬ 
petti della maniera ond’esse concorrono alf ordine 
della società* 

ix. Sì potrà dire le potenze spirituali hati fotte 
regole su re materie temporali , come sono nel drit> 
to canonico quelle che riguardano ì contratti , i te- 


Ci) 1 . Reg iì * 

<i) ]. mptntt 1 * 

Torà. I- 


E 
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statuenti, le prescrizioni, i delitti , I’ ordine giudi¬ 
ziario, le regole dei diritto , ed altre simili mate¬ 
rie;, come del pan si veggono leggi stabi ite dalie 
potenze temporali in materie die riguardano lo spi¬ 
rituale , per esempio, alcune costituzioni deprimi 
ìmpef&dori cristiani, e le disposizioni de’re in ma¬ 
teria delia fede e della disciplina scc Ics nerica . 

in. Ma ciò che vi ha nel diritro canonico circa 
le materie temporali , non può provare che le poten¬ 
ze ecclesiastiche regolano il temporale. Anzi si ve¬ 
de sul principio del diritto canonico, la distinzione 
delle leggi divine dalle leggi umane, le e . di quivi 
si dice che sono le leggi de' principi ; che queste leg¬ 
gi regolano i diritti su tutto ciò che gli no uri ni pos¬ 
sono possedere ; che anche i beni della chiesa le sou 
conservati per l’autorità di queste leggi, perchè a* 
princìpi ha dato Iddio ; i ministero dei governo tem¬ 
porale (i). Tutte le regole dunque che si veggono 
nel diritto canonico circa il temporale, debbono ac¬ 
cordarsi con questo principio, il che non sembrerà 
difficile purché si faccia riflessione all'usa che hanno 
nel, diritto canonico le regole che mauardano il tem¬ 
porale. Poiché si vedrà, per esempio, che quelle 
dell’ordine giudiziario.si rapportano alla giurisdizio¬ 
ne ecclesiastica ; quelle che stabiliscono le pene de’ 
delitti, contengono le pene canoniche che la chiesa 
ordina per pepite rasa a’ colpevoli ; le regole che ri¬ 
guardano i contratti , i testamenti, le prescrizioni 
ed altre simili materie, non vi han rapporto che per 
Io spirituale, come pel divieto di certi negoziati agli 
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ecclesiastici , per la religione ; pel giuramento , pct i 
uso delle convenzioni su'beni delle chiese, e fra par- 
ticdfiri ecclesiastici, e per altre simili mire. Alcune, 
di queste regole altro non sono che risposte de papi 
a consulti , e finalmente quelle regole che posson es¬ 
servi puramente spettanti al temporale fra'iaici , non 
debbono considerarsi come regole se non nelle terre 
della santa sede, ove ì papi sono principi temporali 
fuori delle quali non hanno altra autori;.! se non 
quella , che vogliono Ior darne i principi che ne ri¬ 
cevono l’uso fra’loro sudditi ; su di che può osser¬ 
varsi che questa sorte di costituzioni canoniche sul 
temporale , fanno bastante niente conoscere 5 che sono? 
naturalmente dell’autorità temporale; perchè la mag¬ 
gior parte sono state tratte dal diritta romano , ben¬ 
ché sia vero che alcune gli siano contrarie , del che 
non è necessario qui di parlare . 

13. Circa poi alle regole che i principi possono a- 
ver fatte su le materie spirituali, non hanno essi es¬ 
tesa la lor autorità al ministero spirituale riservata 
alle potenze ecclesiastiche, ma hanno solamente im* 
piegata la lor autorità temporale per far eseguire nel¬ 
l’ordine esteriore politico le leggi delta chiesa , e le 
provvidenze de’re su tal soggetto ben si chia tri-ari 
politiche, perchè tendono a mantenere quest’ordine 
ed a reprimer coloro che Io perturbano, violando le 
leggi ecclesiastiche > riguardo alle quali r principi 
fanno uso del loro potere, qualificandosi protettori, 
custodi, conservatori, ed esecutori di ciò che la re¬ 
ligione insegna e prescrive, 

14. Se alcuno in oltre opponesse , che in certe ma¬ 
terie sembra che la giurisdizione temporale e la spi 4 * 
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rituale sì collidano scambievolmente > come allorché 
Ja giurisdizione temperale giudica de! possessorio de’ 
benefizi, e quando la giurisdizione ecclesiastica giti' 
dica del temporale fra ecclesiastici > si ri iponde, che 
il possessorio de 1 benefici è una materia della giuris¬ 
dizione rem por le, la quale sola ha il diritto di can¬ 
gi ung^r la forza ali 1 automa per impedire le vie di 
fateci e reprìmere gii usurpatori; e che il diritto de' 
giudici ecclesijstici di gitfoiciir le materie temporali 
nelle cause degli ecclesiastici è stato accordato come 
un privilegio 4 $ principi alla giurisdizione spirituale 
in favor della chiesa* 

15, Si è procurato di dare, con tutto ciò che si 
è detto ne’capi precedenti ed in questo, un’idea ge¬ 
nerale del piano della società degli uomini» su'fon¬ 
damenti naturali deli* ordine che Iddio ha stabilito, 
e dì far vedere che t primi principi di quest'ordine 
sono le due prime leggi ; che le obbligazioni che le¬ 
gano gli uomini in società , sono conseguenze di 
queste due Lezi , e eh 1 essi sono nel tempo stesso le 
sorgerti di rutti i doveri ed i fondamenti delle di¬ 
verse spezie dì leggìi e si è incominciato da questi 
principi generali a discendere a 5 principi propri alle 
[egei civili. Resta ora, prima dì passare ad esami¬ 
nare particolarmente queste leggi e le lor materie , 
di considerar più da presso la natura e Io spinto 
delle Iccgi in generale, ed i caratteri che distinguo¬ 
no le lor differenti specie, a fine di scoprirvi !i fon¬ 
damenti dì molte regole essenziali per la cognizione 
e pel buon uso delle leggi civili, e questa sarà la 
materia de'due seguenti cari * 
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bella natura e dello spirito delle leggi j 
delle lor differenti specie . 
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i. Due sorti dileggi, le leggi immutabili, e le leggi àr^ 
bitrari e ; natura di queste leggi . a. Esempio del li 
leggi immutabili • 3. Esempio delle leggi arbitràrie ♦ 
4. Origine delle leggi immutabili » 5. Origine dell è 

leggi arbitrarie . 6. Prima cagione delle leggi arbitra -' 
rie , le difficoltà che nascono dalle leggi immutabili 1 
7. Primo esempio . 8. Secondo esempio, 9. Terzo esem¬ 
pio . io Quarto esempio . 11. Leggi immutabili con¬ 
tenute in queste sorti di leggi arbitrarie . 12* Secoli- 
da cagione delle leggi arbitrarie , le materie , il cui 
uso è stato inventato . 13. materie naturali bah* 
ho leggi arbitrarie, e le materie inventate hannó 
leggi naturali . 14. Esempi . 15. Poche leggi arti* 
irarie nelle materie naturali • 16. Molte leggi arbi- 
trariè nelle materie arbitrarie . 17, D//? ieri/ di leg* 
gi arbitrarie , quelle che sieguono dalle leggi natura « 
li 7 quelle che regolano le materie inventata . 18, 

Quattro sorti di libri che comprendono le leggi ar¬ 
bitrarie che noi osserviamo, il diritto romàno, il drit * 
/o canonico, le costituzioni e le consuetudini . 19. Z? 
regole del diritto naturale non sono raccolte se non 
nel dritto romano . 20. Giustizia ed autorità di tut¬ 
te le leggi ; differenze fra quella delle leggi natura¬ 
li e quella delle leggi arbitrarie . 21. Osservazioni 
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su la disti.: vene dette leggi immutai ili che non sof¬ 
frono nè dispense ni eccezioni, e di quelle che ne 
soffrono • 11 * Fondamento dell* eccezioni e delle dis¬ 
pense* e hr natura. 23, Importanza di distinguere 
i caratteri e lo spirito delle leggi - M* F.tempio del¬ 
la importanza di distìnguere le leggi immutai ;/ e 
le leggi arbitrarie . 25. Feri colo di 0fender il dirit¬ 
to naturale , sotto l apparenza di prejes t rio ad una 
legge a ridir ari a • 2-6» Esempio. 27, DisceruitnenlQ 

dello spirito delle leggi per giu beare le quattoni * 
zt Necessità dello studio delle leggi naturali ; ca¬ 
gioni di questa necessità * 29. Due sorti di regole 

naturali; esempi dell' una e dell altra sarte. 3 °- 
leggi naturati che sembrano qualche volta abolite * 
31. Differenti cijltii di alcune leggi naturali. 3 lm 
Leggi divine ed umane y naturali e positive. 3 
Osservazioni su la de nomi nazione di leggi divine . 
34. Disfh'biette delle lig i della religione e delle 
leggi politiche. 35. Fa religione e la politica hanno 
leggi comuni, e ciascuna ha le sue leggi proprie : 
esempio di queste tre sorti , 16. Le leggi comuni al¬ 
la religione ed alla politica hanno i hr fini differen¬ 
ti ntìC una e nell" altra ■ 37- Differenza fra le leg¬ 
gi arbitrarie della religione e le leggi arbitrarie del¬ 
la politica . 3S. Delle leggi dd governo temporale , 
30. ■ iito delie genti * 40. Diritto pubblico * ^x.Di- 
ritto privato, oche regola gli affari fra particolari . 
42. Diritto civile t 0 leggi civili, 43. Diverse ma¬ 
niere di concepire le leggi che compongono il diritto 
civile. 44* Divisione delle leggi nel diritto romano. 
45* Diverse maniere di divider le leggi per mire 
diverse ■ 46. Diritto scritto y consueutdim * 4 7 - ® ue 
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sorti di prìncipi, uno di que’che possono ridursi in 
regole, e f altro ài ?■■»?’ che non possono fissarsi in 
modo di segale 5#. Osserva liciti sa queste due sor¬ 
ti di principi ; passaggio al capo seguente • 

i.HTutte [g differenti idee, che possono concepirsi 
delle diverse' sorti di legsi , che si esprimono coi no¬ 
me di leppi divine ed umane, naturali e positive, 
della religione e della politica, del diritto delle gen¬ 
ti , del diritto civile , e con qualunque altri nomi 
lev si possano dare , si riducono a due specie , che 
comprendono tutte le leggi di ogni natura : l’ una 
delle leggi che sono immutabili , e 1’ altra delle leg¬ 
gi che sono arbitrarie. Poiché non ve n è alcuna 
che non abbia l'uno o l'altro di questi due caratte¬ 
ri, eh è importante di considerare, non solamente 
per concepire questa prima distinzione generale del¬ 
le leggi in queste due specie, che dee precedere le 
altre maniere di distinguerle; ma perchè questi due 
caratteri fanno in tutte le leggi ciò che v è di più 
essenziale nella loro natura j quindi la cognizione 
n'è nece saria e di grand’uso nelle leggi civili ■ 

Le leggi immutabili sono così dette, perchè sono 
naturali , e sono sempre e da per tutto talmente 
giuste, che mima autorità può nè cambiarle , né abo¬ 
lirle; e le leggi arbitrarie sono quelle che possono 
da un'autorità legittima stabilirsi, ed abolirsi secon¬ 
do il bisogno. 

Queste leggi immutabili o naturali sono tutte quel¬ 
le, che sono necessarie conseguenze delle due prime, 
e che sono talmente essenziali alle obbligazioni , che 
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formano I ordine della società, che non si può cam* 
biaide senza minare i fondamenti di quest'ordine; 
e le leggi arbitrarie sono quelle che posson esser dif¬ 
ferentemente stabilire, cangiate, ed anche abolite, 
senza violare lo spirito delle prime leggi, e senza of¬ 
fendere i principi dell'ordine della società* 

2 , Così com' è una conseguenza della prima legge 
ìì dover obbedire alle potenze*, perché Iddio le ha 
stabilite, e com T è una conseguenza della seconda 
legge che non si debbe offender alcuno, e che sidee 
rendere a ognuno ciò che gli spetta 7 le quali regole 
tutte sono essenziali all’ordine della società; quindi 
è, che queste leggi sono immutabili* Lo stesso av¬ 
viene di tutte le regole particolari , che sono essen¬ 
ziali a quest 1 ordine , ed alle obbligazioni che seguo¬ 
no dalle prime leggi . Così è una regola essenziale 
all 1 obbligo di un tutore eh 1 essendo in vece di padre 
dell'orfano la cui cura gli è commessa, dee vigilare 
su la condotta della persona e sul gov rno de 3 beni 
di quest 1 orfano; ed è altresì una legge immutabile t 
che il tutore debba assumere una tal cura . Così è 
una redola essenziale alPobbligaz?o$f? di chi toglie in 
prestito alcuna cosa da tm altro, eh’ei debba con¬ 
servarla , ed è del pari una legge immutabile , eh* 
celi è tenuto de' falli commessi contro questo do¬ 
vere - 

?. Ma le leppi che sono indifferenti alle due pri¬ 
me, ed alle obbigazioni che ne sono Conseguenze, 
sono leppi arbitrarie. Quindi siccome è indifferente 
a queste due leggi ed all’ordine delle obbligazioni 
che sn.no cinque, o sei , o sette testimoni in un 
testamento; che la prescrizione si acquisti per venti. 
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per trenta , o per guarani'anniche la moneta va¬ 
glia più o meno; le leggi che regolano simili cose 
sono soltanto leggi arbitrarie, e sono indifferentemen¬ 
te regolate secondo i tempi ed i luoghi. 

4. Da questa prima idea della natura delle leggi 
immutabili si vede ch'esse hanno la lor origine nel¬ 
le due prime leggi, delle quali son semplici estensio¬ 
ni ; e che per esempio quelle regole naturali dell'e¬ 
quità che sono state osservate, e le altre simili , al¬ 
tro non sono se non ciò ch’esige lo spirito della se¬ 
conda legge in ogn’impegno, e ciò che queUo dino* 
ta d’ essenziale e di necessario. 

5. Si possort osservare due differenti cagioni che 
han 'penduto necessario f uso delle leggi arbitrarie 
che nel mondo si veggono. 

La prima di queste due cagioni è la necessità dì 
regolar nette difficolta che nascono nell applicazione 
delle leggi immutabili, quando queste difficoltà sono 
tali , che non vi si possa provvedere altrimenti che 
con leggi, e che le leggi immutabili non le regolino* 
Si potrà giudicare di queste sorti dì difficoltà per 
alcuni esempj. 

6 . Per un primo esempio della necessità delle leg¬ 
gi arbitrarie, è una legge naturale ed immutabile 
che i padri debbano lasciare ì lor beni a’lor figli 
dopo la lor morte, ed è del pari un’altra legge 
che si novera comunemente fra le leggi naturali, che 
ciascuno possa disporre de suoi beni per un testa™ 
mento. 

7 * Se si dà un’illimitata estensione alla prima di 
queste due leggi, un padre non potrà disporre dì 
nulla ; e si estende la seconda ad una libertà indefi- 
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nita di disporre di tutto, come raccordava l'antico 
diritto romano , un padre potrà privare i suoi npli 
di ceni qualunque parte della sua successione e dar 
tutti i suoi beni -gli estranei Da queste comeguen- 
z» sì opposte che seguirebbero da queste due leggi 
indefinita mente estese, si vede che è necessario di 
tiare rii’' una ed all altra qualche restrizione che le 
concìliì . E se timi gli uomini si guidasse! con a 
prudenza e con lo spìrito delle prime leggi . ciascu¬ 
no sarebbe un giusto interprete di ciò ch'esìgerebbe 
da lui la legge , la quaì nude che i figli succedano 
a'padri, e dì ciò eh'esigerebbe altresì quella la qua¬ 
le permette di disporre con un testamento ; porche 
egli saprebbe proporzionar: le sue disposizioni allo 
stato de’ uoi beni e della famiglia, ed a’suoi dove¬ 
ri verso i suoi figli e le altre persone , secondo po¬ 
tesse esser tenuto o a qualche riconoscenza, o a 
qualche liberalità. Ma perchè tutti non si guidano 
per questo spirito delle prime leggi , nè con la pru¬ 
denza , ed alcuni abusando delta libertà di disporre 
de’ loro beni , o forse ignorando lo stato de’ loro be¬ 
ni , e delle lor cose, contravvengono al lor dovere 
verso ì ! ir filli; siccome non è giusto il lasciare 
una libertà indefinita a 1 qus che possono abusarne, e 
come non è possibile il far per ognuno una regola 
particolare , è stato necessario, per conciliare queste 
due leggi, e per ridurle a regole comuni per tutti, 
che si facesse una legee arbitraria la quale limitas¬ 
se la li,Se 1 tà di disporre in pregiudizio de’figlj , e lor 
conservasse ima certa porzione di beni de lor genitori, di 
cui non potessero restar privi ; e questa porzione fis** 
sata da una legge arbitraria, si chiama legittima. 
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8 - Cosi, per un altro esempio; è una legge natu- 
ra’e ed immutabile, che colui eh’è il padrone di 
una cosa, ne resti sempre padrone, finché se ne 
spogli volontariamente, o finché ne sia spogliato per 
qualche via giusta e legittima, ed è del pari un’al¬ 
tra legge naturale ed immutabile , che i possessori 
non siano sempre in pericolo di esser turbati all’ in¬ 
finito, e che quegli che ha posseduto lungo tempo, 
sia creduto padrone , perchè gli uomini hanno natu¬ 
ralmente cura di non abbandonare ad altri ciò che 
lor appartiene, e non dee presumersi senza prove che 
un possessore sia usurpatore , 

Se si estende troppo la prima di queste due leggi, 
che vuol che il padrone di una cosa non possa esser¬ 
ne spogliato se non .per giusti titoli , ne seguirà che 
chiunque potrà mostrare ch’egli e coloro di cui egli 
rappresenta i diritti , sono stati padroni di uno sta¬ 
bile , ancorché da più di un secolo avesser cessato 
di possederlo, ricupererà questo stabile e ne spoglie¬ 
rà il possessore , se con questo lungo possesso non 
può mostrare un titolo che abbia tolto il diritto al 
primo padrone . E se al contrario si estende troppo 
la regola che fa presumere, che i possessori sono pa¬ 
droni di ciò che posseggono, si farà perdere ingius¬ 
tamente la proprietà a tutti coloro che non si trove¬ 
ranno in possesso. 

Egli è evidente che la contrarietà a cui menereb¬ 
bero queste due leggi , una delle quali rinvestirebbe 
questo primo padrone contro un antico possessore , e 
l’altra manterrebbe il nuovo possessore contro il vero 
padrone, esigeva che con una legge arbitraria si sta¬ 
bilisse , che coloro i quali si pretendesser proprietari 
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3en2a possedere, fnsser tenuti a giustificare il ìor 
diritto ili un certo tempo , e che uopo questo tem¬ 
po, i possessori, eh? non fossero stati turbati, fosse¬ 
ro mantenuti . Ciò per I appunto si è fatto con le 
lepfii arbitrarie , le quali fissano il tempo delle pres¬ 
crizioni . 

9 - Cosi , per un terzo esempio, è del diritto na¬ 
turale , ed e legge immutabile , che le persone che 
non hanno ancora un uso fermo abbastanza della ra¬ 
gione, per difetto d'età, d’istruzione, di speran¬ 
za, non possano amministrare i ìor beni e i ìor affa¬ 
ri , e che possano farlo allorché abbiano acquistato 
la ragione e la sperienza sufficienti. Ma , come la 
natura non forma in rutti nella medesima età quella 
pienezza di ragione eh’è necessaria pel governo de¬ 
sìi affari, ed in alcuni dò avviene più presto, iri 
altri più tardi, l’uso di questa legge ha prodotto la 
necessità di una leege arbitraria che fosse di regola 
Comune a tutti. Quindi alcuni governi han lasciatè 
a padri la libertà di regolare fino a qual età i ìor 
figli dovessero restare sotto la condotta di un tuto¬ 
re (0, ed altri han determinato un momento del- 
1 età , prima del quale le persone fossero nello stato 
che si chiama età minore, e dopo cui divenisser 
maggiori. 

io. Cosi, per un ultimo esempio, è del diritto 
naturale, che chi compra non abusi della necessità 
2 n cui si trova il venditore, e non compri a un vi- 
!e prezzo Q). Ma perche sarebbe di una conseguen¬ 
te Sub tutoribus usque ad pufinintti rempus a p,r;c. Ceffi, 
4- %* f 
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troppo incomoda al commercio che fossero annulla¬ 
te tutte le vendite per I - quali una cosa fosse ven¬ 
duta rnen del suo giusto prezzo; si è determinato 
con una legge arbitraria, che le vendite non fossero 
disciolte per causa della viltà del prezzo, se non nel 
caso che un fondo si trovasse venduto meno che per 
la metà del suo giusto valore . E si dissimula pel 
pubblico bene l’ingiustizia di que’ che comprano per 
un prezzo men vile di questa lesione, purché non 
concorrano circostanze particolari che obblighino a 
disciogliere la vendita * 

ir. Convien osservare in tutti questi esempi, e 
negli altri simili delle leggi arbitrarie, che sono con¬ 
seguenze delle leggi immutabili, che ciascuna di ques¬ 
te leggi arbitrarie ha due caratteri importanti a ri¬ 
conoscersi ed a distinguersi, e che fanno come due 
leggi in una . Poiché in queste leggi vi è una 
parte di ciò che esse impongono, eh’è un diritto 
naturale, e un altra parte eh’è arbitraria. Così la 
legge che determina la legittima de’ figli , racchiude 
due disposizioni , una che ordina che i figli parteci¬ 
pino della successione de’Ior padri, e questa è legge 
immutabile,* e l’altra che regola questa porzione al 
terzo, o alla metà, o piu o meno, e questa elegge 
arbitraria ; poiché potevan essere o i due terzi o i 
tre quarti , come il legislatore avesse voluto. 

ii. La seconda cagione delle leggi arbitrarie, è 
stata l’invenzione di certi usi creduti utili alla so** 
cietà . Così, per esempio, si sono inventati i feudi, 
i censi , le compre d’ annue entrate, le ricupere , i 
sostituzioni, ed altri simili usi il cui stabilimento è 
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stato arbitrario . E queste materie che sono ridi’in¬ 
venzione degli uomini, e che per questa ragione po- 


trebber chiamarsi, materie arbitrarie , sono regolate 
c : una lunga serie di leggi della stessa natura. 


sì vede nella società l’uso di due sorti dima- 
tè:;, ■ che molte sono si naturali e si essenziali 

a piu fr queliti bisogni , che sono sempre state in 
ti i luoghi, come la permuta, la locazio¬ 
ne), il mutuo, e molte altre convenzio- 
n ' le successioni, e molte altre marerie 

lr te sono in uso. Ma convieni osservare 

c ■ ’erie medesime, onde gli uomini han- 

I uso, han sempre il lor fondamento in 
< 5' i ’ pri' -«io dell’ordine della società. Cosi, por 


ese * /e»di hanno il lor fondamento, non 

su I h: erta condrale di fnrm,rc .. ... ,• 


; non solo 


sorta di con¬ 
ca , che sì è 


nell spegnare al servizio del principe in 
gue- *i coloro , a’quali i feudi ed i 



ili/ ma hanno ancora 
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IpsteÌ arbitrarie. Cosi è una legge immutabile nella 
maceria de’ feudi , che debbano osservarsi le condi- 
7.io.ij disposte rei titolo della concessione del feudo. 
Così nella materia naturale delle tutele, è una leg¬ 
ge ni hi iraria quella che ha definito il numero de'fi¬ 
gli che rende esente da questo peso . 

ij. Di modo che in tali esempi, si vede come ne¬ 
gli a 1 ni pia noverati , che in tutte le materie natu¬ 
rali e nelle altre, v’ è l'uso misto di leggi immuta¬ 
bili e di lei pi arbitrarie, ma con questa differenza 
che nelle tmrerie naturali, la maggior parte sono 
lerci immutabili; ed all 1 opposto v'è un’infinità di 
leppi arbitrarie nelle altre materie che sono state in- 
ventate * 

jCu Così vediamo nel diritto romano che come la. 
maggior parte delle materie ciré vi si trovano di 
nostro uso * sono materie n/tu di y le regole che le 
riguardano sono qu si tutte del pari leggi naturali: 
ed all' opposto come la maggior parte delle materie 
de nostri statuti, sano materie arbitrarie, la mag^ 
gior parte delle lor regole sono ancora arbitrarie , e 
dllferenti in var luoghi * 

17* Le leggi arbitrarie sono dunque di due sorti, 
secondo le due cagioni che le hanno prodotte. La 
prima è di quelle leggi arbitràrie che sono state 
conseguenze delie lepgi naturali , come quelle che 
determinano la legittima de Egli , l'età maggiore, 
ed altri? simili ; e la seconda è di quelle che sono 
state inventate per regolare le materie arbitrarie, 
come sorso le leggi che regolano i gradi di suscita- 1 
2,Ìoni 1 i diritti di censo ne* fendi , ed altre sìmili. 

*8. Tutte le leggi arbitrarie di queste due specie 
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sono contenute in quattro sorti di libri dì cui noi 
facciamo uso in Francia, e sono il diritto romano» 
il diritto canonico , le ordinanze e gli statuti - Ciò 
fa che passiamo distinguere per un altro aspetto 
quattro specie di leggi arbitrarie » che sono in uso 
in questo resno. 

La prima comprende alcune leggi arbitrarie de* di¬ 
ritto tornino da noi ricevute» e che hanno la lor 
autorità per l’uso che noi diana loro; come per esem* 
pio è quella legge che si è osservata» dellarescissiou 
delie vendite per lesione dì piu di metà del giusto 
prezzo ; le leggi che determinano le forme de testa- 
menti, Il tempo delle prescrizioni , e le altre che 
sono ricevute, o in lutto il regno , o soltanto ntauit 
ne prolifici e * 

La seconda sorte c quella delle regole arbitrarie 
del diritto canonico » che sono state ricevute fra noi* 
Come sono molte regole nelle materie beneficiali) ed 
in altre materie ecclesiastiche» ed alcune ancora nel* 
le materie del diritto civile- 

La terza è delle leggi arbitrarie che sono stabilite 
dalle constiruzionì come quelle che determinano i 
diritti del demanio» le pene derelitti» lordi ne giu¬ 
diziario » e molte altre materie di diverse nature* 
La quarta sorte di 3 egg! arbitrarie è dì quelle che 
si chiamano consuetudini » che regolano diverse 
materie » come della patria potestà , delle resti* 
tu zi ani concedute a pupilli » delle servitù } ee* e 
molte altre. £ tutte queste consuetudini sono leggi 
arbitrarie, che su le macerie medesime sono diffe¬ 
renti in vai? luoghi « E perchè queste consuetudini 
erano una specie di leggi che non essendo scritte» 

noli 
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non sì conservavano che per l’uso, e perchè sovente 
quest uso era incerto, furon accolte e messe in is¬ 
critto, e così hanno acquistata l’autorità di leggi. 

19. Noi abbiamo dunque l’uso delle leggi naturali 
e delle leggi arbitrarie. Ma con questa differenza 
tra queste due sorti di leggi , che tutte le leggi ar¬ 
bitrarie che abbiamo , essendo comprese nelle consti- 
fazioni, negli statuti, e nelle leggi arbitrarie del 
diritto romano, e del diritto canonico, che osser¬ 
viamo come consuetudini, hanno un’autorità fìssa e 
determinata. Ma delle leggi naturali, siccome non 
ne abbiamo la serie che ne’libri del diritto romano, 
ove non sono in ordine, ma mescolate con molte al¬ 
tre che non sono nè naturali, nè di nostro uso, han¬ 
no un’autorità indebolita da questa mischianza il 
che fa che molti o non vogliono, o non sanno discente- 
re ciò eh’ è sicuramente giusto e naturale, da ciò 
che non è ricevuto dalla ragione e dall’ uso nos¬ 
tro (1). Su di che si può osservare ciò che abbiamo 
detto nella prefazione. 

20. Si può riconoscere, per questa distinzione del¬ 
le leggi naturali e delle leggi arbitrarie, e per le os¬ 
servazioni che sono state fatte su queste due spe¬ 
cie di leggi, quali sono i differenti caratteri della 
Jor giustizia e della Ior autorità. E come la 
giustizia e l’autorità delle leggi Ior dà la forza 
che debbono avere su la nostra ragione, egli è 
importante di considerare e di distinguere, qual è 


(1) a Nel corrente secolo il diritto naturale è ridotto per 
principi ^scienza compiuta in varj libri, il cui uso c divenuto 

comune . ** 

Tcm, I. 




F 


Si T rati dio delle Leggi. 

l’autorità e la giustizia delle leggi naturali, e quale: 
quella delle arbitrarie. 

La giustizia universale di tutte le leggi consiste 
nel lor rapporto con l’ordine della società ond esse 
son regole . Ma v’ è questa differenza fra la giustizia 
delle leggi naturali e la giustizia delle leggi arbitra¬ 
rie, che le leggi naturali essendo essenziali alle due 
prime leggi ed alle obbligazioni che ne sono conse¬ 
guenze , sono essenzialmente giuste, e la lor giusti¬ 
zia è sempre la medesima in tutti i tempi e in tut¬ 
ti i luoghi. Ma essendo le leggi arbitrarie indiffe¬ 
renti a questi fondamenti dell’ordine della società 
di modo che non ve n’ è alcuna che non possa cam¬ 
biarsi o abolirsi senza sconvolgerlo; la giustizia di 
queste leggi consiste nell' utilità particolare che si 
trova a stabilirle, secondo che i tempi ed i luoghi 
possono esigerlo. 

L’autorità universale di tutte Ieleggr consiste nel- 
^ l’ordine divino che sottomette gli uomini alla lor 
osservanza, ma come v’ è differenza fra la giustizia 
delle leggi naturali e la giustizia delle leggi arbitra¬ 
rie , la lor autorità si distingue ancora in un modo 
proporzionato alla differenza della loro giustizia . 

Le leggi naturali essendo la giustizia medesima, 
hanno un’autorità naturale su la nostra ragione, la 
quale ci è stata data per conoscere la giustizia e la 
verità e per sottomettervici . Ma perchè non tutti 
gli uomini hanno la ragione sì pura che riconoscano 
questa giustizia, o il cuore sì retto che vogliano ub¬ 
bidirle; la politica dà a queste leggi un altro impe¬ 
ro, indipendente dall’approvazione degli uomini, per 
T autorità delle potenze temporali che astringono ad 
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osservarle. Ma l'autorità delle leggi arbitrarie con¬ 
siste soltanto nella forza , che lor dà la potenza di 
coloro che hanno il diritto di far leggi, e nell 1 ordi¬ 
ne di Dio che comanda di ubbidire. 

Questa differenza fra la giustizia e V autorità del¬ 
le leggi arbitrarie ha questo effetto , che laddove le 
leggi arbitrarie, naturalmente ignote agli uomini, 
sono come fatti che possono ignorarsi, ni uno può di¬ 
re all’opposto d’ignorar le leggi naturali, le quali 
sono essenzialmente giuste, e l’oggetto naturale del¬ 
la ragione ; come niuno può dire di esser privo del 
lume della ragione che ce le insegna- Per ciò le 
leggi arbitrarie non incominciano ad avere il lor ef¬ 
fetto, se non dopo che sono state pubblicate. Ma 
le leggi naturali lo hanno sempre senza che sian pub¬ 
blicate . E siccome non possono esser cambiate nè 
abolite , e come hanno da loro stesse la lor autorità , 
obbligano sempre gli uomini, senza che alcuno pos¬ 
sa allegarne ignoranza. 

21. Ma sebbene le leggi naturali siano essenziale 
mente giuste, e non possano esser cambiate, non 
dee concludersi che per esser tali leggi immutabili e 
non supgette a cambiamento, sian esse tutte tali, che 
non soffrano veruna eccezione. Poiché di molte leg¬ 
gi immutabili vi son eccezioni e dispense, senza che 
quelle perdano il carattere di leggi immutabili ; co¬ 
me all’opposto molte ve ne sono che non ammettono 
dispensa nè eccezione. 

Questa differenza che distingue queste due sorti 
di leggi ha il suo fondamento su questa verità , che 
la giustizia e V autorità delle leggi è in ragione del 
lor rapporto con V ordine della società e con lo spi- 
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rito delle p*nne leggi: di modo che, se quest ordì-, 
ne e qu sto spirito esigono di restringerne aicqne, o 
Con eccezioni, o con dispense, esse ammettono ques¬ 
ti temperamenti : e se nulla può cambiarsene s^n/.a 
offender quest'ordine e questo spirito, esse non am 
mettono dispensa nè eccezione. Ma quelle leggi ^tes. 
se che ne comportano, non lasciano di esser immuta¬ 
bili ; poiché è sempre vero ch'esse non possono esser 
abolite, e che sono sempre regole sicure e irrevoca¬ 
bili , benché siano men generali, a cagione di q ues ^ 
te eccezioni e dispense. Si intenderanno meglio si 

fatte verità in alcuni esempi. 

Cos: le leggi che ordinano la buona fede , fe- 
deità , la sincerità , e vietano la frode, il dolo, e 

qualunque soperchieria > sono leggi onde non puyoar. 
si dispensa nè eccezione. 

Cosi al contrario la legge che proibisce il giura¬ 
mento , soffre la dispensa del giuramento giudiziario, 
allorché bisogna far testimonianza di una verità , e 
si adopra ancora il giuramento per confermare 1’ob¬ 
bligazione di coloro che sono investiti di qualche 

carica. ... 

Così la legge che ordina di eseguirsi le conven¬ 
zioni , ammette l’eccezione e la dispensa del mi¬ 
nore, il- quale si è imprudentemente impegnato la 
paiano suo. * 

Così la legge che ordina che il venditore difenda 
la cosa venduta contro chiunque potesse pretendervi, 
può esser derogata da un espressa convenzione, la 
quale disobblighi il venditore da ogni altra evizione 
fuorché per fatto proprio; o perchè per tale riguar¬ 
do egli ha venduto a un minor prezzo A o per al tifi. 

i 
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dinoti vi i quali gius ti fichi no , ch’egli sia disobbligato 
dall’ evizione . 

2,z. E’ facile riconoscere in questi pochi esempi , 
che quest’ eccezioni e queste dispense hanno il lor 
fondamento nello spirito delle leggi ; e che son es¬ 
se medesime altre leggi , che non alterano il carat¬ 
tere delle leggi immutabili delle quali sono eccezio¬ 
ni ; e che cosi tutte le leggi si conciliano le irne con 
le altre e si accordati fra loro per Io spirito comune 
che fa la giustizia di tutte insieme. Poiché la gius¬ 
tizia di ciascuna legge è ristretta a’ suoi limiti , nè 
alcuna si estende a ciò eh’ è altrimenti disposto da 
un’ altra legge . ti ben si conosce in tutte le ecce¬ 
zioni e le dispense ragionevoli , di' esse sono fondate 
su qualche lenge . Di modo che bisogna considerare 
le leggi che ammettono eccezioni , come leggi gene¬ 
rali , le quali provvedono a ciò che accade general¬ 
mente ; e le leggi che sono eccezioni o dispense, co¬ 
me regole particolari atte a certi casi ; ma le une e 
le altre sono leggi e regole egualmente giuste, secon¬ 
do il lor uso e la lor estensione, 
tseia. Tutte queste riflessioni su la distinzione deile 
leggi immutabili e delle leggi arbitrarie, su la Jor 
natura, su la lor giustizia, su te lor autorità, fan^- 
no conoscere quanto importante sia il considerare 
per tutti questi aspetti qual è Io spirito di tutte le 
leggi; il discernere il lor carattere di leggi immuta¬ 
bili, o di leggi arbitrarie;- il distinguere le regole ge¬ 
lali e l eccezioni, e il far le altre distinzioni che 
abbiamo osservate; e lo stesso potrà dirsi di quelle 
onde poi galleremo . frattanto pur troppo vediamo 
per esperienza, che sebbene i Fondamenti di ttm#s 

F 3 






Trattato delle Leggi . 

queste osservazioni siano reali e naturali , sembra 
che molti le ignorino, o le disprezzino , e ne meno 
conoscano la semplice differenza fra leggi immutabi¬ 
li e leggi arbitrarie; di modo che tutte le ravvisano 
indistintamente, come di una stessa natura, di una 
stessa giustizia , di una medesima autorità , di un 
medesimo effetto • Poiché siccome esse tutte com¬ 
pongono una mescolanza infinita di regole di tutte 
le materie, e naturali ed inventate, e tutte hanno 
un solo nome di leggi , molti non conoscono in ques¬ 
ta confusione i Caratteri che le distinguono, e pren¬ 
dono sovente le regole naturali per semplici leggi ar¬ 
bitrarie, specialmente quando queste regole non hall 
l’evidenza de’primi principi onde dipendono, e e 
quali sono conseguenze un pò lontane . Allora non 
fscorgendo il legame di queste regole co’lor principj 
non veggono nè tampoco il fondamento e la certez¬ 
za delia lor verità. 

E come all’incontro le leggi arbitrarie sono sem¬ 
pre in evidenza , perchè sono scritte e contengono 
disposizioni sensibili , e la maggior parte si compren¬ 
dono senza raziocinio, molti ricevono maggior im¬ 
pressione dall'autorità delle leggi arbitrarie che dal¬ 
le regole naturali, le quali non penetrano sì sensibil¬ 
mente lo spirito; ed il difetto di questa penetrazio¬ 
ne e delle altre riflessioni Decessane per far buon uso 
delle leggi, e per dare a ciascuna il suo giusto ef¬ 
fetto , rende pericolosi quegli uomini che con uno 
spirito poco giusto , e con una memoria ripiena di 
un ammasso di leggi di qualunque natura , le riguar¬ 
dano per falsi aspetti , ne fanno cattive applicazioni 
e specialmente quando si studiano , come fan molti , 
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di trovar la leggi non per la ragione, ma per la 
causa che hanno abbracciata , e solo pensano di dare 
alle regole un’estensione proporzionata al senso di cui 
fa loro mestieri. 

E’ cosa facile il vedere con la sperienza in quanti 
modi errali coloro che confondono così le leggi ; e 
riflettendo semplicemente su’ diversi sentimenti che 
trionfano nelle dispute di ogni natura , si vede che 
que’che "cadono in qualche errore, non intoppano se 
non per difetto di alcuna di queste osservazioni ; e 
che coloro che ben ragionano, discuoprono la verità, 
perchè discernono le maniere di distinguere, di sce¬ 
gliere e di applicare le regole, anche senza fare ri¬ 
flessioni su’principi naturali che lor somministrano 
questo discernimento. 

14. Ma benché sia facile a concepirsi, senza soc¬ 
corso di alcun esempio particolare, quanto è impor¬ 
tante!, nell’ applicazion delle regole, il conoscere la 
lor natura, il loro spirito ed il lor uso; pure poten¬ 
dosi credere, che di tutto ciò eh’è necessario di 
considerare nelle leggi , sia facilissimo il vedere la 
distinzione di quelle che sono naturali ed immuta¬ 
bili , da quelle che sono arbitrarie; e potendo sem¬ 
brare di non esser facile ingannarsi per difetto dì 
questo accorgimento, egli è importante il mostrare 
con un esempio evidentissimo, che spesso si è in pe¬ 
ricolo di smarrirsi per mancanza di questo, che sem¬ 
bra sì facile discernimento. 

Tutti coloro che hanno qualche cognizione del di¬ 
ritto romano, possono saper questa legge tratta da 
una decisione di Papiniano, che vuole che la sosti¬ 
tuzione pupillare escluda la madre dalla sua legitti-» 
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ma; vale a dire, che se un patire sostituisce urt 
congiunto , o un estraneo al suo figlio, per succe¬ 
dergli nel caso che questo figlio muoia prima della 
pubertà , questo sostituto gli succederà , anche res¬ 
tando superstite la madre di questo fanciullo , e per 
questa sostituzione , dia sarà privata della sua legit¬ 
tima (i) 

Questa decisione è fondata su questo pensiere di 
Papìniano : che non è già il tìglio die priva sua ma¬ 
dre de* beni ; ma il padre il quale, per la liber¬ 
tà che avea di disporre > li ha fatti passare a un 
sostituto, 

Se si esamina questa decisione, sembra che dò 
che formava la disputa , era fopposizione appa¬ 
rente fra una legge naturale ed una legge arbi¬ 
traria ; e che si è preferito alla legge naturale che 
chiamava la madre alla successione del figlio , la leg¬ 
ge arbitraria, che permetteva al patire di sostituire, 
estendendo la libertà di disporre, fino a privar la 
madre della sua legittima, per far passare i beni d 
sostituto * 

Non si riferisce qui questo esempio per diminuire 
la stima di un cosi celebre giureconsulto* Sappiamo 
ch'egli giudicava così, secondo i principi di quell* 
antica giurisprudenza de'Romani, che favoriva la 
libertà di disporre per testamento, e che alla prima 
era stata portata fino alf eccesso di permettere a’pa- 
drì di diredare i lor figli senza cagione* E per lo 
spinto di questo principio egP inventò questa sotti- 

t CO 5ed ncc impuberrs filiì mi ter, inofllrìosum tesumerrurrc* 
; fat ' ot ’ ,a p3 *5 r w ci freit, & itii Jcspondir, U 2* 

à 5 f /i di itef, uì^ 1 
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frliezza , che non era già il figlio che faceva questo 
torto alla madre, ma il padre, quia pater hoc ei fe¬ 
di . k 

Quindi essendo fondata questa decisione sui prin* 
cipio di quella illimitata libertà di disporre de’suoi 
beni per un testamento , anche in pregiudizio della 
legittima de 1 figli , che non conviene a principi natu** 
r ali, nè a quelli che sono in uso fra noi, non dob¬ 
biamo adottare per regola una sottigliezza oltrag¬ 
giosa ad un figlio , cui privava della sua legittima 
su’ beni del padre, e ad una madre , che privava 
della legittima su’ beni del figlio, e che faceva pas¬ 
sare tutti i beni del testatore al sostituto* senza che 
il figlio potesse nulla trasmettere a’ suoi eredi * 

Può dunque mettersi questa sottigliezza nel nu¬ 
mero di molte altre del diritta romano, che noi ri¬ 
gettiamo , perchè dovendo adottarlo come la ragione 
scritta» dobbiamo escludere tali sottigliezze che of¬ 
fendono il diritto naturale e la ragione . Ed oltre 
che non vi è bisogno di autorità per provare , che aee 
preferirsi il diritto naturale alle sottigliezze, questa 
verità può ancora fondarsi su V autorità di questo 
medesimo giureconsulto, che in un altra questione 
molto simile decise in favore del diritto naturale' 
Un avo paterno aveva al figlio del suo figlio» ^ 
caso che morisse prima dell’età di trentanni, sos* 
tituito il zio, figlio del testatore medesimo. Av¬ 
venne il caso che il nipote morì prima dell’ età di 
trentanni, ma lasciò figli. Per questa circostanza > 
Papiniano decise in favore di questi figli, che la 
sostituzione era svanita , per la ragione che l’equità 
voleva che si congetturasse, che il testatore non si 























go Trattato delle Leggi. 

era espresso abbastanza, e che non ostante di non 
aver parlato del caso che il suo nipote avesse figli, 
egli non avea voluto privar questi figli della succes¬ 
sione del loro padre (i). Una simile congettura nel 
primo caso delia sostituitoli pupillare avrebbe potuto 
far presumere , che il padre non avea preveduto 
che il figlio dovesse morire prima della sua madre; 
ed era cosa più facile al padre nel secondo caso il 
prevedere , che suo nipote avrebbe potuto prima de’ 
trent’ anni aver figli, che nell’altro del primo caso 
della sostituzion pupillare il prevedere, che il nipote 
non dovesse sopravvivere alla sua madre. Quindi si 
potrebbe presumere che la sua intenzione non era di 
chiamare il sostituto, se non nel caso che la madre 
fosse premorta quando il figlio morirebbe • 

25. Ma se è cosa importante il non offender l’e¬ 
quità naturale per sottigliezze e false conseguenze 
tratte dalle leggi arbitrarie , come si vede in questo, 
e si potrebbe facilmente vedere in altri esempi ; fa 
mestieri altresì di badare, che sotto pretesto di pre¬ 
ferir le leggi naturali alle leggi arbitrarie, non si es¬ 
tenda una legge naturale oltre i giusti limiti, ne* 
quali la circoscrive una legge arbitraria, che la conci¬ 
lia con un’altra legge naturale, e che dà ad entrambe il 
giusto effetto, e che così non si offenda quest' altra 
legge naturale, credendo di non alterare se non U 
legge arbitraria * 

(r) Curri avus filuim ac nepotcm ex altero filio hacredes insti- 
tuisset , a nepore pctiic, ut , si intra annum trigesimum morcretur 
haereditatem patruo suo rcstitucrct. Nepos liberis reliftis, intra aeta- 
tem superscriptam vita dccessit. Fideicommissi conditioncm , con- 
j calura pietatis, respondi dcfecisse , quod minus scriptum, quam 
didum luerat 5 inYcniictur# /, ioz, jf y fa cindì^ & ncmonjtr* 
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■16. Cosi per esempio è una legge naturale, ch« . 
chi ha cagionato qualche danno, sia obbligato a ri¬ 
pararlo . Ma se si dasse a questa legge tal estensio» 
ne , che si volesse obbligare il debitore il quale non 
ha Ipagato nel termine, a rifar tutto il danno che- 
potrebbe soffrire il creditore per mancanza di questo 
pagamento, come se i suoi beni fossero stati seques¬ 
trati e venduti da un creditore del creditore, o se 
la sua casa fosse minata , per non aver potuto, per 
mancanza del denaro, istaurarla ; una simile appli¬ 
cazione della legge, sebbene giusta e naturale, che 
obbliga a rifare il danno cagionato, sarebbe ingiusta 
perchè offenderebbe una legge arbitraria , che regola 
a qual ri fazione di danni può esser tenuto il debito¬ 
re che manca al pagamento, riducendoli alla com¬ 
pensazione che si chiama interesse , e ch'è fissata ad 
una certa porzione della somma dovuta, la quale 
presentemente è il ventesimo, e perchè offendendo 
questa legge arbitraria si offenderebbero due leg¬ 
gi naturali che ne sono il fondamento ; una è, che 
gli uomini non siano tenuti per gli avvenimenti non 
preveduti, che sono gli effetti dell’ ordine divino e 
de’casi fortuiti , anziché conseguenze che possono a 
loro ragionevolmente' imputarsi ; e 1’ altra che vuoie, 
che la diversità infinita de’ varj danni che soffrono i 
creditori che non sono soddisfatti sia ridotta ad una 
regola di compensazione uniforme e comune a tutti 
i casi, che provengono da una medesima cagione co¬ 
mune di mancanza di pagamento nel termine, sen¬ 
za che si distinguano gli avvenimenti che cagionano 
le differenti specie di perdite. Poiché, oltre di es¬ 
ser la differenza delle perdite un effetto della diffe- 
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renza dentasi fortuiti de* quali ninno può esser tenu¬ 
to, la diversità de'danni sarebbe una sorgente di 
tante fici , quanti sarebbero i creditori che vorrebbe? 
distinguersi per la qualità della perdita» che il di¬ 
fetto di pagamento lor avrà cagionata (0* 

3 7 * Si vede in oltre in questo esempio , come si 
vede negli altri , che abbiamo rapportati per dimos¬ 
trare la necessità delle leggi arbitrarie 3 che vi sono 
difficoltà per le quali è necessario di fissare una re-* 
gola generale con leggi arbitrarie- Ma vi sono altre 
infinite difficoltà, che nascono giornalmente nell'ape 
plicazion delle leggi su le dissensioni fra particolari! 
nelle quali non è necessario nè possibile di stabilire 
regole precìse ; le decisioni di queste sorti di dilli- 
colta dipendono da coloro, che han da giudicarci 
ciò esige da una banda il buon senso, e dall 1 altra la 
cognizione de 1 principi e delle particolari regole per 
giudicare dell'opposizione apparente fra le redole che 
fondano 1 sentimenti contrarr, e che fanno nascere 
la difficoltà, e per discernere per Jo spirìro di queste 
regole ì limiti e l'estensione che conviene lor dare, 
e le conseguenze che seguiranno dal restringer trop* 
po fìina o l'altra, o dall 1 estenderla troppo. Con 
queste mire e con le altre de 1 ptindpi dell 1 inter pre- 1 
tazion delle leggi, dì cui abbiamo parlato, e di què 1 
che spiegheremo af lor sito, si può pervenire alle 
giuste applicazioni delle regole- 
r ìB- Ciò che qui osserviamo della necessità dì co¬ 
noscere le particolarità delle leggi, risguarda princi^ 


(j) ^ Vedi t'artirolo della sezione j, del corr 
dita, *d il fUiKipT* del titolo de' danni ed interesse - 
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palmente le leggi naturali . Poiché sebbene sembri 
che la ragione insegni le leggi naturali, e che sia 
più facile il ben intender queste che le leggi ar i*> 
trarie, che sono naturalmente ignorate , è molto piu 
difficile e importante il sapere le leggi naturali c e 
le leggi arbitrarie; perchè, laddove queste sono li¬ 
mitate , e per apprenderle d altro non fa mestieri 
che di memoria, le leggi naturali che determinano 
le materie più comuni e più importanti, sono m 
maggior numero, e sono propriamente l’oggetto del- 
l’intelletto. Laonde due ragioni esigono indispensa¬ 
bilmente uno studio profondo di queste leggi • 

La prima di queste ragioni è, che siccome queste 
regole naturali sono in gran numero, la lor divers 
tà e la lor moltitudine fa ch’esse non si presentano 
tutte alla considerazione di tutti : e il solo razioci 
nio non basta per trovarle ed appplicarle a tutti 1 
bisogni , come si scorge nella. sola lettura di tutte 
queste regole nelle materie particolari. 

La seconda ragione della necessità di ben sapere 
le leggi naturali è , che queste leggi sono 1 fonda* 
menti di tutta la scienza del diritto, e che ragio¬ 
nando co’ principi delle leggi naturali , si esaminano 
e si risolvono le questioni di ogni natura, o c ^ esse 
nascano dall’ opposizione apparente di due leggi na¬ 
turali, o da quella fra una legge naturale ed una 
legge arbitraria, o solamente dall’opposizione fra 
due leggi arbitrarie, giacché ne nascono infinite di 
tutte queste sorti. Ed è facile il vedere , che come 
per decider le questioni, convien ragionare su la na¬ 
tura e su lo spirito delle regole, sul lor uso, su lo- 
ko limiti j su la lor estensione , e su d.’ altre simili 
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vedute; non possono fondarsi i ragionamenti, ne 
formarsi le decisioni, se non che su’principi naturali 
della giustizia e dell'equità. 

29 - Bisogna osservare ancora su la necessità dello 
studio delle leggi naturali, ch’esse sono di due sor¬ 
ti . Una di quelle ond’è convinto lo spirito sen^a 
raziocinio, per l’evidenza della lor verità; come so* 
no queste regole , che le convenzioni son leggi per 
coloro che le formano, che il venditore debb*esser 
tenuto di evizione, che il depositario dee restituire 
il deposito. E l’altra è di quelle regole che non 
hanno quest'evidenza, e la cui certezza non si scuo- 
Tre se non ragionando, per vedere i lor legami co’ 
principj ond’esse dipendono. Questa seconda sorte di 
regole e la necessità dello studio per saperle si rico* 
noscerà negli esempi che seguono. 

Se una persona che non ha figli fa una donazione 
de'suoi beni, e dopo fattala abbia figli, è regola 
che la donazione non sussiste più; e questa regola è 
di un'equità naturale ed evidente. 

Poiché la natura destina a’figli i beni de’lor pa- 
dri (r); e si dovea sottendere, che chi donava non 
avendo figli, non avrebbe donato se ne avesse avuti 
o sperato di averne, ciò ch T era una tacita condizio¬ 
ne nella sua donazione, di non dover sussistere se 
non in caso ch’egli non avesse figli. Ma se avvie¬ 
ne che questi figli sopravvenuti dopo la donazione, 
rnuojano prima che il donatore abbia fatto alcun se¬ 
ta per rivocarla , nasce un dubbio di sapere, se la 
donazione è confermata da questa morte de’ figli, o 

CO si fìlli & hsredes, «, t 7 , Esdr, t , c f 12, 
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Se resta nulla. E non è^osa canto chiara che la do* 
nazione sia nulla in questo caso , corne è chiaro cn 
è nulla finché vivono i figli j poiché come la dona¬ 
zione era rivocata in t a voce de figli > può dubitarsi , 
se cessando questo motivo per la Iot morte * la log - * 
g0 che annullava la donazione dee cessare ancora * 
e se la donazione riacquisti il suo vigore, o se alficp- 
posto annullata una volta dalla sopravvenienza de fi* 
gli j Io sia per sempre, di modo che questa nascita 
faccia tornare i beni nella famiglia per restarvi, se¬ 
condo r espressione della legge del diritto romano, 
che ha fatta la regola della rivocazione delle dona* 
zioni per la nascita de'figli ; poiché in questa legge 
si dice che i beni ritornano ai donatore per restarne 
padrone e disporne a sua volontà (0* Ciò sembra 
che tacitamente decìda che la donazione festa an¬ 
nullata ? e questa regola è del numero di quelle, h 
Cui evidenza non è si perfetta* 

Aggiungeremo soltanto un secondo esempio* fra 
mille simili che se ne veggono nelle leggi. 

Se due persone che litigano, transigono e termina* 
no così la lor causa, non v 1 è dubbio, che debba 
li transazione eseguirsi* E' questa una regola che s 
intende senza che qui si ragioni . Ma se avviene elfi 
essendo la causa in istato dì esser decisa, sìa pro¬ 
nunziata ima sentenza , prima che le parti abbiati 
transatto, e che nell’ignoranza di questa sentenza 
esse transigano , non si discerne con la medesima evi¬ 
denza , se la transazione annulli la sentenza, o se 
la sentenza annulli la transazione ; poiché in genera* 

(j) * Vsdl articolo 4, ddia tediane j. delle donaadoai. 
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ie la regola vuole che le [risaziarli si eslguiscano , 
ma nel caso di una transazione di lite già terminata 
con una sentenza , cessa questa regola , perchè non 
si transige se non su le cause indecise , e non si ce¬ 
dono i propri diritti se non pel timore e nel perico¬ 
lo di un contrario evento . Cosi nel caso in cui la 
lite non è più indecisa e non v’ è più 1’ incertezza 
nè il pericolo , 1* ignoranza di colui eh' è favorito 
dalla sentenza, non debbe impedire 1’effetto clic dà 
l’autorità della cosa giudicata alia verità ed alla gius¬ 
tizia. Così dispone ia legge, quando sono giudizj 
onde non vi sarebbe appellazione. E questa regola è 
ancora di quelle che non hanno da per loro tal evi¬ 
denza , che niuno possa dubitarne (0* 

In questi due esempi si vede la differenza ira le 
regole la cui equità si riconosce alla prima senza ra¬ 
gionamento, e quelle nelle quali non si ravvisa I e* 
quità senza qualche riflessione. Ma benché sia vero 
fn questi esempi ed in molti altri simili, che nel ca¬ 
so in cui l’equità naturale non forma così evidente¬ 
mente la decisione, sembra che sì potrebbe indifferen¬ 
temente prender per regole e 1’una e l’altra delle 
opinioni contrarie, e che così la regola eh’ è scelta 
non dovrebbe esser riguardata come uua legge natu¬ 
rale , ma solamente come una legge arbitraria; pu¬ 
re è vero che tutte ìe regole di questa natura , che 
sono numerose nel diritto romano, e che determina¬ 
no all’ una delle opinioni opposte per qualche prin¬ 
cipio deli’ equità naturale , sono considerate , non 
come leggi semplicemente arbitrarie, ma come legf 

CO 41 Vedi 1 alt, 7, della se zie ri c ,, delle transazioni, 
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gl natura!!, nelle quali è preva/uta fa ragione def- 
l’equità ed ha stabilita la decisione- Quindi riguar¬ 
diamo tutte queste sorte di leggi come la ragione 
scritta, vale a dire ciò che fa ragione sceglie fra’ 
sentimenti opposti . £ non consideriamo come leggi 

semplicemente arbitrarie se non quefle, le cui dispo¬ 
sizioni sono tali , che non potrebbe dirsi che uni 
legge differente fosse contraria a’principi dell’equi¬ 
tà. Cosi per esempio egli è del tutto indifferente al¬ 
l'equità naturale, che ne’cambiamenti de’possessori 
si dovesse pe’feudi un diritto di livello, o altro si¬ 
mile , o che non se ne debba altro che il semplice 
omaggio ; che i laudemj siano dovuti solamente per 
le vendite, o per ogni sorta di acquisti; che vi sia 
un antefato per consuetudine senza convenzione, o 
che non si debba se non sia convenuto. Così queste 
ed altre simili cose sono differentemente in varj luo¬ 
ghi disposte, senza che alcuno possa pretendere che 
queste regole sian leggi naturali, e sono ricevute 
per la semplice autorità che le ordina o che le ap¬ 
prova , e come leggi puramente arbitrarie. Ma le 
ugole che si traggono dalle leggi rapportate nel di¬ 
ruto romano, come quelle che abbiamo rilevate, 
hanno ,1 carattere di leggi naturali, pe’ principi def- 
1 equità naturale , da cui sono tratte. 

^ ancora necessario il notare, a proposito del¬ 
la distinzione delle leggi naturali , e delle leggi po¬ 
sitive o arbitrarie, che alcune regole del diritto na¬ 
turale sembrano qualche volta abolite da leggi contrarie, 
come se fossero pure leggi arbitrarie . Così la legge 
che chiama alla successione di un padre le femmine 

e i maschi , c una legge totalmente naturale; e frat- 
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tanto essa non era in uso nella legge giudaica, per 
la quale le figlie non succedevano a’ior padri quando 
v 5 erano i maschi. E fu una questione in cui gii 
Ebrei consultarono Dio, per sapere se le figlie super¬ 
stiti senza fratelli potessero succedere ne’beni de 5 lor 
l^adri ; e in questo caso lor fu ordinato che succe* 
dessero . 

Ma benché sembri per questa legge eh’ esclude co 
.sì le femmine, che possa dirsi > che non è dunque 
«del diritto naturale che le figlie succedano , o che 
il diritto naturale può esser abolito; pure egli è ve- 
xo eh e stato sempre e sarà sempre del diritto natu¬ 
rale che le femmine, le quali sono nel numero de 
figli, succedano a’loro padri, e sempre altresì sara 
-vero che il diritto naturale non si abolisce . Ma un 
altro principio di equità naturale escludeva le figlie 
dal succedere co’lor fratelli, e senza che si facesse 
ingiustizia alle figlie; poiché in vece del diritto di 
succedere , la legge lor dava una dote per maritar¬ 
le (2) , e, questa condizione delle femmine nulla ave¬ 
va d’ingiusto, e che non fosse naturale, perchè con 
Ja lor dote trovavano nella famiglia in cui entravano 
ì vantàggi che potevano lasciare a’ior fratelli. E noi 
'vediamo alcune consuetudini ch’escludono le figlie 
maritate da’ lor padri, anche senza dote , da ogni 
successione , sebbene non vi rinunzino , a meno che 
lor non sia riservato il diritto di succedere , perchè 
ì padri a-elido collocate le figlie in altre famiglie 
col matrimonio, questa situazione lor tien luogo di 
qualunque patrimonio, e di qualunque parte della 

CO Num> i 7 . Véd. Come, hi allejuibus de sue. fil. com. & b<irb. 
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successione. Quindi queste leggi ch'escludono le fi¬ 
glie quando vi sono i maschi ; non derogano al dirit¬ 
to naturale che chiama le figlie alle successioni , ma 
lor danno invece di questo diritto, un altro vantag¬ 
gio che ha V effetto di quello . 

31. Conviene finalmente osservare su questo me' 
desimo soggetto delle leggi naturali , che alcune di 
esse , sebbene siano riconosciute per tali da tutti i 
governi , non hanno però da per tutto [a medesima 
estensione e il medesimo uso. Così norrv’ è governo 
che non riconosca eh'è del diritto naturale , che i 
fratelli e gli altri collaterali succedano a quelli , che 
non lasciano.nè discendenti, nè ascendenti ; ma ques¬ 
to diritto è considerato molto diversamente in di¬ 
versi luoghi ; poiché in alcuni paesi il diritto degli 
eredi di sangue è talmente riguardato come una 
legge naturale, che non se ne riconoscono altri , e 
lor fan ricadete una parte de'beni, maggiore in al¬ 
cuni luoghi , e minore in altri , ma che non si può 
toglier loro e che si chiama eredità, di modo che 
non può disporsi in lor pregiudizio che del. resto de 
beni. Ma in altri paesi ciascuno ha la libertà di pri¬ 
vare i suoi collaterali, ed anche i suni fratelli di 
tutti i suoi beni, e di darli agli stranieri. Di modo 
che la legge naturale che chiama gli eredi del san¬ 
gue , perde il suo uso in certi luoghi , quando sono 
esclusi per testamento, ed ha effetto soltanto per le 
successioni ab intestato . 

Si vede nell'estensione che danno alcune consue¬ 
tudini al diritto naturale che chiama i collaterali , e 
ne’ limiti che danno altre consuetudini a questo me¬ 
desimo diritto, che da per tutto non si ha Ja me- 
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Jesima idea eie? diritto naturale che chiama i colla-» 
terali alle successioni* laddove in tutti i luoghi si ha 
la medesima idea di quasi tutte le altre regole del 
diritto naturale, e si dà ad esse il medesimo effetto; 
poiché per esempio , tutti i governi ricevono eguaN. 
friente le regole naturali dell'equità che obbligano 
gli eredi a portare i pesi della successione, e i con* 
traenti ad eseguir le lor convenzioni , ed altre si¬ 
mili . 

Questa differenza fra 1 * uso uniforme da per tutto 
di quasi tutte le regole naturali dell equità , e le 
diverse maniere di estendere, o circoscrivere quella 
che chiama i collaterali alle successioni , viene dal 
non esservi alcuna regola che conduca a contrarietà 
di quelle che si osservano da per tutto nel medesima 
modo, laddove ve n’ è una che conduce a limitar 
quella che chiama i collaterali alle successioni , poi¬ 
ché le leggi permettono che ciascuno disponga de 
suoi beni per testamento, e I* uso di questa libertà 
diminuisce necessariamente il diritto degli eredi del 
sangue. E come la natura non fissa questa libertà a 
un certo punto , il diritto scritto V ha esteso fino a 
disporre di tutti i beni in pregiudizio de collaterali, 
cd alcune consuetudini P hanno ristretto ad una cer¬ 
ta parte di beni , benché queste medesime consuetu¬ 
dini permettano di privar i collaterali di qualunque 
parte delle successioni per le donazioni fra vivi, 
perchè vi ha questa differenza fra le donazioni tra 
vivi e le disposizioni per causa di morte, che in 
queste non si priva altri che f erede , e nelle altre, 
il donante spoglia se stesso di ciò che dona. 

32. Altra non resta , per finire questa prima dis- 













Capìtolo Xh i Kjì 

tìnzloné delle leHgì immutabili e delle leppi arbitra* 

He , se non di osservare , che questa distinzione rac- 
thiude quella delle leggi divine ed umane , ed anche 
quella delle leggi naturali e positive , o più tosto * 
che queste distinzioni ne fanno mia sola ; poiché non 
non vi san leggi naturali ed immutabili che non ven- * 
gan da Dio , e sono legg: puramente umane le po¬ 
sitive ed arbitrarie , perchè gli uomini possono sta* 
bilirEe » cambiarle ed abolirle* 

3 ?. Si potrà pensare che tè leggi divine iloti sono 
tutte immutabili 3 poiché Iddio medesimo ha abolite 
molte dì quelle che aveva date a 1 Giudei, die non 
convenivano allo stato della nuova legge. Ma egli è 
sempre vero che queste leggi medesimi? erano.im¬ 
mutabili a riguardo degli uomini, e che le leggi di¬ 
vine che regolano il nostro stato presente, non sono 
più capaci di verun cambiamento. Su di che con- 
vien osservare che si riserba la dignità di questo no¬ 
me di leggi divine a quelle die riguardano i doverr 
della religione, come sono le due prime leggi , il 
decalogo, e tutto ciò che v 1 è di precetti nella s, 
scrittura su la fede e su’ costumi ; e che per le par¬ 
ticolari regole immutabili dell’equità, che r'guarda- 
no fé materie decontratti, detestamene! , delle pres* 
emioni e le altre materie delle leggi civili , benché 
queste regole abbiano la lor giustizia nella legge di¬ 
vina che n l è la sorgente, lor si dà il solo nome df 
lèggi naturali, o di diritto naturale, perchè Iddìo 
le ha impresse nell’umana natura e le ha Fendute tal- 
iti ente inseparabili dalla ragione, eh 1 essa basta a co¬ 
noscerle j ed anche emigro che ignorano ì primi pre^ 
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certi e Io spirico dell3 legge divina ; conoscono ques¬ 
te regolò e se ne fan leggi . 

34. Dopo questa prima distinzione delle leggi im¬ 
mutabili e delle leggi arbitrane, è d uopo osservar¬ 
ne una seconda* che comprende ancora tutte le leggi 
sotto due altre idee, una delle leggi della religione, 
e l’altra delle leggi della politica; distinzioni che 
non bisogna confondere , come se tutte le leggi della 
religione fossero leggi immutabili , e tutte le leggi 
della politica fossero solamente leggi arbitrarie ; poi¬ 
ché vi sono nella religione molte leggi arbitrarie, e 
la politica ha molte leggi immutabili. Così vi son 
leggi nella religione , che regolano certe cerimonie 
esteriori del culto divino^ o alcuni punti di disci¬ 
plina ecclesiastica , che sono leggi arbitrarie dettate 
dal 1* autorità delle potenze spirituali ; e vi sono nel¬ 
la politica leggi immutabili , come quelle che ordi¬ 
nano l’ubbidienza alle potestà, auelle che impongo¬ 
no di render a ciascuno ciò che gli spetta , e di non 
far torto a niuno , quelle che comandano la buona 
tede , fa sincerità , la fedeltà , e che condannano il 
do 1 © e le frodi , ed un’ infinità di regole particolari 
che dipendono da queste prime; di modo eh’ è co¬ 
mune alla religione ed alla politica di avere a vi¬ 
cenda I uso delle leggi immutabili e delle leggi arbi¬ 
trarie, e bisogna per conseguènza distinguere per altri 
asnert le Igggi della religione e le le^gi della politica . 

leggi della religione sono quelle che regolano 
la condotta dell’uomo per lo spirito delle due prime 
leggi e per le disposizioni interiori che Io portano a 
tutti i suoi doveri verso Dio, e verso se stesso , e 
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verso gli altri, cosi nel particolare, come in ciò che 
riguarda V ordine pubblico, ciò che abbraccia tutte 
le regole della fede e de’ costumi , e tutte quelle 
dell'esteriore del culto divino e della disciplina ec¬ 
clesiastica . . f 

Le leggi della politica sono quelle che regolano l’or¬ 
dine esteriore della società fra tutti gli uomini, sia 
eh'essi conoscano, o che ignorino la religione, sia 
eh’ essi ne osservino le leggi, o che le disprezzino. 

35. Si può giudicare da queste prime osservazioni 
delle leggi della religione e della politica , eh 1 esse 
hanno regole che lor son comuni, e che l’una e Lai- ^ 
tra ne hanno che lor sono proprie . 

Così le leggi che comandano la sommissione al 
potere naturale de'genitori ed all’autorità delle po¬ 
tenze spirituali e temporali , secondo l’estensione del 
lor ministero, quelle che ordinano la sincerità e la 
fedeltà nel commercio , quelle che vietano l’omicidio 
il latrocinio, l'usura, il dolo ed altre simili, sono 
leggi della religione , perchè sono essenziali alle due 
prime leggi, e sono ancora della politica, perchè 
sono essenziali all'ordine della società; quindi sono 
comuni alla religione ed alla politica . Ma le leggi 
che riguardano la fede e l’interiore de'costumi, e 
quelle che regolano le cerimonie del culto divino e 
la disciplina ecclesiastica , sono leggi proprie della 
religione; e le leggi che regolano le formalità de'tes- 
tamenti , i tempi delle prescrizioni , il valore della 
pubblica moneta, ed altre simili, sono leggi proprie 
della politica. 

36. Ma conviene notare in proposito delle leggi 
che sono comuni ed alla religione ed alla politica s 
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ch’esse hanno in ciascuna un uso diffrante Ja<}deN 
Io che hanno nell' altra . Poiché nella religione quei- 
te leggi obbligano ad una intenzione terta nel cuore* 
che non ne adempia solamente la lettera nell'esce - 
xiore, ma che ne osservi lo spirito nell’interiore; e 
nella politica per soddisfarvi basca osservarle nell'es¬ 
terno, e non commetter nulla contro i loro divieti* 
Di modo che , sebbene la religione e la politica ab-* 
biano il lor principio comune nell ordine divino, ed 
il lor fine comune di regolar gli uomini , esse sono 
distinte nella lor condotta , giacché la religione re¬ 
gola 1 interiore ed i costumi dell’ uomo per guidarlo 
a tutti i suoi doveri; e la politica non esercita il suo 
ministero che su I esteriore indipendentemente dal* 
l’interiore. 

37. Conviene ancora notare questa differenza fra 
le leggi arbitrarie della religione e le leggi arbitra¬ 
rie della politica , che queste si chiamano comune¬ 
mente leggi umane , perché sono leggi che gli uomi¬ 
ni hanno stabilite, e la ragione umana n é il prin¬ 
cipio ; ma che sebbene le leggi arbitrarie della reli¬ 
gione siano ancora stabilite dagli uomini, non si 
chiamano leggi umane , ma costituzioni canoniche o 
della chiesa, perchè hanno il principio nel¬ 
la condotta dello spirito divino che regola la chie¬ 
sa • 


i\on e qui necessario dilungarsi maggiormente su 
questa distinzione delle lesgi della religione e delle' 
lepgi della politica; soltanto resta da considerare l'or¬ 
dine generale delle leggi della politica temporale per 
riconoscervi la classe delle leggi civili 

38. Le leggi del governo temporale sono di più 
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Sórti, secondo le differenti parti deli’ordine della 
società di cui sono regole . 

$9 Come tutto il cenere umano compone una so* 
etera universale divisa in varie nazioni che hanno il 
h;r governi separati , e come le nazioni han fra loro 
differenti comunicazioni , è stato necessario che vi 
fossero leggi che regolassero bordine dì queste co* 
municazioni, e pe' principi fra loro, e pe 1 lor suddi¬ 
ti j ciò comprende l'uso dell 1 imbasciate*, delle ne-* 
goziazioni* de trattati di pace e di tutti i modi 3 
co' quali i princìpi e i sudditi mantengono i! corri* 
mercio e le altre corrispondenze co* Jor vicini • E 
nelle guerre messe vi sono leggi che regolano le ma¬ 
niere di dichiararle * che moderano gii atti ostili , 
che mantengono l’uso delle mediazioni, delie tregue, 
delle sospensioni d'armi, delle corti posizioni, della 
sicurezza degli ostaggi , ed altre simili* 

J urte queste cose non hanno potuto esser regolate 
se non con certe leggi j e come le nazioni non han¬ 
no alcuna autorità per imporsene scambievolmente , 
vi sono due sorte di leggi che lor servono di rego¬ 
la* Una delle leggi naturali dell 1 umanità, dell 1 os¬ 
pitalità , della fedeltà , e tutte quelle che dipendono 
da queste prime, e che regolano le maniere onde i 
popoli delle differenti nazioni debbono trattar fra lo¬ 
ro in pace ed m guerra e J altra è quella delle or¬ 
dinanze nelle quali le nazioni convengono co' tratta¬ 
ti , c con le Consuetudini che fissano ed osservano 
reciprocamente* E Je infrazioni di queste leggi , dì 
questi trattati e di queste consuetudini sono vendi¬ 
cate con guerre aperte , con rappresaglie > e con al¬ 
tri mezzi proporzionati alle rotture ed alle ostilità. 
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Queste leggi comuni fra le nazioni possono ehia* 
ni arsi , e son da noi chiamate comunemente il di¬ 
ritto delle genti , sebbene questa denominazione ab¬ 
bia un’altra intelligenza nel diritto romano ? in cui 
si comprendono sotto ’iì diritto delle genti anche i 
contratti , come k vendite , gli affitti , la società , il 
deposito , ed altri , per questa ragione che sono in 
uso fra tutte !e nazioni (t). 

40* La polizia universale della società , che regola 
j legami fra le nazioni prl diritto delle genti f rego¬ 
la ciascuna nazione per due sorte di leggi - 

La prima è di quelle che risgiiardaèo Pèrdine pub' 
Mica del governo , come sono quelle leggi che si 
chiamano leggi dello stato , che regolano le maniere 
onde ì sovrani sono chiamati al governo * o per suc¬ 
cessione , o per elezione : quelle che regolano le dis¬ 
tinzioni e le funzioni delle cariche pubbliche per la 
amminìstsazione della giustizia , per la milizia , per 
le finanze, e delle cariche dette muhicipali : quelle 
che riguardano ì diritti del principe, il suo dema¬ 
nio, le sue rendite , il governo delle città, e tutte 
le altre pubbliche ordinazioni (1). 

41, La seconda è di quelle leggi che chiamanti di¬ 
ritto privalo, che comprende le leggi che regolano 
fra particolari le convenzioni , i contratti di ogni na¬ 
tura , le tutele , le pfrscrizioni , le ipoteche 3 le suc¬ 
cessioni , i tiramenti, ed alrre simili materie* 

4^* Queste leggi che regolano queste materie ira 
particolari , e le liti che possono nascerne , sembra 

(t) Uff. de fan. far. 5* i» fine imt. de far , g* H h 


fr tìv* 


(j) f, 1, f. **ffi d* fan* & far t 4, irrt, #|rft 
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che dalla maggior parte siano intese per diritto ci vi¬ 
le . Ma quest’ idea comprenderebbe ancora nel dirit¬ 
to civile molte materie dei diritto pubblico , del di¬ 
ritto delle genti , ed anche del diritto ecclesiastico ; 
poiché avvengono sovente affari e litigi fra’ partico¬ 
lari in materie di diritto pubblico , come per esem¬ 
pio nelle funzioni delle cariche, nella riscossione del¬ 
le pubbliche rendite e in altre: simili; e ne avvengo¬ 
no similmente in materie del diritto delle genti , per 
le conseguenze delle guerre, delle rappresaglie, dei 
trattati di pace , ed anche nelle materie ecclesiasti¬ 
che come pe’beneficj ed altri. E finalmente la dis¬ 
tribuzione della giustizia a" particolari comprende Tu 
so di molte leggi che sono disposizioni generali del- 
1’ ordine pubblico, come quelle che stabiliscono le pe¬ 
ne de’delitti, che regolano l’ordine giudiziario, i 
doveri de’ giudici e le lor differenti giurisdizioni. 
Di modo eh è cosa difficile il formarsi una giusta 
idea , che distingua nettamente e precisamente le 
leggi civili dal diritto pubblico $ dalle altre specie 
di leggi . 

43. Questa confusione di tutte queste diverse sot¬ 
ti di leggi diversifica le maniere di distinguerle-, e 
fa eh’è difficile di accordare il senso che si dava 
nel diritto romàno alla denominazione del diritto ci¬ 
vile , con quello che noi le diamo: siccome è altresì 
difficile di conciliar le idee che comunemente abbia¬ 
mo del diritto naturale e delle genti , con quelle 
che ne danno le distinzioni che se ne trovano nel 
diritto* romano • 

44. Nel diritto romano si distinguevan le leggi in 
diritto pubblico, che riguardava lo stato della re- 
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pubblica 3 e In diritto privato che riguardava i par¬ 
ticolari: si divideva questo in rre parti, la prima 
del diritto naturale j la seconda del diritto delle gen¬ 
ti > e Ja terza del diritto civile (i). Si riduceva li 
diritto naturale a ciò eh 1 è comune agli uomini ed 
alle bestie (2) , Si estendeva il diritto delle genti a 
torte le leggi che sono comuni a tutti » popoli 3 e vi 
si comprendevano i contratti de’quali tutte le nazio¬ 
ni conoscono ['uso (3), e si restringeva il diritto ci¬ 
vile alle leggi che son proprie ad un popolo (4) ; ciò 
doveva escludere dal diritto civile i contratti 3 e ié 
altre materie che son comuni a tutti i popoli , e eh 
eran comprese nel diritto delle genti . 

45 Si vede che questa distinzione, nd modo ch’è 
spiegata nel diritto romano , sembra differente dal 
nostro uso , che non novera fra Je leggi che si chia¬ 
mano il diritto delie genti , quelle che regolano le 
materie delle convenzioni, e non limita U diritto 
naturale alla sola idea che se ne dà nel diritto ro¬ 
mano. Ma come non v’c cosa tanto arbitraria» quan¬ 
to le maniere dì distinguer le cose che possati esser 
riguardate per vari aspetti, e come le differenti dis¬ 
tinzioni possono avere i lor diversi usi , purché non 
sì concepiscano false idee dì ciò eh 1 è essenziale nel- 
natura delle cose, importa poco ii fermarsi nelle ri¬ 
flessioni che potrebbero farsi su le differenti maniere 
di distinguer le leggi, e basta di aver fatte te osser¬ 
vazioni che sono più essenziali sa la lor natura e i 

CO L ». §. i. ?» fin, jf. de ju ir. & j«r- §* vlt, imr. e»d . 
f,) /* 1. §. j» jf. de /wsr. tir jur m Itisi, de juri nat, & °' iV 

O) 5* Jf- de /Mjf, jttre $, 2 * itisi, de jurt »éi, £enr* & 

(4? 9« *■ & ****** d* J*r9 n*;, & #7», l, 9 Jf\ de j*t?, & j* r*‘ 
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lor caratteri, di averne date queste idee generali > 
su le quali ciascuno può formarsene le distinzioni 
che gli sembreranno più giuste e più naturali. Cip* 
ca poi Tidea che dee concepirsi del diritto civile, 
basta notare che noi non limitiamo mai il senso di 
questa parola alle leggi proprie di una città o di un 
popolo, e che non Y estendiamo nè meno a tutte le 
leggi che regolano le materie nelle quali possono na$«? 
cer litigi fra’ particolari; poiché per esempio noi dis¬ 
tinguiamo il diritto civile dal diritto canonico, le 
consuetudini dalle costituzioni : e la significazione di 
questa parola sembra fissata alle leggi che sono rac- 
colte nel diritto romano, per distinguerle dalle altre 
nostre leggi. Quindi si dà semplicemente il nome 
di diritto civile a’libri del diritto romano, e coi* 
questo vocabolo è denominato, benché questa parola 
sia ristretta in questi medesimi libri a un altro sen* 
so come abbiamo osservato. Cosi il diritto civile in 
questo senso comprenderà molte materie del diritta 
pubblico, ed anche materie ecclesiastiche, che si tro- 
vano raccolte ne’libri del diritto romano, ed essa 
comprenderà ancora tutto ciò che v’ è in questi li¬ 
bri che non è di nostro uso , e che non lascia d’ es¬ 
sere una materia di studio a quelli che apprendono 
il diritto romano, a cagion del rapporto, che può 
farsene alle materie che sono dell’uso nostro . 

4 6. Altro non resta , se non rilevare un’ ultimi 
distinzione delle leggi eh’ è quella che comunemente 
si fa del diritto scritto e delle consuetudini. Si chia¬ 
mar! diritto scritto le leggi che sono scritte, e si dà 
particolarmente questo nome a quelle che sono scrit¬ 
te ne! diritto romano. Le consuetudini sono leggi 
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die nella lor origine non sono state scritte , ma si 
sono stabilite o per consenso del popolo, o per una 
specie di convenzione di osservarle , o per un uso 
insensibile che le ha autorizzate e si chiamano sta¬ 
tuti . 

Si vedrà nel capo decimosesto quali siano le ma¬ 
terie di tutte le specie di leggi di qualunque manie¬ 
ra si distinguono, quali sono fra tutte-queste mate¬ 
rie quelle che si sono scelte per ispiegarle in questo 
libro, e se ne fara il piano nel capo decimo quar¬ 
to . 

47 - Prima di finire questa materia della natura e 
dello spirito delle leggi , è necessario di osservare 
una differenza che distingue 1 ’ uso di alcuni de’prin- 
cipj che abbiamo spiegati, da quello degli altri, e 
che consiste nell esser molti di questi principi tali, 
eh’è facile il ridurli a regole determinate e farne 
1 applicazione, laddove gli altri non possono ridursi 
a tali regole. 

Questi principi , per esempio, che le leggi arbi¬ 
trarie sono come fatti che naturalmente s'ignorano, 
e che non è permesso ignorare le leggi naturali, so¬ 
no due verità che possono ridursi a due regole fisse , 
di un uso facile : una, che le leggi arbitrarie non 
obbligano, e non hanno il lor effetto, se non dopo 
che sono state pubblicate; e l’altra che le leggi na¬ 
turali hanno il lor effetto indipendente da qualunque 
pubblicazione. 

Ma vi sono altri principi che non possono del pa¬ 
ri ridursi a regole fisse, de’quali sia facile l’appli¬ 
cazione: così per esempio, questi principi , che* bi¬ 
sogna riconoscere nelle questioni, quali ?on9 [ e ca . 
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gleni che fanno nascere le .difficoltà , che bisogna 
discerner le regole che debbono formare le decisioni 
bilanciare in ciascuna il suo uso ed i limiti, o 1 es- 
tensione eh' essa debba avere, non possono ridursi a 
regole precise, che determinano le decisioni ■ E vi 
sono molti altri principe di diverse sortì, de' quali 
non è facile il formar regole, e il fissarne fuso, co¬ 
me si riconoscerà nella lettura di questi principi ne' 
luoghi ove'sono riferiti * Ma non lasciano eli aver il 
Jor uso per le differenti mire che possono sommi¬ 
nistrare nell'applicazione particolare di tutte Je re- 
gole * 

48. Questa, differenza fra’ pjffnclpj da quali possono 
trarsi regole precise, e que'che non possono fissarsi 
in questo modo, ha obbligato di aggiunger qui alta* 
ne riflessioni su d una parte de 1 principi che sono 
stati stabiliti, affin di riconoscervi le verità delle qua* 
li possono formarsi molte regole necessarie per ben 
intender le leggi civili, e per farne le giuste appli¬ 
cazioni > E perche queste regole sono una parte im¬ 
portante del dritto civile, saranno poste nel primo 
titolo del libro preliminare * dove debbono essere se¬ 
parate da queste riflessioni, che fan vedere i legami 
co" principi and’esse dipendono, e queste riflessioni 
saranno la materia del capo seguente . 

Circa poi a quell’altra specie di principi che non 
possono ridursi a regole, basta notare in generale, che 
il buon uso di queste sorti di verità dee dipender 
dal buon senso, dal giudizio, e da diverse mire che 
possono esser effetti dello studio , della s peri e n za e 
delle differenti riflessioni su’fatti e su le circostante 
onde nascono le difficoltà che debbon terminarsi. E 
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nell* aggiustatezza dei giudizio e nell’uso di un sen* 
So illuminato da tutte queste mire , consiste la par-* 
te più essenziale della scienza delle leggi , che altro 
non è, che ! s arte del discernimento della giustizia 
t dell 1 equità (i). 

CAPITOLO XIL 

Hiifies stoni su dì alcune osservazioni del precedente co* 
pò pei fondamento dì diverse regole ddttuso e deh 
r interpretazione delle leggi , 

SOMMARI, 

i. Le leggi naturali regolano il passato e U avvenire p 
senza esser pubblicate ; e le leggi arbitrarie regolano 
il solo avvenire^ dopo la far pubblicazione . %* §uan* 
do le nuove leggi si rapportano alle antiche , / m- 
terpretano le ime per mezzo dell altre 3* Presun¬ 
zione per V utilità delia legge } non ostanti gl i neon* 
venienti . 4* Statuti ed usi interpreti dette leggi * 5* 
Il disuso abolisce le leggi e gli statuti , 6 Leggi a 
statuti de luoghi vicini f servono dì esempi e di re¬ 
gole , 7, r onvien giudicare del senso e dello spirito 
di una Ugge da tutto il suo tenore * 8» Bisogna ai* 
tace arsi piu al senso della legge , che a ciò che ì ter - 
***** sembrano aver dì contrario. 9, Supplire al di* 
fetto di espressione con fa spìrito della legge . 10* 

thè s i ss t end ono fivo r e voi me n te . ii,]_ egg ì che 
si restringono * u. Equità , rigore di dritto * ij. In -* 


fr ) Jas est 1X$ boni & , l % U ff 9 di ^ & 

terprc* 
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itrpretazione de benefici del principe. 14, Diversi 
effetti a tisi delle leggi , ordinare , vietare 3 permei-* 
tue j punire. 15. Le leggi reprimono non solamente 
fio eh' e direttamente contrario alle lor disposizioni 
ma ancora ciò che contraddice alle lor intenzioni , 
16. Le leggi son fatte per ciò che accade comune* 
mente , e non per un sol caso. 17. Estensioni delle 
leggi secondo il loro spirito . j 8. Vi sono regole ge¬ 
nerali e comuni a tutte le materie , altre comuni a 
molte materie y altre proprie ad una . 19. Importali- 
za di distinguere queste tre sorti di leggi * 20. Dis¬ 
cernimento delf eccezioni. 2r* Due sorti d' eccezioni 
le naturali e le arbitrarie „ Esempio * 22, ^Avviso 

su F uso delle regole * 

jpÀbbtam veduto che le leggi naturai sono veri¬ 
tà che la natura e la ragione insegnano a^li uomini^ 
ch’esse di lor medesime han la giustizia e V autori¬ 
tà che obbligano ad osservarle ^ e che niunapuò scu* 
sarsi per V ignoranza dì queste leggi : ché al contra¬ 
rio , [e leggi arbitrarie sono come Fatti natunlmente 
ignoti agli uomini , e che non obbligano se nm do¬ 
po che sono pubblicate • Quindi segue che le leggi 
naturali regolano e tutto V avvenire e tutto il passa¬ 
to (0 * Ma le leggi arbitrarie non influiscono sut 
passato j che si regola per le leggi precedenti ? e non 
hanno il lor effetto se non per V avvenire (2) : e per 
dar loro quest’effetto si scrivono, si pubblicano , si 


, CO V fc PaiL ii, della sezione I* delk regole del dritto „ 
Oj V. Tare, 23, e P art, *4, della medesima seziono ^ 

Tom, L H 
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registrano> affinchè ninno possa pretendere d ignd^ 
rarle (i). E perchè non è possibile che si facciati 
conoscere a ciascuno in particolare, basta per lor 
dare la forza di leggi, che il pubblico ne sia avver¬ 
tito; poiché allora divengono regole pubbliche, che 
debbono tutti osservare* E gl’inconvenienti che pos¬ 
sono accadere ad alcuni particolari per non saperle , 

non bilanciano la lor utilità • 

a. Ma benché le leggi arbitrarie non abbiano il lor 
effetto se non per 1’ avvenire , se ciò che ordinano 
si trova uniforme al diritto naturale o a qualche leg¬ 
ge arbitraria che sia in uso, esse hanno a riguardo 
del possato 1’ effetto che lor può dare la lor confor¬ 
mità ed il lor rapporto col diritto naturale e con le 
regole antiche (*)• E4 esse servono ancora ad 
interpretarle , dell’ istessa maniera che le rego¬ 
le antiche servono all’ interpretazione di quelle 

nuovamente sono stabilite* Ed in tal guisa le 
leggi si sostengono e si spiegano scambievolmen¬ 
te O)* 

S è veduto che le leggi arbitrarie, o sianosta- 
bilite da coloro che hanno il diritto di far leggi, oda 
qualche uso o consuetudine, hanno il lor fondamento 
su qualche utilità , sia per prevenire o far cessare 
gl’ inconvenienti , o per qualche altro fine del bene 
pubblico; donde siegue, che sebbene vengano da 
queste leggi altri inconvenienti , in vece di quelli 
che fan cessare , e talora anche s’ ignori quali sono 


<i> V. l’art. 19. della medesima Sezione. 

(2) V, Tart. 14. della medesima Sezione. 

«/> v.- 1 *art. 9. Se Tar:. X 8. della Sezione a . *1 medesimo ti¬ 
tolo . 
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stati i motivi di queste sorti di lèggi ;• e qual sia la 
lor utilità j si dee presumere ; che la legge eh’ è ir* 
uso è utile e giusta (i) , finché sia abrogata da un 
altra legge, o abolita dal disuso* 

4. Si è veduto che le consuetudini , e gli tisi sèrVonO 
di leggi (2)^ donde siegue che se le consuetudini e gli 
usi hanno la forza di leggi, servono ancora con mag¬ 
gior ragione di regole per V interpretazione delle al¬ 
tre leggi. Nè v’è miglior regola per ispiegare le 
leggi oscure o ambigue * che la maniera con cui le 
consuetudini e gli usi l’hanno interpretate (?) . 

5. Si è veduto che I’ailtofità delle consuetudini e dègH 
usi è fondata su questa ragione * che dee presumersi 
che ciò eh’è stato lungo tempo osservato è utile s 
giusto (4) i donde siegue che se alcuna legge , o al¬ 
cuna consuetudine ha cessato per lungo tempo di es¬ 
ser in uso , è abolita (5). E come aveva ricevuta la 
sua autorità dal lungo uso, questa cagione stessa gli$ 
la può togliere; poiché fa vedere che ciò eh* è ces¬ 
sato di osservarsi non era piu utile » 

6 . Siegue ancora da questa medesima presunzione 
che fa giudicare che ciò eh’ è stato per lungo tem¬ 
po osservato è utile e giusto, che se in alcuni paesi 
mancali le regole pel* certe difficolta nelle materie 
che sono in uso, ma non sono in tutte le particola¬ 
rità regolate fino a queste difficoltà, e ch’ esse si 
trovino regolate in altri luoghi dove queste materie 

(1) V. 1 * axt. i], deya medesima Sezione*. 

O) V. l’art. 10. ed 11, della Sez. ù 
<3) V. Part. 18. della $cz. 2 . 

(4) V, l’art. io. della Sez. j, 

C) V, r iit 17; deità Sez. ìj 

U 2 
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medesime sono anche in uso; egli è naturale di se¬ 
guirne T esempio, specialmente quello delle principa¬ 
li città. Così si vede nel diritto romano , che le 
provinole si uniformavano a ciò ch'era in uso a Ro¬ 
ma (0* 

7. Si è veduto > che per lo spirito e per l’inten¬ 
zione delle leggi > debbon esse intendersi e farsene 
I 1 applicazione , che per ben giudicare del senso di 
una leg^e, dee considerarsi qual è il suo motivo, 
quali sono gl 1 inconvenienti acquali essa provvede, 
futilità che può nascerne, il suo rapporto con le 
antiche leggi , i cambiamenti di' essa vi fa , e far le 
altre riflessioni > per mezzo delle quali può intender¬ 
sene il senso; donde siegue in primo luogo, che per 
riconoscete per tutti questi aspetti V intenzione e Io 
spirito delle leggi, conviene esaminarvi ciò ch’esse 
espongono, ciò che ordinano, e giudicar sempre del 
senso della legge e del suo spirito, da tutto il se¬ 
guito e dall* intero tenore di tutte le sue parti sen¬ 
za nulla troncarne (*) ■ 

8, Siegue ancora da questi osservazione dello spiri¬ 
to e del motivo della legge, che se avviene che 
qualche termine e qualche espressione di una legge 
sembri aver un senso differente da quello eh’ è per 
altro evidentemente additato dal tenore della legge 
intera; bisogna fermarsi a questo vero senso, e ri¬ 
gettar Taltro che apparisce ne* termini ? e che si tro¬ 
va contrario ali 1 intenzione (j). 


(i) V* 1 * art. 20, della Sci. J- 

fi) V. T art* loi della ir-edesTirn Sce, 

O) V, 1* art. 3. V art. t 2 . della Scz. *. in quest® am t ?* *1 
taso m cui si dee ricorrete al principe per interpretare la legge ■ 
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9 Siegue ancora da questa medesima osservazio¬ 
ne , die quando 1’ espressioni delle leggi sono difet¬ 
tose , bisogna supplirvi per riempirne il senso secon¬ 
do il loro spirito (i) . 

io. Siegue in oltre da questa medesima osserva¬ 
zione dello spirito delle leggi, che alcune si debbo 
no interpretare in tal modo che lor sì dia tutta l’es¬ 
tensione ch'esse possono avere, senza offender la 
giustizia e 1 equità, e che all' opposto ve ne sono 
altre che debbono ristringersi a un senso più limita¬ 
to. Così [e leggi che riguardano' in generale ciò 
eh e della libertà naturale, quelle che permettono 
tutte le sorti di convenzioni , e tutte quelle che fa¬ 
voriscono l’equità , s’interpretano in tutta l’esten¬ 
sione che lor si può dare senza offendere le altre leg¬ 
gi ed ì buoni costumi (i) . Perciò si chiaman favo¬ 
revoli le cause che dalle leggi sono favorite in tal 
maniera . 

ir. Ma le leggi che derogano a questa libertà , 
quelle che vietano ciò che per se stesso non è ille¬ 
cito , quelle che derogano al diritto comune, quelle 
che sono eccezioni , che concedono dispense ed altre 
simili , debbono ristringersi al caso che regolano, e 
a ciò che si trova espressamente compreso nelle lor 
disposizioni (5). 

n. Può rapportarsi a queste differenti interpreta¬ 
zioni che danno qualche estensione alle leggi , o che 
le restringono > ogni regola che risguarda i tempera- 

(1) V. r art, 11. delia $ rZw Xi 

( 2 ) V. I'art. 1 4 - delia Sez* 2 ■ “ Pi zito r favet naturili equità;!, 

L 1. ff. de consti 

U) V, Tan. r;- della Scz, 1, 

H j 
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ineriti deli’equità, de* quali può usarsi m alcuneoe* 
casioni, ed il rigore del dritto che in altre occasioni 
$] deg seguire. 

Ma non possiamo qui arrestarci a dar gli esempi 
di queste diverse interpretazioni , né a spiegare la 
differenza fra l'equità e il rigore del dritto, e ciò 
che riguarda l’uso dell’una e dell’altro* Queste 
particolarità saranno spiegate a Ipr luogo (i). Biso* 
gna soltanto notare su queste sorti di cause , che or-, 
dinariamente si chiamano favorevoli , come san quel¬ 
le delie vedove, degli orfani, delle chiese* degli os¬ 
pedali, delle doti, de’testamenti, ed altre simili, 
che questo favore debb’esser sempre esteso; di mo*. 
do clie non si offenda pu.nta V interesse, del terzo, e 
che non si estenda il favore di queste sorti di cause 
ojtre i limiti della giustizia e delT equità . 

1,3, Da questo medesimo principio dell,’ interpreta¬ 
zione favorevole di alcune leggi e decimiti piu strec-i 
ti che ad altre si. da/ino, dipende la regola delle duo 
differenti interpretazioni della volontà de’ principi, 
r^lle. grazie e no’privilegi che concedono ad alcune 
persone; poiché .quando queste grazie siati tali che 
Ipr può darsi un’estensione piena ed intera, senza 
fare alcun, pregiudizio ad altre persone, se ne fa 
sempre T interpretazione in favore di. colui cb.e U 
principe* ha voluto onorare co.n questo benefìcio , e 
lor si dà un’estensione proporzionata a ciò ch'esige 
la liberalità naturale a’ principi , Ma se la grazia 
o il privilegio non può spiegarsi in questa maniera , 
senza far pregiudizio ad altre persole, cpnyiep ris*. 

CO v. ratt. 5. 6 . 1 . c 8. della Sez. 2 . 
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trmgerto a ciò che può esser conceduto senza altrui 
danno (i) • 

14* Si è veduto che questi sono i fondamenti del¬ 
la giustizia e dell’autorità dd!e leggi, e eh 1 essendo 
le regole dell’ordine della società , debbono diversi- 
filare gli effetti di quest’autorità, secondo ì van 
tisi necessari per formare quest’ordine e mantenerlo. 
Ciò fa che alcune leggi ordinano, altro vietano, al¬ 
tre permettono; e tutte puniscono e reprimono co¬ 
loro che contravvengono alle differenti lor disposi¬ 
zioni , perchè non adempiono ciò ch’esse prescrivo¬ 
no , o perchè commettono ciò eh' esse vietano, o per¬ 
chè passano i rimiti di ciò eh* esse permettono , E 
secondo le maniere nelle quali si infrangono e si con¬ 
traddicono [e lor disposizioni ed il loro spirito , esse 
privano de 1 lor effetti coloro che mancano a c*o eh 
esse ordinano, puniscono que'che fanno ciò ch’esse 
vietano, o che non fanno ciò eh' esse comandano; 
annullano ciò ch'è fatto contro V ordine ch'esse han¬ 
no prefisso; riparano ie conseguenze delle contrav¬ 
venzioni , vendicano tutto ciò che offende le !or dis¬ 
posizioni , e mantengono in fine la lor autorità per 
tutte le vie necessarie per conservar Perdine (i). 

15- Siegue da questa medesima osservazione della 
giustizia e dell'autorità delle leggi , ch’esse repri¬ 
mono noti solo ciò eh' è direttamente contrario alle 
lor disposizioni espresse» ma ancora ciò che contrav¬ 
viene indirettamente alla lor intenzione- E, o che 
si offenda evidentemente Io spirito e la lettera della 

fi) V, V art* 17, della Sce* a. 

(2) Vi Parti iE. c P art, 20, della $cz. a* j 
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legge * o ancorché se ne offenda il solo spirito , sér- 
bandone in apparenza la lettera , se n’ è incorsa la 
pena (i) * 

i 6 „ £' ancora una conseguenza dell'esser le leggi 
le regole dell 1 ordine universale delta società , che 
ninna legge è fatta per servir solamente o ad una 
persona sola , o a un solo caso , o ad un sol fatto 
particolare e singolare j ma esse provveggono in ge¬ 
nerale a ciò che può accadere,* e le lor disposizioni 
riguardano tutte le persone e tutti ì casi' a 1 quali 
esse si estendono (»)- Perciò le volontà de principi * 
che sono limitate a persone particolari ed a fatti 
singolari , come un 1 abolizione > un dono, un'esen¬ 
zione, ed altre simili cose, sono grazie, concessioni, 
privilegi , ma non leggi. E benché sovente siano i 
casi singolari che danno motivo alle' nuove leggi, 
queste non regolano nè meno quesri medesimi casi 
che ne sono stati occasione 3 e clr erano sottoposti ad 
altre leggi precedenti ; ma provvedono solamente per 
ravvenire accasi simili a quelli che ne sono stati 
cagioni (5), Quindi l’editto sulle madri , e quello 
sulle seconde nozze, han provveduto agl 1 inconve¬ 
nienti futuri » ed i casi precedenti sono stati regolati 
secondo le disposizioni delle leggi che prima erano 
in uso - 

17* E 1 finalmente un 3 altra conseguenza della pre¬ 
cedente osservazione, che come le leggi son remote 
generali non possono^ regolar Y avvenire io modo che 


fi> V. r art. 15. delia Sci- 2. 
fi) V, 1* atr* ii, e u, della Stz. i t 
Cj> V. i’ .ut, xj. e 14* della Se*, 





provvedano espressamente a rutti gli avvenimenti che 
sono infiniti , e che le Lr disposizioni prevengano 
rutti i casi possibili 3 ma è blamente del dovere e 
della prudenza del Legislatore t prevedere gli av¬ 
venimenti più naturali e piu ordinati t e j; dar tali 
disposizioni , che senza {discendere 11Jnotamente ai 
casi singolari , stabilisca regole comuni a tutti , dìs* 
cernendo ciò che meritai eccezioni ò disposiJoni par¬ 
ticolari (i). Ed è poi un dovere de 1 giudici r appli¬ 
car le leggi non solamente a ciò che sambra regna¬ 
to dalle Jor disposizioni espresse , ma a tutti i casi 
a 1 quali può farsene la giusta applicazione, e che si 
trovano o nel senso espresso della legge, o nelle con¬ 
seguenze che se ne possono trarre * 

Si è veduta che tutte le leggi hanno la lor 
sorgente nelle due prime* che molte dipendono da 
altre delle quali sofi conseguenze , r e che tutte rega¬ 
lano o in generale o in particolare le differenti par¬ 
ti delf ordine della società , e le materie di ogni na¬ 
tura , Donde siegue che le leggi sono più generali, 
a misura che si approssimano più alle prime, e si 
ristringono a misura che discendono alle particolari- 
tà . Quindi alcune sono comuni ad ogni sorte di ma¬ 
teria , come quelle che ordinano la buona fede , e 
che vietano la frode, il dolo, ed altre simili* Altre 
sono comuni a molte materie, ma non a tutte; on¬ 
ci'é chi questa regola, che le convenzioni sono in 
luogo di leggi a que 1 che le fanno, conviene alle ven¬ 
dite, alle permute , agli affitti, alle transazioni, ed 
a tutte le altre specie di convenzioni, ma non ha 

0 } V, r art. 12 . e ai t 4dla Sez* u 
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rapporto alla materia delle tutele , nè a quelle della 
prescrizioni . Così la regola della rescissione , pe: la 
lesione oltre la metà d*l giusto prezzo , die ha luo» 
go nell’ alienazione d< un fondo seguita per vendita, 
non ha luogo in un’alienazione fatta par transazio¬ 
ne (i) - . 

19. Stegue da quest’osservazione eh e importante 

nello studio e nell’ applicazione delle leggi , d r * CQ * 
noseer» e distinguer le regole che sono comuni a tut¬ 
te U materie indistintamente , quelle che si esteti' 
(fono a molte materie, ma non a tutte, e quelle che 
sono proprie solamente ad una , a fine di non esten¬ 
dere , come fan molti, una regola propria ad una 
materia , ad un’altra a cui non ne conviene l uso, 
e per cui sarebbe falsa . Così per esempio , si trova 
questa regola nel diritto romano, che nell espressio¬ 
ni ambigue, bisogna principalmente considerare l’in¬ 
tenzione di colui che parla (2.) : questa regola inde¬ 
finita, trovandosi in un titolo di diverse regole di 
tutte le materie, e non (spiegando a quale è adatta¬ 
ta , sembra generale e comune a tutte ; e se si ap¬ 
plica a tutte indistintamente, se ne concluderà, eosì 
nelle convenzioni che ne’testamenti, che bisogna in¬ 
terpretare l’espressione ambigua con l’intenzione di co¬ 
lui di cui dee spiegare la volontà - Frattanto quest’ap¬ 
plicazione che sarà sempre giusta ne’testamenti (f), 
si troverà sovente falsa nelle convenzioni ; poiché nei 


fi) V, questi distinzione delle leggj ncìVart* dette sezione I. 
(i) In ambrgùis orationibes, maxime sententi* jfedianda est 

«jus qui eas pmtulisset . f, ff* d* reg, jur* 

fj) « E T da notarsi che questa legge 90* Jf- de reg* jvr, 

tMta d* un ruttato di Meeten o 54 i fri et , 
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testamenti è un solo che parla, e la sua volontà dee 
servire di legge; Ma nelle convenzioni» [‘intenzione 
dell'uno e dell’altro c la legge comune* Cosi V in¬ 
tenzione di uno dee corrispondere a quella dell' al* 
tro, e fa mestieri che scambievolmente s'intendano 
e che convengano insieme, E secondo questo princi¬ 
pio sovente avviene , che la clausola ambigua non s 
interpreta con V intenzion di colui che si esprime, 
ma con f intenzione ragionevole dell’ altro - Così in 
una vendita, se il venditore si è servito di un’est 
pressione ambigua su le qualità della cosa venduta , 
come se vendendo una casa , egli ha detto che U 
vendeva con le sue servitù senza distìnguere se ques¬ 
te servitù siano attive o passive, e la casa si trovi 
soggetta ad una servitù ascosa, come a un diritto di 
passaggio, a una servitù di non poter innalzare, o 
altra simile, il cui gran peso avrebbe o distolto il 
compratore , o meritata una diminuzione di prezzo 
se sì fosse saputo, quest'ambiguità dell 1 espressione 
de! venditore non s 5 interpreterà con V intenzione 
di lui, ma con r intenzione del compratore, il qua* 
te non ha dovuto intendere che la casa fosse sugget* 
ta ad una tal servitù : e questo venditore sarà tenu* 


to a indenni za re il compratore secondo le regole di 


questa materia (i) , 

io. Si è veduto che alcune leggi sono talmente gè* 
aerali , e sicure da per tutto, che non soffrono alcu¬ 
na eccezione, e che all’opposto molte leggi vi sono 


onde v’c l 1 eccezione, Siegue d?i questa regola, che 


(t) V* r ar. iv* della $ce« delle convenzioni, Pait, *4* 
k Sezr- rii del contratto di vendita , « Vztu io, della Scz- 3* deli 
ì a, ]cc#dojif. 
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non bisogna indistintamente applicare la regole ge¬ 
nerali a torti i casi che le lor disposizioni par che 
comprendano* per tema di non estenderle a casi ec¬ 
cettuati - Ciò rende necessaria la cognizione dell'ec* 
ceziooi. 

21. E J importante T osservare in proposito dell 1 ec¬ 
cezioni , che ve ne ha di due sorti. Quelle che fan» 
no leggi arbitrarie 5 e quelle che fanno leggi natura¬ 
li (i) * Così è una legge arbitraria nel diritto roma¬ 
no quella ch'eccettua i testamenti militari dalle re¬ 
gole generali per le formalità de* testamenti ; ed è 
altresì una regola arbitraria nel nostro regno che la 
rescissìon per la lesione di più della metà del giusto 
prezzo non abbia luogo nelle vendite fatte per de¬ 
creto; come è una legge naturale che non si faccia¬ 
no convenzioni contrarie alle leggi ed a' buoni cos¬ 
tumi, e questa legge è un’eccezione alla regola ge¬ 
nerale che possa farsi ogni sorte di convenzioni . E 
per un’altra legge' naturale si eccettuano dalla rego¬ 
la della restituzion de 1 minori i contratti ne’quali si 
sono impegnati con una condotta ragionevole - 
E’ facile il vedere che V eccezioni che sono leggi 
arbitrarie 3 si osservano e s’imparano con la sempli¬ 
ce lettura ed a memoria , e die pel solo studio coh- 
vien apprenderle# Ma il discernimento dell* eccezio¬ 
ni che son di diritto naturale * non dipende sempre 
dalla semplice lettura 3 ma esige raziocìnio; poiché 
V1 50110 eccezioni naturali che non si trovano scritte 
m modo di leggi ; ed anco quelle che sono scritte * 
non sono sempre congiunte alle regole ch'esse rìs» 


CO V, gH *rt. *, 7t c della Sci. a. delle regole del dritto. 
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tringono. Di modo che la tanto necessaria cognizio¬ 
ne dell’eccezioni esige egualmente e lo studio in ge¬ 
nerale , ed in particolare 1* attenzione allo spirito 
delle leggi, delle quali si dee far T applicazione per 
non urtare nelle eccezioni, dando troppa estensione 
alle regole generali. 

22. Si può finalmente aggiungere un’osservazione 
eh’è una conseguenza di tutte le altre, che tutte 
le differenti mire onde fuso è sì necessario per fap- 
plicazion delle leggi, esige la cognizione de’lor prin¬ 
cipe e delle foro particolarità, ciò che dipende dal 
lume del buon senso, dallo studio e dalla sperienza ; 
poiché senza questo capitale , si avventura dì fare 
false applicazioni delle leggi, o ritorcendole ad altre 
materie alle quali non han rapporto , o non discer¬ 
nendo i limiti che lor danno 1’ eccezioni, o dando 
troppa estensione all’ equità contro il rigore del di¬ 
ritto , o a questo rigore contro l’equità , o per difet¬ 
to di altre mire che debbono regolare V uso delle 
leggi (1) . 


O) V. r art. ult» dell» scz. ». delle tegola del diritto* 
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CAPITOLO XIII- 



iié 


Idea generate delle materie di tutte le iegg 1 ■ Hagiont 
della scelta dì quelle onde tratteremo in questo /i- 
bro * 


S O M M A R J j 

li Tutte le materie delle leggi sono o detta, religione 9 
della politica, a. Materie proprie della religione. 
Materie proprie della politica. 4. Materie cottimi 
alla religione cd alla politica, j. Tre torti di ma¬ 
terie della polìtica temporale. 6 . Quelle del dritto 
delle genti. 7. Quelle del diritto pubblica. 8. Quel¬ 
le del dritto privato. 9. Osservazioni su le enti tu¬ 
rioni , gli statuti, il dritto ramano , e il dritto ca¬ 
nonico , per far intender quali sono le materie di 
questo disegno. 10. Quali sono queste materie ,■ ra¬ 
gioni della scelta che se ne è fatta. 

ì.Come si è già veduto che tutte le differenti 
sorti di leggi si riducono a due specie che le com¬ 
prendono tutte, una delle leggi della religione, e 
l’altra delle leggi della politica temporale, e che al¬ 
cune di queste sono comuni all’ una ed all 1 altra , 
debbono del pari distinguersi tutte le materie delle 
le leggi in due specie, una delle materie delle leggi 
della religione, e 1’ altra delle materie delle leggi 
della politica , ben inteso che in queste materie va 
n« Son# comuni ad entrambe r 




Capìtolo Xl\ 9 


1*7 


i. Cosà ìe materie che riguardano i mister] delle 
fede, i sacramenti, l’interno della morale, la disci¬ 
plina ecclesiastica, sono materie spirituali proprie 
della religione. 

3. Quelle che riguardano le formalità de’ testa¬ 
menti * le distinzioni de’beni paterni e materni, o 
de’propri, degli acquisti, le prescrizioni, le ricupere, 
i Feudi j la comunanza de’beni fra’coniugi , ed altre 
simili sono materie temporali proprie della poli¬ 
tica • 

4. Ma le materie che riguardano V obbedienza a’ 
principi, la fedeltà in ogni sorte d’impegni, la buo¬ 
na fede nelle convenzioni e nel commercio 3 sono 
materie comuni alla religione ed alla politica , per 
le quali e V una e l* altra han le Ior leggi * secondo 
i loro fini* come è già stato osservato. 

Non occorre qui entrare in una più ampia spiegai 
zione delle materie proprie alle leggi della religione , e 
dobbiamo passare a quelle delle leggi della politica 
temporale 3 per riconoscervi quelle onde dobbiamo* 
trattare in questo libro . 

5i Le materie della politica temporale sono di tre 
Sorti, secondo le tre specie di leggi di questa poli¬ 
tica > delle quali già abbiamo parlato, che sono il di¬ 
ritto delle genti * il diritto pubblico ,e il diritto pri¬ 
vato i 

6. Le materie del diritto delie genti, nell’ intelli¬ 
genza di questo vocabolo secóndo il nostro uso, cc* 
me abbiamo notato, sono le materie con cui si eser¬ 
citano le diverse comunicazioni da una ad un altra 
nazione; come i trattati di pace, le tregue * gli ai* 
mistiz), la fede delle negoziazioni, la sicurezza de* 
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gl’ imbasciadori , gl’impegni degli ostaggi, le manie¬ 
re dichiarata e di far la guerra, la libertà del com¬ 
mercio ed altre simili. 

7 Le marerie del diritto pubblico sono quelle che 
riguardano l'ordine del governo di ogni stato, la 
maniera di chiamare a! potere supremo i re, i prin¬ 
cipi ed altri potentati , per successione, o perenzio¬ 
ne; i diritti del sovrano, 1* amministrazione della 
giustizia , la milizia e le finanze, le di d'ere riti fun¬ 
zioni de’magistrati e degli altri ufiziali , il buongo¬ 
verno di ciascuna città, ed altre simili. 

8. Le materie del diritto privato sono te obbliga¬ 
zioni fra’ particolari, i lor traffichi, e tutto ciò che 
può esser necessario dj definire Ira loro, o per pre¬ 
venir ì litigi o per terminarli ; come sono i contrat¬ 
ti e le convenzioni di ogni natura, le ipoteche, <e 
prescrizioni , le tutele, le successioni, i testamenti ed 
atrre materie . 

9. Per ispiegare quali sono tutte le materie che 
saran trattate in questo libro, e le ragioni della 
scelta che se n è fatta , è necessario far prima un’ 
osservazione su le differenti leggi che sono in uso 111 
questo regno . 

Noi abbiamo quattro differenti specie di leggi j 
costituzioni e gli statuti che sono le nostre leggi pro¬ 
prie ; e ciò che osserviamo del. diritto romano e del 
diritto canonico . 

Queste quattro sorti di leggi regolano tutte le ma¬ 
terie di ogni natura ; ma la lor autorità è molto 
differente. 

Le costituzioni hanno un’autorità universale in 
questo regno, e sì osservano tutte da per utto , a 

riserva 
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riserva di alcune disposizioni che riguardano alcuni 
paesi . 

Le consuetudini hanno la lor autorità particolare , 
e ciascuna è limitata nell 1 estensione del paese o del 
luogo ove si osserva* 

li diritto romano ha in questo regno due differen¬ 
ti usi ; ed ha per ciascuno la sua autorità* 

Un di questi usi è di esser osservato in molte pro¬ 
vincia come statuto tenendovi luogo di leggi in mol¬ 
te materie; e queste provincia dicesi che si reggono 
col jus scritto; e per quest' usa il diritto romano vi 
ha la medesima autorità che hanno i proprj statuti 
negli altri paesi, 

U altro uso del diritto romano si estende a tutte 
le provincie e comprende tutte le materie ; e con¬ 
siste nell* osservanza eh 1 è da per tutto delle regole 
della giustizia e dell’ equità , che si chiamati diritto 
scrìtto j perchè sono scritte nel diritto romano * Cosi 
per questo secondo uso egli ha la medesima autori¬ 
tà che hanno la giustizia e Tequila su la nostra ragione * 

Il diritto canonico contiene molte regole che noi 
osserviamo, ma molte ve ne sono che noi rigettia¬ 
mo* Sono fra noi osservati tutti 1 canoni che ri¬ 
guardano la fede ed 1 costumi, e che son tratti dal¬ 
la scrittura, da’coruilj e da'padri, nericeviamo an¬ 
cora un gran numero di costituzioni che riguardano 
la disciplina ecclesiastica, ed il nostro uso ne ha 
ancora ammesse alcune che non riguardano se non 
la politica temporale- Ma rigettiamo altre disposi¬ 
zioni, o perchè non sono di nostro uso, o perchè 
son contrarie a 1 diritti ed alla libertà della chiesa 
gallicana . 

Tom. J, 


I 
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i o. Intanto è facile il far conoscere dopo queste gs* 
ssrvazionii qual oggetto ci siamo proposti per U scel* 
ta delle materie che abbiamo creduto dover com¬ 
prendere in questo libro, e per distinguerle da quel¬ 
le che abbiamo giudicato doverne escludere* 

Fra tutte le materie che son regolate da queste 
quattro sorti di leggi, costituzioni , statuti, diritto 
canonico e diritto romano, un gran numero sono 
distinte da tutte le altre d una maniera eh è stata 
la ragione della scelta che ne abbiamo fatta* 

Queste macerie co i distinte dalle altre > son quel¬ 
le de* contratti , vendite 5 permute , affitti , mutui 3 
società , depositi e tutte le altre convenzioni del¬ 
le tutele, prescrizioni, ipoteche; delle successioni 3 
de’resta menti, legati , sostituzioni, delle pruove e 
presunzioni , dello stato delle persone , delle disrin 1 * 
zioni delle cose; delle maniere d’interpretar le leg¬ 
gi , e molte altre il cui uso è più frequente e più 
necessario che quello delle altre materie 

Abbiamo considerato, che queste materie sono 
distinte da tutte le altre , non solamente perchè fu¬ 
so n'è più frequente, ma particolarmente perchè i 
lor principi e le far regole sono quasi tutte naturali 
dell 1 equità, che sono i fondamenti delle regole del* 
le materie delie costituzioni e degli statuti, anche di 
quelle che sono ignote nel diritto romano; poiché 
tutte le materie delle costituzioni e degli statuti , 
non hanno altre leggi che alcune regole arbitrarie, 
e dalle regole naturali dell' equità dipende la princir 
pale giurisprudenza di queste materie- Così per e* 
sempio, nelle materie de’feudi, tolti alcuni usi che 
servon di regola, le leggi naturali delle convenzioitt 
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fed altre regole dell’ equità ne decidono le questioni- 
Così nella materia de testamenti, le Consuetudini 
regolano le formalità, e le disposizioni che possono 
o non possono fare i testatori ; ma le regole dell’ e- 
quitk decidono le questioni che riguardano le obbli¬ 
gazioni degli eredi, l’interpretazione della volontà 
de’ testatori, e tutto il resto ove possan trovarsi del¬ 
le difficoltà ; poiché , siccome abbiamo altrove osser¬ 
vato , con queste regole si discutono e sì giudicano 
le questioni di ogni natura . 

Siccome dunque queste regole naturali dell’equità 
sono state raccolte nel diritto romano in quei mo¬ 
do che abbiamo osservato nella prefazione , e che né 
rende lo studio tanto difficile , quindi ci siamo im¬ 
pegnati al disegno di questo libro ed alla scelta di 
queste materie > il cui piano si vedrà, nei capo ss* 
guente. 

CAPITOLO XlV. 

Piano dell? materie di questo libro 
delle leggi civili . 

SOMMARI. 

i. Tutte le materie del dritto hanno un ordine ri 4 tU*> 
tale. 2, Fondamento di quest'ordine. Divisione 
generale delle materie di questo disegno in due par¬ 
ti : U prima delle obbligazioni - la seco?ida delle suc¬ 
cessioni. 4. Queste due parti son precedute da un 
libro preliminare , delle regole del dritto in generale? 
delle persone ? e delle cose . 5. Divisione delle mar 

I * 
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:r/ie della prima parte in quattro libri, 6- Primo 
libro > delle obbigazioni per convenzione, j* Secondi 
libro , delle obbligazioni senza convenzione . 3 * 3 r/~ 
za j tìW/f oi£//gtf 27 o«/ , /<? ac¬ 
crescono x ù le confermano . *>. lattario libro ? co/«r** 

oii//£tf £fo»i , ai? /c diminuiscono ì ? /ff 
distruggono * io* aW primo libro* u* Ma- 

fmV da/ tacendo //i/o. 12. Materie del terzo libro* 
13» Materie dei quarto libro. 14* S<f£oWa , 

ara? d?//a mmj/orti. tf. Divisione delie materie 
della seconda parte in cinque libri , 16 . Primo librc A 
dellq materie comuni alle successioni legittime ed 
alle testamentarie . 17. Sacottdo //i/o* da//? succesn 
tieni legittime* 18, 7 >/a:o /ri/o , delle successioni 
testamentarie - 19» Quarto libro > da’ £ da//? 

donazioni per causa dimorfe , io. jfhtinto libro del¬ 
le sostituzioni e de' fedecommessì, 21- Materie del 
primo libro, 22* Materie del secondo libro m 23. Ms- 
ima d?/ rf;*z:o //i/o. 24. Materie del quarto libro* 
zj. MtftmV da/ ^«/^/o /jì/o . 2,6* Conclusioni di 

questo piano di materie ; ragioni dell 1 ordine che si 
è seguito . 27, Osservazioni sulle materie che non 
sono di questo disegno, 

l‘Trutte ìe materie del diritto civile han fra loro 
un ordine semplice e naturale, che ne forma un 
corpo , in cui è facile vederle tutte , e concepire rnt 
un* occhiata , in qual parte ciascuna debba avere il 
iuo luogo . E quest’ordine ha i suoi fondamenti nel 
plano della società che abbiamo spiegato - 

*' Si vede in questo piano che l’ordine delta so- 
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fcietà si conserva in tutti i luoghi per le obbliga2Ìo» 
hi, con le quali Iddio lega gli uomini , e che si 
perpetua in tutti i tempi per le successioni, che 
chiamano certe persone nel luogo di coloro che muo¬ 
iono, per tutto ciò che può trasfondersi a’successo¬ 
ri . Questa prima idea fa una prima distinzione ge¬ 
nerale di tutte le materie in due specie; una delle 
obbligazioni ; f altra delle successioni . 

Tutte le materie di queste due specie debbon es¬ 
ser precedute da tre sorti di materie generali , che 
son comuni a tutte le altre, e necessarie per inten¬ 
dere in particolare tutte le leggi , 

La prima comprende certe regole generali che 
riguardano la natura , l’uso e l’interpretazione del¬ 
le leggi , come son quelle onde abbiamo parlato nel 
capo XII. 

La seconda risguarda le maniere, con cui le leggi 
civili considerano e distinguono le persone per certe 
qualità che han rapporto alle obbligazioni , o alle 
successioni, come per esempio le qualità di padre, 
o di figlio di famiglia , di maggiore o di minore , 
di legittimo, o di bastardo, ed altre simili, che fan¬ 
no quel che si chiama stato delle persone . 

La terza comprende le maniere , con cui le leggi 
civili distinguono le cose che sono di uso degli uo¬ 
mini, rapporto agl’impegni ed alle successioni. In 
fatti rapporto agl’impegni , le leggi distinguono le 
cose che sono in commercio, da quelle che non vi 
sono, come le cose pubbliche e le cose sacre ) e rap¬ 
porto alle successioni, si distinguono i beni paterni e 
materni, gli acquisti ed i proprj. 

3. Secondo quest’ordine divideremo tutte le ma- 

I 3 
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questo Fibre in due parti* La f*itna sara 

delle obbligazioni, è la seconda delle successioni ; 

|’ una e V altra saran precedute da un libro prc nin¬ 
nare, il'etti primo titolo conterrà le regole genera l 
della natura e dell’interpretazione del'e leggi , 1 se¬ 
condo sarà delle persene, il terzo delle cose . 

Per la distinzione delle materie delia prima par¬ 
te , eh’ è delie obbligazioni, contiene osservare , co¬ 
me si è veduto nel piano della società che gl impe¬ 
gni son di due specie. 

La prima è di que che si formano scambievol¬ 
mente fra due Q più persone per tor volontà , ciò 
che segue nelle convenzioni , quando gli uomini J 
obbligano alternativamente, e volontariamente, ne- 
le vendite, permute, locazioni e transazioni , com¬ 
promessi, ed altri contratti e convenzioni di ogni 

specie * 

La seconda è degl’impeeni che si formano senza 
seambievol consenso come son tutti quelli che si 
fanno , o per volontà di un solo , o senza la volontà 
dell’uno nè dell’altro. Di fatti chi assume J’afFare 
di un amico assente, sì obbliga per volontà sua, 
senza volontà dell’assente. Così il tutore è obbligato 
al minore indipendentemente della volontà dell uno 
e dell’altro, ed altre obbligazioni si formano senza 
la scambievole volontà di coloro che sono od.,u 
gati. 

Tutte queste sorti di obbligazioni, così volontà 
rie, che involontarie , hanno diverse conseguenze , 
che si riducono a due specie. La prima è di quelle 
conseguenze che accrescono le obbligazioni , o le con¬ 
fermano, come son le ipoteche , i privilegi de'ere- 
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tìitori, gli obblighi solidali, le cauzioni ed altre; che 
bau questo carattere di accrescer le obbligazioni , o 
di confermarle. 

La seconda specie di conseguenze delle obbligazio¬ 
ni, è di quelle che le distruggono, o le cambiano, 
{> le diminuiscono , come sono i pagamenti , le com¬ 
pensazioni, le innovazioni, le rescissioni, le restitu¬ 
zioni in ifitegvum 

5. A queste due specie di obbligazioni ed a ques¬ 
te due specie delle lor conseguenze si riducono tut¬ 
te le materie di questa prima parte, le quali vi sa- 
ran distribuite in quattro libri. 

6 . II [primo sara delle convenzioni , che sono le 
obbligazioni volontarie e scambievoli. 

7. Il secondo delle obbligazioni che si formano 


senza convenzione. 

8. Il terzo delie conseguenze che accrescono le ob¬ 
bligazioni , o che le confermano. 

19. Il quarto, delle conseguenze che distruggono , 
diminuiscono , o cambiano le obbligazioni. 

io. Questo primo libro delle convenzioni princi¬ 
pierà con un primo titolo delle convenzioni in gene¬ 
rale; giacché essendovi vari principi e varie regole 
che son comuni a tutte le specie di convenzioni , 1 
ordine esige di non ripetere in ciascuna le regole 
comuni , e di raccoglierle tutte in un sol luogo . Por¬ 
remo poi sotto titoli particolari le differenti specie 
delle convenzioni, e su la fine di questo primo li¬ 
bro, agemineremo un ultimo titolo de’vizj delle 
convenzioni , come sono il dolo, lo stellionato ed al¬ 
tri , ove si tratterà degli effetti che debbono avere 
nelle convenzioni l’errore e l’ignoranza del lat t0 0 

1 4 
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del diritto, ta forza e la violenza, c gli altri viz} 
che possono frapporvisi. 

Abbiam compreso in questo primo libro delle con¬ 
venzioni la materia dell’usufrutto e delle servitù, 
perchè 1’ usufrutto e le servitù si acquistano non di 
rado per convenzione , come per donazioni, per ven¬ 
dite, per permute, per transazioni, e per altri contrat¬ 
ti . Di fatti, sebbene un usufrutto o una servitù possa 
acquistarsi per un testamento , è naturale che queste 
materie, delle quali può parlarsi in un sol sito, sia¬ 
mo poste nel primo luogo a cui hanno rapporto. 

11. II secondo libro, che sarà delle obbligazioni 
•senza convenzione, comprenderà quelle che si for¬ 
mano senza una volontà reciproca, come sono le ob¬ 
bligazioni de’tutori e de 1 curatori , che si danno, o 
alle persone, come a’ prodighi , agl’ insensati , ed al- 
irì, o a’beni come ad una eredità giacente, T ob¬ 
bligazione delle persone che amministrano gli affari 
degli assenti senza Ior saputa , e quella di coloro i 
cui negozj si son trattati ; quella delle persone che 
■si trovano aver qualche cosa in comune senza con¬ 
venzione ; e vi sono altre sorti di obbligazioni invo¬ 
lontarie , ed anche alcune che si formano per casi 
fortuiti . 

iz. Il terzo libro sarà delle conseguenze delle ob¬ 
bligazioni , così volontarie che involontarie, che le 
accrescono o le confermano, e comprenderà le di¬ 
verse materie che hanno questo carattere , come le 
ipoteche , i privilegi de’creditori , le obbligazioni in 
solidum , gl’interessi, e la rifazione de* danni. Sarà 
compresa anche in questo libro la materia delle pruo- 
ve «Ielle presunzioni e de! giuramento , che sono 
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conseguenze di ogni sorta di obbligazioni e che le 
■confermano. E benché le prove e il giuramento ser¬ 
vano ancora a risolver le obbligazioni, questa mate¬ 
ria che non può replicarsi in più siti , debb’ esser 
posta nel primo ov’ è naturale di situarla. Saranno 
ancora comprese nel numero delle conseguenze che 
rassodano le obbligazioni, il possesso e le prescrizio¬ 
ni che confermano i diritti acquistati per convenzio¬ 
ne o per altro titolo. E sebbene le prescrizioni ab¬ 
biano ancora l’effetto di distruggere le obbligazioni, 
è naturale di collocarle in questo luogo per la mede¬ 
sima ragione per cui vi si adducono anche le pro¬ 
ve . 

13. Il quarto ed ultimo libro sarà delle conseguen¬ 
ze che diminuiscono o distruggono le obbligazioni 3 e 
conterrà le materie che hanno questo carattere , co* 
me i pagamenti, le compensazioni, le novazioni, le 
delegazioni, le rescissioni , e le restituzioni in inte* 
grum . 

14. La seconda parte che debb’essere delle suc¬ 
cessioni comprende numerose materie e sì diffe¬ 
renti , che conviene partirle in cinque libri . 

15. Per concepir l’ordine di questi libri 3 dee con¬ 
siderarsi che due son le maniere di succedere: una 
delle successioni che si chiaman legittime , cioè re¬ 
golate dalle leggi che danno i beni di que’ che muo- 
jono alle persone chiamate dalle medesime leggi ; e 
T altra delle successioni testamentarie , che danno i 
beni a coloro che posson esser e sono instituiti eredi 
pCT testamento. 

16. E perchè alcune materie sono comuni ed alle 
successioni legittime, ed alle successioni testamenti- 
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rie, e queste debbon precedere , saran comprese in 
un primo libro . 

17. Seguirà il secondo, in cui si spiegheranno le 
successioni legittime . 

18. Il terzo conterrà le successioni testamentarie. 

19. Come avviene sovente che le persone che no¬ 
minano gli eredi, e quelle ancora che non vogliono 
fuorché i lor congiunti, non lasciano tutti i lor be¬ 
ni a’lor eredi , ma fanno doni particolari ad altre 
persone, per testamento, o codicilli ed altre dispo¬ 
sizioni per causa di morte ; questa sorte di disposi¬ 
zioni saran l’argomento di un quarto libro. 

zo. E finalmente, come le leggi hanno aggiunto, 
alla libertà di chiamar gli eredi e i legatari , la fa¬ 
coltà dì sostituire e dì fedetommettere , chiamando 
un secondo successore nel luogo del primo erede 0 
del primo legatario, questa materia delle sostituzio¬ 
ni e de’fedecommessi sarà il soggetto de! quinto li¬ 
bro . 

al. Il primo di questi cinque libri , che sarà delle 
successioni in generale, conterrà le materie comuni 
alle due specie di successioni , come sono gli obbli¬ 
ghi che dà la qualità di erede , il beneficio d'inven¬ 
tario , come si acquista un’eredità , come vi si ri¬ 
nunzia , la divisione fra coeredi . 

22. II secondo libro che saia delle successioni le¬ 
gittime , spiegherà l’ordine dì queste successioni, e 
come vi son chiamati i figli, i discendenti, i padri, 
le madri e gli ascendenti, i fratelli, le sorelle e gli 
altri collaterali - 

Queste successioni legittime si chiamano ancora 
successioni ab intestato ; e questa parola è partirolar- 
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mente in uso nel diritto , perchè gli eredi legittimi 
che sono congiunti, non succedono se non quando 
manca il testamento; non dee per altro ciò interi-» . 
dersi delie persone alle quali sì dee la legittima . 

Il terzo libro, che sarà delle successioni testa¬ 
mentarie, conterrà le materie che riguardano i tes¬ 
tamenti , ie lor formalità , la di redazione , i testa¬ 
menti inofficiosi, la legittima, le disposizioni di que’ 
che son passati a seconde nozze. 

24. I! quarto libro sarà delegati e dell 1 altre dis¬ 
posizioni per causa di morte, ove si tratterà de’co¬ 
dicilli , delle donazioni per causa di morte e de' le¬ 
gati . , 

2j. II quinto libro conterrà le materie che risguar- 

dano le diverse specie di sostituzioni e fedecommes- 
si . 

%6. Tutte queste materie il cui piano abbiamo es¬ 
posto , saran comprese in questo libro delle leggi ci* 
vili. Non ci siamo estesi a spiegare particolarmente 
la natura di queste materie ; si spiegherà in ciascu¬ 
na , ed a capo di ciascun titolo ciò che sarà neces¬ 
sario saperne prima di leggerne le regole. Non ci 
starno nè tampoco impegnati a render ragione dell' 
ordine che abbiamo dato in particolare alle materie 
di ciascun libro. Abbiano procurato di collocarle per 
diversi motivi , o conforme abbiam giudicato neces¬ 
sario che alcune fosser premesse ad alcune altre, per 
farle meglio intendere. Cosi per esempio, nel primo 
libro della prima parte, ove sono spiegate le diverse 
specie dì convenzioni in generale, abbiamo posto 
quella del contratto di vendita ; perche di tutte le 
convenzioni non ve «' è alcuna che contenga tante 
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particolarità quante nella vendita conviene osservar¬ 
ne , e perchè le regole di questo contratto conven¬ 
gono a molte altre convenzioni , e danno molti lu¬ 
mi per le altre materie. In tal. modo varie altre 
considerazioni han suggerito il luogo delle altre ma¬ 
terie; ma sarebbe un dilungarsi inutilmente il voler 
render ragione della situazione che a ciascuna si è 
data ; soltanto osserveremo che sebbene Pipotecra po¬ 
trebbe esser posta nel numero delle convenzioni, 
perchè ordinariamente 1* ipoteca si acquista per con¬ 
venzione , siamo stati obbligati a collocarla altrove, 
perchè V ipoteca non è mai unt prima convenzione 
ed un’obbligazione principale, ma accessoria di qual¬ 
che altra obbligazione, e Sovente ancora di obbliga¬ 
zioni senza convenzione, come di quelle de’tutori e 
depuratori, e di altre ancora, per le quali si ac¬ 
quista per giustizia. Quindi questa materia ha na¬ 
turalmente il suo luogo nel terzo libro, e queste 
medesime ragioni ci hanno persuaso di collocare le 
materie delle cauzioni e della solidità nel medesimo 
posto . 

27. Conviene finalmente osservare che oltre le ma¬ 
terie che debbon esser trattate in questo libro y se¬ 
condo il piano che se n’ è fatto, ve ne son altre che 
sono del diritto romano e delle consuetudini, e che 
Sembra per ciò che dovrebber esservi ^comprese, co¬ 
me sono le materie fiscali e municipali, le materie 
criminali, T ordine giudiziario, i doveri de’giudici* 
Ma come queste materie appartengono al diritto pub¬ 
blico , non si sono qui frammischiate : e perchè nel 
jus romano vi son molte regole essenziali a queste 
materie, le quali essendo naturali vengono da noi 
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eseguite, ma non si trovano nelle nostre costituzioni 
se ne potrà fare un altro libro separato; e frattanto 
si può mostrare in questo luogo 1* ordine di queste 
materie, e la disposizione di quelle de’nostri statu¬ 
ti che sono ignoti nel tus romano . Tutte queste ma-» 
terie del pubblico diritto deggiono essere precedute 
da quelle che saranno spiegate in questo libro, con- 
ciosiachè , oltre che esse suppongono molte regole che 
vi saranno spiegate, è cosa naturale che il diritto 
pubblico riportandosi ai particolari, le materie che 
riguardano i particolari precedono queile del dirit¬ 
to pubblico, e questa verisimilmente è la ragione per 
cui nel jus romano le materie fiscali e municipali, 
e le materie criminali sono state poste dopo le altre. 
Quindi dopo le materie di questo libro si possono 
porre quelle materie fiscali e municipali , che ri¬ 
guardano i diritti de’ principi ed il governo delle 
città, quelle che concernono le università, e gli al¬ 
tri corpi , e comunità, e le materie criminali; e sic¬ 
come l’ordine giudiziario che comprende le proce¬ 
dure civili e criminali , le funzioni ed i doveri dei 
giudici, è una materia che vi si riporta a tutte le 
altre, ci par conveniente eh’essa sia ben collocata 
nel fine. 

Per ciò che risguarda le materie proprie de* nos¬ 
tri statuti, come sono i feudi , la ricupera per pa¬ 
rentela , la guardia nobile o civica, la comunanza 
de’ beni fra marito e moglie , le ^istituzioni conven¬ 
zionali, la proibizione di disporre caussa mortis d’ 
una parte de’beni in pregiudizio de’congiunti, le 
rinunzie delle fanciulle alle successioni , e tutto ciò 
che abbiamo di particolare ne’ nostri statuti per le 
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successioni, per le donazioni , e per le altre mate¬ 
rie , non è necessario di notarne qui l ordine , es¬ 
sendo facile il giudicare che queste materie sì rap¬ 
portano , o a’ contratti ed alle obbligazioni, o alle 
successioni. Così i feudi sono stati nella Ior origine 
convenzioni fra il signore ed il vassallo ; la ricupe¬ 
ra è una conseguenza del contratto di vendita ; la 
guardia nobile o civica è una specie dt usufrutto 
congiunto a una tutela ; la comunanza de beni tra 
marito e moglie, e V assegno vedovile sono conven¬ 
zioni espresse o tacite che hanno il lor legame cori 
la materia della dote; le instituzioni convenzionali 
fanno una materia composta della natura de testa¬ 
menti e di quella delle convenzioni, le cui rego/e 
sono di queste due specie • Cosi ciascuna di tutte 
le altre materie del nostro diritto ha il suo posto, 
ed è facile riconoscerne l'ordine nel piano che abbia¬ 
mo spiegato. 


Fine del Trattato delle Leggi , 
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LIBRO PRELIMINARE, 

Li cui si tratte delle Regole del Diritto vi 
generale, delle persone , e delle cose . 


C^hiamiamo questo libro preliminare , perche con® 
tiene tre sorti di materie, ch’essendo comuni a tut¬ 
te le altre, e necessarie per ben intenderle, debbonì 
precederle . Le materie di questo libro son dunque 
i primi elementi del diritto; giacché prima d in- 
noltrarsi nelle particolarità delle regole, egli è in- 
dispensabilmente mestieri il conoscere in generale le 
specie e la natura di queste regole , e le maniere dì 
ben intenderle e ben applicarle; e ciò sara la mate* 
ria del primo titolo di questo libro» 

E poiché in ciascuna particolare materia del dirit¬ 
to' convien sempre considerar le persene che questa 
materia e le leggi riguardano, e poiché in tutte le 
persone vi sono certe qualità, secondo le quali le 
leggi civili le considerano, e le distinguono , che han¬ 
no un rapporto particolare a tutte le materie del di¬ 
ritto; queste qualità e queste distinzioni delle per* 
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sona, faran la materia del secondo titolo di questo 
libro. II terzo conterrà le maniere con cui le leggi 
consideralo e distinguono le diverse sorti di cose * 
per le qualità che si rapportano all’ uso ed al com¬ 
mercio che le persone ne fanno; e secondo quest or¬ 
dine e questo commercio, entrano nell' ordine re* 
gòlato delle leggi civili* 

TITOLO I. 

Velie regole del diriiio in generale • 

T j fi regole che saranno spiegate iu questo titolo, * 
riguardano in generale la natura , V uso e f inter¬ 
pretazione delle leggi; e come queste regole sonq 
comuni a tutte le materie, e sono di un uso fre¬ 
quentissimo, non conviene contentarsi di farne una 
prima e semplice lettura , ma sarà utile rileggerle 
di tempo in tempo, e ricorrervi nelle occasioni . Si 
potrà pure unire a questa lettura quella de’ capitoli 
undeCimo e duodecimo del trattato delle leggi* 

SEZIONE I. 


Diverse sqrti di regole , e loro natura.* 

S intende comunemente per Leggi c Regole , ck* 
eh 1 è giusto, ciò. eh’ è ordinato , ciò. eh’ è regolato • 
Bisogna osservare , che siccome le leggi debbon esser 
scritte , affinchè lo scritto fissi il senso della legge x 
e determini io [spirito alla giusta idea di ciò eh' è 
regolato, perchè non sia libero a chicchessia di fojn 
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mar la legge secondo la sua intelligenza> si posso à 
distinguere due idee , che danno le parole Legge e 
Regola . Una è !’ idea di ciò che si concepisce esser 
giusto, benché non si faccia ri flessione su’termini 
della legge; e l’altra è 1’ idea de’ termini della leg¬ 
ge ; e secondo questa seconda idea , sì chiama Rfgo- 
la o L.egge , V espressione del Legislatore . 

Ci serviremo sempre indistintamente de’ vocaboli 
di Legge e di Rego'a nell'tino e nell'altro dì questi 
due sensi , ed in questo libro preliminare, e in tut¬ 
to il seguito, Secondo l’occasione ; poiché vi sono 
molte leggi scritte, come sono le leggi arbitrarie; a 
vi sono molte regole dell'equità naturale che noia 
sono scritte . 

Non è necessario, dopo tutto ciò che abbiamo 
detto delle leggi e delle regola nel trattato delle 
leggi , il definire di bel nuovo in questo tìtolo ciò 
eh’ è legge e regola, Basterà il dare la sola idea 
delle regole del dritto, nel senso che significa le 
leggi scritte; perchè tutto Io studio e tutta la se ten¬ 
ia dell- leggi consìste nella cognizione delle leggi 
scritte che abbiamo i 

SOMMARI; 

i. Definizione delle regole, a. Due sorti di regole-, 
naturali, ed arbitrarie. J. Risalì sono le regole na~ 
turali. 4. guati sono le regole arbitrarie. j. Altra 
divisione delle regole. 6. due maniere di abusar 
dille regole. 7. Le eccezioni tono regole. 8. Due 
sorti di eccezioni. 9. Le leggi debbon esser note - IQ 
Due sarti di L ggi arbitrarie, le leggi scrìtte, e le 
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consuetudini . ti. Fondamenti ddl' autorità delle con- 
sue indi ai . 1 1 . Le leggi naturali regolano il passato e 
l'avvenire. i?. Le leggi arbitrarie regolano soltan¬ 
to l'avvenire. 14. Effetto delle Leggi nuove sopra 
il passato. 1 j. filtro e fette ielle leggi nuove sopra 
il passato . 16. Del tempo in cui le leggi nuove in¬ 
cominciano ad esser osservate. 17. Due maniere Con 
cui si abolìscon le leggi. 18. Diversi e futi de,u 
leggi. 19. Le leggi reprimono ciò ch"e contrario. 

Le leggi annullano e reprimono ciò cb è stato fatti 
contro i l loro divieto . zi. Le leggi son generali, e non 
per un caso 0 per una persona. zz. Conseguenza dil¬ 
la regola precedente. 23. L'equità è la legge uni • 

versale. 

- % 

,.L e regole del diritto sono espressioni brevi è 
chiare di ciò ch'esige la giustizia in diversi casi ; ed 
ogni regola ha il suo uso per quelli a cui può rap¬ 
portarsi la sua disposizione. Così, per esempio, mal* 
tì avvenimenti fanno che il compratore c spogliato 
di ciò eh 1 el compra , o ch fr è turbato da chi preten¬ 
de esserne padrone> o avervi altro diritto* E. 
giustizia comune a tutte queste sortì di avvenimen¬ 
ti , eh* esige che il venditore faccia cessar V evizióni 
e gli altri turbamenti 5 è compresa nell espressione 
dt questa regola, che ogni venditore dee garantire 
ciò che ha venduto (i)* 

' 2- Le leggi o le regole sono di due sorti ? una di 

O) Re*uU est qtix rem t]u* est brevìter enarrar. /. Jf- 
r *>" jtir. ex juxe est reputa fiat, per i emulati* igrtut brevis 

jerum narrano traditile, d. fl\ Rei appclkdonc ^ causi, & Ì lir ^ 
CtSTit!rientri /, aj, Jf t de ’ugrb* 
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quelle che sono del diritto naturale e dell* equità , e 
T altra di quelle che sono del diritto positivo, che 
altrimenti si chiamano leggi umane ed arbitrarie, 
perchè gli uomini le hanno stabilite (0 • Cosi è una 
regola del diritto naturale, che una donazione pos¬ 
si essere ri votata per 1* ingratitudine del donatario; 
ed è una regola del diritto positivo, che le donazio¬ 


ni fra vivi dsbban esser insinuate. 

3. Le regole del diritto naturale son quelle che la* 
dio'medesimo ha stabilite, ed ha insegnate agli uo¬ 
mini col lume della ragione. Queste son regole che 
hanno una giustizia immutabile eh’ è sempre e da 
per tutto la stessa ; e sia eh’ esse si trovino o non si 
trovino scritte , ninna umana autorità può abolirle 
o nulla variarne. Cosi la regola che obbliga il de¬ 
positario a conservare ed a restituire il deposito, 
quella che obbliga ad aver cura della roba tolta m 
prestito , ed altre simili, sono regole naturai, ed im* 
mutabili, che si osservano per ogni dove (a) ■ 

?'“? iV. ? dvik“«« «inci i.s rette appellai«■ avit.« 

IVrl’, <■ »■ * *i- * v - 11 Cap ' "* 

del T ( Ste.S e » 55 V** - °"i ncs «*«. ^'p ae obs ";^; 

tur, ( dU ptovidcnm^t^, 

roU fiu oiikòmintì «oriti*. Lo.Jf. i* 6- 

ti'nuod semper rnuum ac bomim est, |us diami , ut jusna- 
V , T J. Civili* rado naturali^ jtua ccnumpcic non jo* 

SSV. >. i <• «»• 
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4. Le regole arbitrarie son tutte quelle stabilite c 3 a^ 
gli uomini j e ch’essi possono? senza offèndere V equità 
naturale» disporre in una maniera a in un'altra to¬ 
talmente diversa. Cosi per esempio si poteva o non 
SÌ poteva indurre f uso de 1 feudi* Sì poteva regd* 
lar le prescrizioni a p'iu o meno eli tempo» e i tes¬ 
timone di un testamento ad un maggiore o a un mi¬ 
nor numero - £ questa diversità non fissata dalla na¬ 
tura , fa che queste leggi iranno la ]or autorità nella 
disposizione arbitraria che In fatto il legislatore che 
le ha stabilite» e che sono per conseguenza soggette 
a cambiamento (1). 

5- Le regole del diritto siano naturali o arbitrarie 
sono di tre sorti • Alcune sono generali che conven¬ 
gono a tutte le materie* altre sono comuni a molte 
materie, e non a tutte; e molte son proprie ad una, 
e non hanno rapporto alfe altre* Queste regole, per 
esempio, deir equità naturale, che non si dee offerì* 
dere alcuno, che si dee rendere a ognuno quel che 
gli spetta, son generali , e si estendono ad ogni sor¬ 
te di materie* Questa regola che le convenzioni so¬ 
no in vece dì legge j è comune a molte materie» 
giacché essa conviene a tutte le specie di confratti , 
di convenzioni, di patti; ma non si estende a'tes¬ 
tamenti nè a molte altre materie. £ la regola della 
rescissione delle vendite per causa della lesione ol¬ 
tre fa metà del giusto prezzo, è una regola propria 
del contratto di vendita (2) . Quindi nell 1 uso e nell* 


tiri 7 ero q^que citfjts* consnnrìr, sarpe piu. 

tari Qleni- *. n. f» rt . de Jiir , ** f , ^ & ^ * 

viverT 'Il fjj 1C re £* 1 * £* n * r4lt * Ju ris przeepra sunt hxc hd< 

^ Ci a,Iwum c4u* 'ribatte, L 
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àp'pìicalione delle regole , convien discernere iti oas* 
tona ed ì suoi limiti, e la sua estensione. 

6 - Tutte queste regole cessano di aver il lor effet¬ 
to 3 non solamente se si applicano fuori de loro limiti 
ed in materie a cui non hanno rapporto , ma anco-» 
ra quando nelle lor matèrie si distolgono ad un’ ap¬ 
plicazione falsa e viziosa contro il loro spirito . Cosi 
questa regola della rescissici! delle vendire per cau¬ 
sa della lesione oh re la meta del giusto prezzo 5 sa¬ 
rebbe mal applicata ad una vendita fatta per una 
transazione (0 * 

7. Le eccezioni son regole che limitano la estensio¬ 
ne dell 1 altre, e dispongono altrimenti per motivi par¬ 
ticolari che rendono giusto o ingiusto ciò che la re¬ 
gola, intesa senza eccezione j renderebbe al contrario 
o ingiusto, o giusto. Così, per esempio, la regola 
generale, che sì può fare ogni sorte di convenzioni, è 
]imirata dalla regola che vieta quelle che offendono 
r equità ed i buoni costumi * Così ì\ divieto di alìe* 
nate le cose sacre è limitato dalla regola che per¬ 
mette di venderle per cagioni necessarie, e nelle de* 

* 

bi re forme (2) . 


de juib & jnrc. §h j, inst, eod. £; empì* delie regole etmani a pitie* 

1 materie. Gontrafìus Jegem ex conventione acci^tunt„ /. i< $» ff* 
deva. Per le regole pattlttlitrì , ogni tìtolo h& le tue * v\ I* j* ced r 
de reìtlndm vend* 

(r) Simul cimi in aliquo vietata est (regala) pcidit ofEcìum 
suum. L t. /■ tf* ** jur. 

(i) Quid tam congmum fi dei humansc, quam ci qu$ intet 
*0» placuetunt servare» L i, jf. de 

Omnia qiix contri bonos inores » ve! in pa£mm, vél in stipula* 
tsoneiTi deduenntur j nuUiua momenti sunt . L 4- C» de ìnnr. trio. 
/„ 7» §. 7 * ff* de pA&* L Cod* e»d' Sancìrrms nemini Hccre san* 
Missini a atque arcana vasa , v*l tcsus , cxtcraque 'dormita , cjusè 
ad 4: vinai* r*S^ì<?nsn\ necessaria sust, 4 * vcl ad vcndftioucm > vai 


- vre- - -f - 
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8* Le eccezioni sono dì due forte come le regole * 
Alcune sono del diritto naturale * ed altre sono def 
diritto positivo; come si vede dagli esempi dell 1 arti* 
colo precedente e da tutte le altre eccezioni, ciascuna 
delle quali è dell 1 una o dell 1 altra di queste due specie - 

9. Tutte le regole debbono , o esser note , o tal¬ 
mente esposte alla cognizione di tutto il mondo, che 
ni uno possa impunemente contravvenirvi sotto pre¬ 
testo d* ignorarle Essendo le leggi naturali > verità 
immutabili, la tur scienza è essenziale alla ragione, 
non può dirsi che siano ignorate > siccome non può 
dirsi di non aver la ragione che le fa conoscere * Ma 
le leggi arbitrarie non hanno il lor effetto se non 
che dopo che il legislatore ha fatto tutto il possibile 
per renderle note , ciò che si fa per le vie che sono 
in uso per la pubblicazione di questa sorte dì leggi, 
e dopo ch'esse son pubblicate, si reputano note a 
tutti , ed obbligano tanto quei che le sanno , quanto 
coloro che pretenderebbero ignorarle (1) 

10. Le leggi arbitrarie son dì due sorti* Una di 
quelle, che nella lor origine sono state stabilite, scrit¬ 
te e pubblicate da que'che ne avevano T autorità , 
e T altra di quelle onde non si sa V origine e il pri- 

hypochecam, ve! pigna* rrahere, ,, excepta causa capnvirath & 
famis /, li, C. de Sacr* Santf* £ccL v. L 14* 6* Anth. hoc jm end, 
Oj Leges sacratissima:, qua: constringlint h ornimi m vjt.15 in* 
tdiigi a b opnnibus debent. Ut universi, prsscripto eaium mani- 
fcstlus cognito, vd tnhìbita dcciinent, vcl pcrmfssa seftentur « I, ■?* 

de 

Constitutiqncs Princìpu m tiec ignorare quemquam ì ncc dissmiU* 

lare periTÒttimus. L 11, Cod m de jur, & fa fi* ìgn. 

Orline vero populi legibus tain a nobjs premi; Jeans* qnani coni* 

positIS legumi]r, §, i 4 ,n fiti 4 ìtt yromm, I tur* 

Ncc in ca « lusticitati vènia plasticatiti: e nm naturali r Aitili* 
loaot huiwsmod .1 fcnows Mia ;* r . l, 2 . ie ia „ r , 
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mo stabilimento a ina che si pretendevano ricevute 
dall approvazione universale* e dall’uso immemora¬ 
bile che ne fa il popolo; e queste leggi e queste re*' 
gole si chiamali consuetudini (1)* 

11, Le consuetudini traggono la [or autorità dal 
consenso universale del popolo che le ha ricevute , 
quando V autorità è nelle mani dei popolo come nel¬ 
le repubbliche. Ma negli stati soggetti ad un sovra¬ 
no y le consuetudini non si confermano e stabilisco¬ 
no a modo di legge , senza la sua autorità {&). 

ia- Le leggi naturali, la cui giustizia ed autorità 
c sempre la stessa, regolano egualmente e tutto V av¬ 
venire , e tutto ciò del passato che possa rimaner^ 
indeciso (5), 


fi) Consta* autcm jus nostrum quo uttrnur, *nt cerìptp , *ur 
*>.t script* , ut a pud Gf^tos, t&v m firn f-ì , pt 

a. tegunt ali* amv script* , alia non script*. Scriptum autcm jus- 
e*t lex , plebisciti! m , scnacusconsultum, principimi pìaeita , magis¬ 
tratura edifta f responsi pruder) tulli. §. j* i»tt, de jun getit. & 
civili. 

Sino scripto Jus venir, quod usus àppiobavìt, Narri diuturni mo- 
tce , consensi utentium comprobaci, [egem imitantur. §, #orf. 

Ci) Id custoditi oportet f quod morìbus <5c consuetudine Itidix- 
<tum est, /, 3*., ff de itglb* inveterata consuetcdo prò lego, non 
iminento, custoditui , Nam cura ipsar kges, nulla alia ex causa 
mos tcneant, quam quod judicio populj receptae sant: merito & ea 
qux sinc 11 Ilo scrjpro populus proba vi t renebunt omnes, Natn quid 
interest suffragio popolila voltili tate m suam dcclarer > ati rebus fpsss 
&; faftk ì d. L jj* §* r* Jf. de Ugìb. Tam condito!', qtiam interpres 
jcgum solus Imperato! jusre esistimabfttìr ; midi frac Ic^e derogan¬ 
te veteris juria conditoribus s quia & cis hoc majestas imperiatis 
perni kit* f, uh. In fin* cvd. de hg, & rowjr» puri. Cpmmunk rcipu- 
blica* sponsso. /. i. & L a. jf. de Ugìb. 

"Benché queste ultime parole siano dette delle leggi e non del¬ 
le consuetudini^ convengono alle consuetudini ancoia piu che alle 
leggi. 

Cy) Sed nato talìa quideiti pus qua: a pud orane* gcntes p cin¬ 
que observamur, divina quadam ptovidentia consriiuu , scraper 
fuma, atquc iaimutabilia pennanent, $. u, Itati de jur t n*U geni* 



1 5 ^ Libro prtlifhinjy'g, 

13. Benché la giustizia delle legei arbitràrie sii 
fondata su l’utilità pubblica e su l’equità de’moti¬ 
vi che vi dan luogo , non avendo esse la ior autori¬ 
tà che dal potere del legislatore , il quale obbliga a 
ciò che ordina^ e non avendo il Ior effetto, se non 
dopo di essere state pubblicate per esser note, esse 
non regolano 'ss non l’avvenire, senza innovare il 
passato (1). 

14. Gli affari che si trovan pendenti ed indecisi, 
quando sopravvengono le nuove leggi, si giudicano' 
con le disposizioni delle leggi precedenti, se pure 
per particolari motivi, le nuove leggi non ordinino 
espressamente che le ior disposizioni debbano aver 
luogo ancora per lo passato , o che senza questa cs J 
pressione, esse dovessero servir di regola al passato, 
come se queste leggi non facessero che rinnovare una 
legge antica, o una regola dell’equità naturale, i! 
Cui uso fosse stato alberato da qualche abuso, o che 
decidessero quelle quistioni per le quali non v’ era 
alcuna legge nè alcuna consuetudine (2). 


& ehi/. id quod semper asquum ac boniim est. /. j, ( /, de 

U ° ri & /omtitutiones futuri, certum e,t dare formam 
negotns, «on ad fatta preterirà revocar!. /. 7 , c. de lerlb 
„„ 0 /.; ; Le S es & consuetudine* futuri, certum est dare formar» 
oegon,,, non ad fatta prartenta revocati, misi nominivi.» & de 
? ' r ' t0 tempore, Se adliuc pendentibus neaotiis cautum sft. I. 7 . 

licere C,n!t ' pr!ne - '■ 7 - ^ de n4f - l:h - Sanc.W néminf 

ad ™ 1 arC3nl V3Sa ’ VCl Ve5tfS > ««««*!«* donaria 

« oux iuds d' ? ’°- nem rCC , eSSar ' a . sunt ’ cùm «fan, vereres le- 

^"n^d^er t vcXo;hc^ ibu : e r n - n,isari r e * 

sed ab hu qui hac suscipere ausile" 

cart. He, ob.ìncn ,., ,L ^ " °*W" bM . V '" d '' 

t „<-.bus i. c . de sacro-San. S. Ecc/'V ,U . ,t! ^ ^ d: ‘ 
Qrrrcumqrtc ad mmisrtationem , i„ Juc 
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ij. Come Je leggi nuove regolano V avvenire , es~ 
se possono secondo il bisogno Cambiare le conseguen¬ 
ze che dovevano avere le leggi precedenti; ma ciò 
avviene sempre senza offendere il diritto che aveano 
acquistato certe persone (i) * 

16. Le leggi arbitrarie incominciano ad avere il 
lor effetto per favvenire, o dal tempo della lor pub¬ 
blicazione, o solamente dal termine ch'esse prefig¬ 
gono * Cosi aie ime leggi che sono cambiamenti , la 
cui pronta esecuzione cagionerebbe degl'incon venien¬ 
ti , come la proibizione di qualche commercio, un 
aumento o una diminuzione dei valore dèlie monete 
ed altre simili , lasciano per qualche tempo le cose 
nel medesimo stato in cui erano, e dinotano il tem¬ 
po da cui incomincieranno ad esser eseguite* 

17. Le leggi arbitrarie j o stabilite da un legisla¬ 
tore, o da una consuetudine, posson essere abolite 
o cambiate in due maniere, o per una legge espres¬ 
sa che le abroga o che fe cambia , o per un lungo 
uso che le cambi o le abolisca (*)• 

18. L ? uso e f autorità di tutte le leggi , o natura- 

ernerc quiiem mobites ics > vel immobile*, vel domo* extrucre, 
non a lìcer possunt, nisi specie lem nastri numtrrss r hoc eJs pcirr.ir* 
teiiEcm , divinarci rescrijmonem /nexuejfot... *d preterì* 

1# ucpetiii reftrrl ssneìmas . NÌsi tra nsàftìo»!bus vel jiidicauoiilbus 
stipira sirsT-p /■ f. d* einsfr, jvd* Quoniajn inxer alias capilone* 
precipue pommìssoiìaé pignerum s '\csjs cresdc asperità* • • Si qui* 
Ijiìtur tali contraghi laborat, hac sanzione respi rct. £«*. f»??* prt* 
^rltìs pr canti a quoque ttpdlit , & fu tuia piolùbct, L ult t C\ di 
lati. ir di Itgc in pìg». 

(i) Futuri* emum e;r dare formarvi ne goti is, L 7. r. di ligih* 
(z) Mutali solent j vel tacito consensi! popiili t vel alia poste* 
Ic^c lata* $. xi» de jur t n* r* gcnt, & tlv* reftissime edam ìllud re^ 
ccptum est , ut kgc$ non solum suffragio legislatori^, sed cria 
tacito consensi omnium pei dcsuemdìncrs abiogcntu r. /* Jì- ^ 

/. àt U^b, 
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Ilo arbitrarie, consiste in ordinarci vietare, pei- 
mettere e punire (0 . 

Le leggi reprimono e puniscono , non solo ciò 
che evidentemente offende i! senso decloro termini, 
ma ancora tutto ciò che non avendo apparente con¬ 
trarietà co’termini i offenderebbe direttamente o in¬ 
direttamente la lor intenzione, e tutto ciò che sa¬ 
rebbe fatto in frode delia legge e per eluderla (*). 
Così le léggi che vietano di donare o di legare a 
certe persone 5 annullano le disposizioni fatte in prò* 
fitto di persone interposte per far passare la liberali* 
tà a quelli acquali non si può donare* 

io. Se una legge vieta , o in generale a tutte te 
persone 3 o in particolare , a qualche "sorta dì perso¬ 
ne , certe convenzioni , certi commerci , o fa altri 
divieti qualunque , tutto ciò che sarà fatto in con* 
trawenzione, con tutte le sue conseguenze , sarà o an¬ 
nullato o represso, secondo le qualità de! divieto, q 
della contravvenzione, quando ancora la legge me¬ 
desima non esprimesse fa pena di nullità, e lascia $:$ 
fe altre pene indecise (;), 


0 ) hece est 3 inapcrare, vetarr* permutate, punù 

te, L 7. fi- de r * 

C») Non dnbfum est in (egeci coromltrcre emn , q li ì verba le- 
.® m P' e * uS i con era Icgis nirftur vofeintatcjm Net. poeti as inserta* 
legtbus cvitahit * qui se conti 1 a jirns smtenriam , &àva pi*iogaiìv» 
vetborum, franiti tester exeusat. L 5. C. de hgti. Contri kgemfb- 
eie qui id faeit, qtied kx pmhibcr 1 m fraudem vero qui salvia 
verbis legìs, scncenEìam efus circuJiivenk. L ztj.fi. ced, Fraus finirti k- 
fi * 11 bi fieri àurem non vetuir £ id fit 3 &c 

qnod distar u-rs titamtu Disunì n sententi, hoc dbrat frati*, 

flì> eo quoti centra Icgctn fit P /, 30. evé* 

()) Nulhttrri pftfluun t nulla-m conventiotttm, nullum contrai 
«tnm inter eoa videri voTnnuis subsccutum, qui contrahunt, Je»c 
contrahcrc prohtbentic . Quod ad omnes emm legniti interprefeStTO- 
Bts ? ram vctcres, quatti rovellu imi gcncraliter" imperami « T/r 
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• 11. Le leggi non sono mai fatte per una persona 
particolare, nè limitate ad un caso singolare . Ma 
fatte pel bene comune, ed ordinano in generale, 
eiò eh’ è più utile in ciò che avviene ordinaria¬ 
mente (1). 

22. Siccome le leggi riguardano in generale tutti 
casi ne’quali la lor intenzione può applicarsi esse 
non esprimono i diversi casi in particolare; poi¬ 
ché queste particolarità, che sono impossibili, sareb¬ 
bero inutili. Ma esse comprendono generalmente tut¬ 
ti gli avvenimenti ne’quali là lor intenzione puòser- 
vise di regola (2) . 


Xxgislatori, quod fieri non vu!t, tantum prohibuisse sufficiat, ci*> 
teraque quasi expressa , ex legis liceat voluntate colligere. Hoc est, 
ut ea qux lege fieri prohibenrur si fuerint fatta , non solum inuti- 
]ia , sed pro^in rettis etiam habeantur ; Jicet Legislator fieri prohi- 
bucrit tantum, nec specialiter dixerit, inutile esse debere, quod 
fattum est. Sed & si quid fuetit subsecutum, ex eo, vel ob id 
quod interdicentc lese fattum est, illud quoque cassum, atque 
inutile esse prxcipimus. /. C. de legib. “Sarebbe imperfetta la 
legge, se rcn annullasse ciò che sarebbe fatto contro i suoi divie¬ 
ti" e lasciasse impunita la ccntravvenzione ”. Minus quam perfetta 
l’ex est, qux vetat aliquid fieri, & si fattum sit non rescindit. C 7 lp, 
T. 1 . 2. v. I. 63. ff, de rit. nupt. 

(r) Lex est commure' pixceptum. /. i. ff, de legìb, Jura non 
in singulas personas , sed generaliter constiti!untur. I. 8. ff. eod. 

Jura consfitri oportet, ut dixit Thcophrastus, in his qux e\t r» 

, ut plurimum accidunt, non qux sxrr'jpc/.Xoy V, ex inopina¬ 
to. /. 5. & seq. ff, eod, Ea qux communiter omnibus prosunt, iis- 
-que specialiter quibusdam utilia sunt, prxponimus. Novell, 39. 
j. V. l’articolo seguente. 

(z) Neque leges, neque Senatusconsulta ita scribi possunt , ut 
òmnés casus, qui quandeque inciderint, comprehendantur : sed 
sufficit, ea qux plernmqne accidunt, contineri. /. io. ff. de iegib , 
ron póssunt omnes articuli sigillatim aut legibus , aut Senatuscon- 
sultis eomprebendi: sed cum in aliqua causa sententia eorum ma¬ 
nifesta est, li qui jutisdittioni prxesf, ad similia procedere , atque 
ita jus dicere debet. I. 12. eod, semper quasi hoc legibus inesse cre¬ 
di oportet, ut ad eas quoque personas, &. ad eas ies pertinerene, 
qux quandoque similes crunt l, 27, <od, v, 1 , n* C, eod, l, 32, Jfs 
*d legem jAq'*ilìAW , 
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22 Se potesse avvenire alcun caso che non fosse 
‘veduto da alcuna legge espressa o scritta, la 
che dovrebbe in questo caso decidere , sarebbero 
j principi dell’equità naturale, che la legge uuiver^ 
Sfle , la quale si estende a tutto (x). 

SEZIONE II. 

Dell' uso e dell'interpretazione delle regole. 


Chiamiamo qui uso delie regole le maniera d.ap* 
bearle alle quistìoni che debbono giudicarsi, e l ap- 
Reazione delle regole esige sovente l’interpretazio¬ 
ne di esse . • j» 

In due specie di casi accade di esser necessario d 

interpretare le leggi . Uno è allorché s’ incontra in 
una legge qualche oscurità , qualche ambiguità, P 
qualche altro difetto di espressione ; poiché allora 
conviene interpretarla per discoprire qual è il suo 
vero senso. E questa specie d’ interpretazione si li¬ 
mita all’espressione per far intendere ciò che dice 
la legge. E l’altro è quando avviene che il senso di 
una ieege, sebbene sembri evidente ne’termini, con¬ 
durrebbe a false conseguenze, ed a decisioni che sa^ 
rebbero ingiuste, se fosse essa indistintemente appli¬ 
cata a tutto ciò che sembra compreso nell’ espressio- 

(,) H se stquitas suggerir, ctsì juic deficiamur. I. i. §. 5. <* 

{,. ff. di 6quel <&" eiquei plti'V . &TC* 

P Ratio natuialis quasi lex quzdam tacita. U 7 . /. *<*> h » n - damn ' 
Sufficit fitmite ex ips» naturali fustitia, l, 13. 5. 7. ff> * ,xeu,t 
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fie; "poiché allora l’evidenza dell’ingiustizia che segui¬ 
rebbe da questo senso apparente, obbliga a discoprire 
per una specie d’interpretazione, non già ciò che 
dice la legge, ma ciò eh’essa vuole; ed a giudica¬ 
re per la sua intenzione qual sia Testensione e quali 
siano i limiti che debbe avere il suo senso. E ques¬ 
ta maniera d’ interpretare dipende sempre dal tem¬ 
peramento che qualche altra legge dà a quella leg¬ 
ge, che si sarebbe mal applicata, se non si fosse spie¬ 
gata; poiché questo temperamento dà a questa leg¬ 
ge il suo uso e la sua verità , come meglio può in¬ 
tendersi dagli esempi, quali per render piu utili a 
coloro che han men di lumi e di sperienza , li ri¬ 
durremo ad uno in cui tutti potranno riconoscere , 
che non si dee sempre prender la legge letteralmen¬ 
te , e ad un altro in cui non sarà cosi facile di far 
questo discernimento® 

E’ una regola delle piu chiare e delle più sicure 
che un depositario dee restituire il deposito a chi 
gliel’ha confidato quando voglia questi ripeterlo; ma 
se il padrone del denaro depositato avesse perduto 
il cervello quando richiede il suo denaro, niuno igno¬ 
ra che sarebbe un 5 ingiustizia il restituirglielo ; giac¬ 
ché chi non vede un* altra regola che vieta di dare ad 
un insensato una cosa che porrà perire nelle sue ma¬ 
ni , o. di cui egli potrà fare un mal uso, e eh* è im 
fargli danno il restituirgliela? Quindi con questa se¬ 
conda regola s’interpreta e si limita il senso"Mell al¬ 
tra. 

E’ un'altra regola delle più certe, che T erede suc¬ 
cede ne’diritti del defunto; ma questa regola sareb¬ 
be mal applicata per l’erede di un socio, che pre**. 
Tom . L L 
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tendesse succedere in questa qualità , la quale non 
passa all’erede, ciò eh’è fondato su di un’altra re¬ 
fe 0 / 2 3 che vuol che i soci si scelgano reciprocamente 
e per questa regola sarebbe ingiusto che l’erede di 
un socio tosse socio , quando gli altri non lo gradis¬ 
sero , o non gli fosser graditi. Così questa seconda 
regola obbliga ad interpretare il senso dell* altra, ed 
a limitarla. E si vede in questo secondo esempio $ 
di non esser sì facile quanto nel precedente, il disco¬ 
prirvi il principio che fa questa interpretazione, e 
che dà a ciascuna di queste regole il suo giusto ef¬ 
fetto, limitando il senso della prima. 

Da questi esempi si vede , e si vedrà parimente 
da tutti gli altri, ne* quali è mestieri d 9 interpretar 
il senso di una legge, che quest’interpretazione la 
quale dà alla legge il suo giusto effetto, è sempre 
fondata su di un’altra regola, la quale ordina di* 
veramente che quel che sembrava tegolato da questa 
rnal appreso senso* 

Da quest’osservazione siegue , che per ben inten¬ 
der una regola , non basta di concepire il senso ap¬ 
parente de’terrhini e di ravvisarla sola; rna convie¬ 
ne ancora considerare, se vi siano altre regole che 
la ristringono : essendo certo che la giustizia di una 
regola fa che ciascuna sia giusta nella sua estensione 
e che il solo vincolo di tutte insieme le rende tutte 
giuste , e limita il lor uso; o piu tosto i 9 equità na¬ 
turale eh’è lo spirito universale della giustizia, fa 
tutte le regole e dà a ciascuna il suo proprio uso • 
Quindi debbi am concludere , che la cognizione 
di quest’ equità e 1’ aspetto generale dello spiri* 5 
to delle leggi , è il primo fondamento dell’uso e 
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deli’ interpretazione in particolare di tutte le regO« 
le. 

Questo principio dell’interpretazione delle leggi 
per r equità , non risguarda soltanto le leggi naturali 
ma si estende ancora alle leggi arbitrarie , perch’ esse 
han tutti i lor fondamenti nelle leggi naturali, co* 
me abbiamo osservato nel Gap. XI. del Trattato dei- 
e leggi . Ma conviene aggiunger a questo principio 
dell equità , per ciò che risguarda I* interpretazione 
der e leggi arbitrarie , un altro principio che 1 or è 
proprio, cioè 1* intenzione del legislatore j che le fis¬ 
sa , regolando i uso e l’interpretazioné di quest’equi¬ 
tà , polche in questa sorte di leggi , i temperamene 
ti dell equità sonò ristretti a ciò che può accordarsi 
Con I intenzione del legislatore , e non si estendono 
a tutto ciò che avrebbe potuto sembrar equo, pri¬ 
ma che la legge arbitraria fosse stabilita . Cosi , per 
esempio, e dell equita> che colui che ha umanamente 
dato in prestito il suo denaro, senza esiger ricono¬ 
scenza , o documento, e che dal debitore riceve una 
negativa del denaro prestato , possa esser ammesso a 
provare il prestito, se in vece della scrittura che gli 
manca , può averne altre prove. E questa medesima 
equità richiede altresì i’ uso deile prove in altre spe*< 
eie di convenzioni . Ma perchè è dell’interesse pub* 
blico e deli equità il non dar campo alla facilità del* 
le false prove, basta avvertire coloro che danno in 
prestito o fanno altre convenzioni di ridurle in is* 
critto, e di munirsi, se possono, di un {strumento$ 
se vogliono che la loro azione abbia la via èsecu- 
riva . 

Cosi per un altro esempio dell’ effetto della Volort 4 

L tt 
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ia del legislatore, in ciò che riguarda l'interpreta» 
«ione delle leggi arbitrarie per 1’equità naturalo, i 
deli’ equità che un compratore non profitti della ne¬ 
cessità del venditore per comprare a vii prezzo . £ 
su questo principio sembrerebbe giusto di annullare 
le vendite il cui prezzo fosse inferiore al giusto va? 
ìore per una terza o quarta parte , o anche meno 
secondo le circostanze ■ Ma gl’ inconvenienti di an¬ 
nullare tutte lp vendite oye fossero interposte taii le¬ 
sioni , hanno dato motivo ad urta legge , che ha ris? 
tretta la libertà di risolver le vendite per viltà dì 
prezzo , per gl' immobili, fin che la lesione non sia 
maggiore della metà del giusto prezzo della cosa 
venduta, E questa legge fa cessare ogni altro uso e 4 
Ogni altra applicazione dell’equità , per la lesione nel 
prezzo delle vendite. 

Non basta dunque pel buon uso di questo primo 
fondamento dell’ interpretazipn delle leggi, eh’ è [' 
equità, il conoscere in ogni regola ciò che il lume 
della ragione giudica equo nella sua espressione c 
peli’estensione eh’ essa sembra avere} ma conviene 
aggiunger^ a questa cognizione una vista generale 
dell’equità -universale, per discernere , ne casi che 
debbono definirsi , se vi sono altre regole che richie-: 
dono una giustizia differente, a fine di non frastor¬ 
narne alcuna fuor del suo uso, e di applicare ai tal? 
ti ed alle circostanze le regole che vi convengonoi 
e se sono leggi naturali, conciliarle nell’estensione e 
ile’limiti della ior verità; a se sono leggi arbitra¬ 
rie, fissar quest' equità con l’intenzione del legìsla-: 
tore - 

Bisogna guardarsi di Con confondere queste sorti 
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d’interpretazioni delle leggi ondò abbiarrio finora par* 5 
lato, con Quelle che sonò riserbate a! principe,' deh 
le quali parleremo’ nell’ articolo XII. di questa sezio* 
iie. E sarà facile 31 cdrhprender là differenza fra. 
Queste due sorti d’interpretazioni per le tegole che 
daranno' spiegate in questa sezione , 

5 O M M A R Jo 

ì. Spìrito delle leggìi i. Le leggi naturali sono fatai 
applicate , quando se ne traggono conseguenze cohtró 
F equità . 3. Le leggi arbitrarie sonò fatai applicate; 
Quando se ?te traggono conseguenz.c contro l'interi* 
zioiie del legislatore . 4. Del rigore del dritto 1 f 
Lemperdfaiento del rigore del dritte * 6. Quando si 

dee seguire t equità , 0 il rigore del dritta . 7* Non 
è libero indifferentemente il seguire il rigore del drii~ 
io, 0 F equità. 8. Il rigor del dritto , quando si dee 
segnìre^ ha la sua equità , 9, Interprefazióni delli 

oscurità e delle ambiguità . io. Interpretari là leg¬ 
he né' suoi motivi e pel suo tenore. 11. Conte si fui 
supplire alld legge . li. Quando si dee ricorrere al 
principe per F inìerprctàziÓH della legge. 13. Biso¬ 

gna seguir la leggej benché ne sia ignoto il motivo* i4> 
Leggi che Si estendono favorevolmente • 15. Léggi 

thè si ristringono • 16 e Leggi le cui disposizioni noti 
si estendono oltre di c>ò che esse determinano espres* 
samente . 1 7. Benefcj de princìpi j’ interpretano fa - 
vòr evoluente . iS. Là leggi s* interpretano le unè 
con le altre . 19. Le leggi s' interpretano con Fuso* 
io. Consuetudini viàrie; e delle città principali 
Quando servono dì regola negli altri paesi ; L# 
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Hi* si & ciò eh' è essenziale alta tot lv 

Menzione* ii- Le leggi che permettono si estetici 
dal piti ut metto» 23 * le leggi che vistano si esteri** 
dono dal meno al più. 24 Eccezione alle due rego¬ 
le precedenti » 2 Divieti taciti racchiusi in una 

legge * 2 ^. Come sono acquistati i dritti dalle perso¬ 
ne per mezzo delle leggi » 27 . Come si può rinun¬ 

ziare al dritto acquistato per una legge ♦ 28 . Le dis¬ 
posizioni de particolari non possono impedir quelle 
delle leggi . 29 , Diuernimemo necessario pel buon 
usa delle regole * 

3-^1 'utte h regole s o naturali o arbitrarie, hanno 
il lor uso, qual Io dà a ciascheduna la giustizia uni¬ 
versale che a 1 è Io .spìrito . Così V applicazione dea 
farsene col. discerniniento di ciò ch'esige questo spi¬ 
rito eh 1 è l'equità nelle leggi naturali, e nelle leggi 
arbitrarie è f intenzione del legislatore . E in questo 
discernimento consiste principalmente la scienza citi 
diritto ( 1 ), 

2 . Se avviene eh'essendo applicata una regola na¬ 
turale a qualche caso che sembra comprendere 3 ne 
siegua Una decisione contraria all'equità, bisogna* 


jo ln omoftui qurdem s maxime, tamen tn re ^ 4$*}*** spt- 
l ** .1 t. ve. ff. de ng* /tir, jn summa a?nuiratcm aruo orulos ha- 
ber, dchci Jttdex L 4. ». 1. f. d* eo \ tTfù / w . 

v^rr? ^ 5 mtcr F r£ Unndi sunc i q«o volumas earum co 
\!‘d Mena Lcgistsroris, f, M . i, jf, *.* 

«ror. Scirc leges non hoc est verba carum tenete f 
* r **1* 1 1 : IL- de iUtio naturai;* quitti kx n le adatti taci 

** **' **."*»** Jus est ar* boni & 


conser¬ 
ta/* t, 
5 ed vi ?#, nr/fjf- 


«(pii* ( t i, 


de 
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Concluderne che la regola è mal applicata, e che 
questo caso debb v esser giudicato per qualche altra 
tegola. Cosi j per esempio, la regola , disvuole che 
chi ha data in prestito alcuna cosa ad altri per ser¬ 
virsene, possa ritirarla quando gli piaccia , produr¬ 
rebbe una conseguenza che offenderebbe 1’ equità s se 
gli si permettesse di ripigliare la cosa prestata, al¬ 
lorché serve appunto per I uso per cui T ha data in 
prestito, e dal quale non potesse ritirarsi senza ca¬ 
gionar qualche danno ; poiché questa regola cessa 
in questo caso per un'altra* che vuole, che colui 
che presta , lasci godere della grazia che fa , e che 
non possa rivolgere il suo beneficio in una ingiusti* 
zia fi). 

3- Se essendo applicata- una legge arbitraria ad 
un caso die sembra in lei compreso , Ine segua 
una conseguenza che offenda V intenzione del le¬ 
gislatore , non debb estendersi la regola a questo ca¬ 
so (2). 

4, Non si debbono giudicare come ingiustizie con¬ 
traile all equità 0 all intenzione del legislatore, le de -1 
cisìoni che mostrano aver quella durezza che chia¬ 
masi rigor di drirroj aliar eh* è evidente che questa 
rigore è essenziale alla legge ond* esso siegue , e che 
a questa legge non potesse applicarsi temperamento * 

O) Ubi squttas evidens posdt s stibveniffldnm est, L iSj* jf. 
di rtg. jur t In Omnibus quidem , masimo ta-men in jnr« s equità* 
spetta nda ; L 30, csd. Intempestive ustim commodarac rei auferre 
non oflrcuim tatuami impedì:, sed & suscepra obtigwto inter dan- 
dnm arcipiend umilio, L 17. J. ci?*mod. V. P art. i t dciU 
Soz. j-. del prestito. 

0> Ersi mairi me verta Icgis bure habeant intelleftum, ramen 
Bitns LgisUtoris aliud vuk t L 17. f. dt zxws, m. De sophfscica 
tegum interpreta rione & cavilktionc É v. Zji* §, * . C, d* *d;f-p f--, 

L * 
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senza distruggerla. Cosi, per esempio, se uri testa* 
tore , avendo dettato il suo testamento, ed avendo* 3 
io riletto in presenza de'notaj e de’ testimoni, e 
prendendo la penna per sottoscriverlo, muore sul 
momento, o dopo che abbia sottoscritto , si dimen¬ 
tichi di far sottoscrivere uno de’ testimoni , o final¬ 
mente manchi al testamento alcuna delle formalità 
prescritte dalle leggi o dalle consuetudini , questo' 
testamento sarà assolutamente nullo, qualunque sia 
la certezza della volontà del testatore , e delle favo¬ 
revoli sue disposizioni , «perchè queste formalità sono' 
!a sola via che le leggi ammettono per prova della 
volontà di un testatore. Quindi il rigore che annulla 
tutti i testamenti ne’quali mancan le forme prescrit¬ 
te dalle leggi , è essenziale a queste medesime leggi 
e sarebbe lo stesso che distruggerle, f adattarvi un 
temperamento (?).• 

5. Se la durezza o il rigore del dritto non è una 
Conseguenza essenziale della legge, e non riè inse* 
parabile, ma può la legge avere il suo èffetto per 
un’interpretazione che moderi questo rigore, £ per 
qualche temperamento richiesto dall’equità, eh’ è Io' 
spirito della legge, conviene allora preferir l’equità 
a quel rigore che la lettera sembra richiedere, e se¬ 
guire più tosto l’intenzione e io spirito della legge,* 
che la stretta e dura maniera d’interpretarla (2)0 


(O Quod quidem perquàm durum est, sed ita lex scritta est. - 
la * T - Jjf. & a qiiìb. man\ 

( 2 ) riaeuit in omnibus rebus prxcipuam esse justitise, sequira- 
fisque , quam striai jmis rationem. /. 8. c. de jùdìc. Benignius le* 
ges interpretando sunt, qua voluntas earum conservétur. /. 78* /»' 
de Ugib . Etsi maxime verba legis hunc habent intellcftum , tamen- 
jnens Legislatore al'iud vult. /, ij. $. a. ff, d, txcm . tut. Hzc *q.ui-r 
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Così nel caso di un testatore che ordini , che se 
stia moglie ch’eì lascia incinta, dà a luce un mas¬ 
chio , questi abbia due terze parti della sua success 
sìone, ed ella una tetza parte; e che se nascerà fem¬ 
mina , la madre e la figlia dividano per metà la suc¬ 
cessione , se avviene che nàsca un maschio ed una 
femmina , il rigore de! dritto sembra eh’ escluda U 
madre , perch’ ella non era chiamata ne( caso eh’ è 
avvenuto. Ma è dell’equità* che avendo voluto il 
padre, che la madre partecipasse de’suoi beni * o che 
partorisse un figlio, ó che dasse a luce una figlia, 
èd avendole data la metà meno di quel che avreb¬ 
be il figlio , e ^ porzione uguale a quella delia fi¬ 
glia , questa volontà sia eseguita nella maniera che 
può accadere, e che perciò il figlio abbia la metà, S 
la madre e la figlia una quarta parte per ciasche¬ 
duna (0 * 


n% Suigerìt, *tsi jtìXC dtficiamur * L §. 5* /* d* a^ua & 

4^144 pinv, Are * Tjbtcuroque judicem squttas movciit, /* ai. jf, di 

1jjì£h fr, 

Efatufalcm porius in se , q>jam civilcm habet acquitatertf* Sìq ui- 
dem civìlis deficit a£tio s sed natura zquum est, L 1+ £* r. Jf, jì i’ì 
qui feti* /!&'. Bcnipmortm intcrprcrationem sequi ^ non mimis jus- 
tìus esr quarti tutìus /. rp*. 1. jf. dt rrg-* /«r. 

Se in per in dubils benìgntora pisEferenda suor. /* s end. Rapici^ 
dia occaso est, quaé pr&bet frenigniiis Ttfsptofi Sturi* L *6%. ted, 

CO ita scriptum sJt , si filius mìbì natus fuerìt , ex baie b 
rti etto > ex rdlqux pj irte uxor me a h*res esr* . Si ^ers fitta. mìbi na~ 
fi fUent , ex srìentè h*rts én& > i£ retila a parse ttxer bdrès eiU : Sd 

filius & fì$ia nati esseu 1, diccndtim est asscm distribuendum esse 
m septem paues , ut ex bis fìlius quauior , uxor duas, fiìia rinarri 
parrem habeat . Ita emm secundum vdluntatein testarda, fìììus afd 
rcrÒ tanto amplitis hàbebit quam uxor : item uxor altero tanto amr 
pHus quatti fili a . Licet éoìm su brilrs Juris rcgti]$ convemebat, ju- 
ptum fieri lestamente m 3 artamen curri èx ùtroquè nato testafor vq- 
lucrk uXorétn aliquid babere, ideo ad hujnsmodì sentcntiam h£w 
maturate suggerente decurtiti» est* /. 13, Jf* di lìb. & pi;t t 

<r è cambia rs la specie di questa legge a riardo dèlia figli*. 
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Cosi per un altro esempio, se un padre ed un iì -i 
glio muoiono nel medesimo tempo, come in una bat¬ 
taglia , senza che si possa sapere chi di loro c so¬ 
pravvissuto, e la vedova madre di questo figlio di- 
ma.’jcii contro gii eredi del padre i beni ricaduti a! 
figu'o dalla succession di suo padre , se fosse certo 
che il figlio fosse sopravvissuto, il rigore del dritto 
escluderebbe la madre , perché essendo morti insie- 
me il padre ed i! figlio senza die appaia che il fi' 
sì a restato superstite, non può dirsi ch’egli sia 
succeduto a suo pad re; quindi i beni andrebbero agli 
credi de? padre. Ma V equità vuole che in questo 
dcob’o si presuma in favor della madre, che il pa- 
dte sia morto il primo, com’è Tordine naturale (i). 

dalle regole precedenti , che non si può 
fissare per regola generale, nè che il rigore del drit¬ 
to debba esser sempre seguito contro i temperamenti 
dell equità, nè che debba cedervi sempre. Ma ques¬ 
ta rigore diviene Ingiustizia nel caso in cui la legge 
permette d’interpretarla con Tequila; ed è essa alPop- 


posto una giusta regola nel caso in cui questa inter¬ 
pretazione offenderebbe la legge. Cosi questo voca¬ 
bolo rigore del dritto si spiega per una ingiusta ed 
Odiosa durezza che non è dello spirito delle leggi , o 
por una regola inflessibile che ha la sua giustizia, 
dee confondersi fuso di queste due idee; ma si 


‘^ell^co diritto, non le clava la sua. 

postea nSr^i be i U ° P at 5 r J . cum fiììo Periisset, materie filir quasi 
fe perire D^vuT aJ' aiCt ’ rT"" Ve ''° * atrìs > ^ fill ’ us an - 
5. i!V.TrX X/ drUnUS CICd,dlt * atrcm m °rt U um . /. 
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fle^ discernere ed applicare o la giusta severità , o i? 
temperamento dell 1 equità secondo le regole prece¬ 
denti e quelle che seguono . 

7. Non è mai libero ed indifferente di scegliere o 
il vigore del dritto o l’equità, tal che si possa ne!* 
medesimo caso applicare o P uno. o l’altra indistinta¬ 
mente senza ingiustizia. Ma in ogni fatto convien 
determinarsi o all’uno o all’altra , secondo le circos¬ 
tanze e ciò ch\esige lo spirito della legge. Così bi¬ 
sogna giudicare col rigore del dritto se la legge non 
ammette temperamento; o col temperamento dell’e¬ 
quità , se la legge lo ammette , 

8. Ancorché il rigore del dritto sembri distin¬ 
to dall’equità, e eh’essa ancora vi sembri oppos¬ 
ta, è sempre vero, ne! caso in cui questo rigore deb- 
b’ esser seguito, che un ? altra mira dell’equità lo 
rende giusto. £ come mai non avviene che ciò eh’ è 
equa offenda la giustizia , cosi mai non avviene che 
ciò eh’è giusto offenda l’equità. Così nell’esempio 
dell’ articolo quarto , è giusto che si annulli il testa¬ 
mento in cui manchino. le formalità dalle leggi pres¬ 
critte , perchè un atto di questa conseguenza deb.b’ 
esser accompagnato da circostanze sicure e prove fer¬ 
me della sua verità . E questa giustizia ha la sua 
equità nel pubblico bene, e nell’ interesse de’testa*» 
tori medesimi , specialmente degli ammarati , che non 
si possa prendere per Ior volontà ciò che non fosse 
sicuro eh’essi ahbian voluto. 

5. Le oscurità , le ambiguità e gli altri difetti di 
espressione che possono, render dubbioso il senso di 
una legge , e tutte le altre difficoltà di ben intende¬ 
re , e di ben applicare le leggi debbono risolversi col 







i ji Litro preliminare , 

senso piu naturale, che più si rapporta al soggettò; 
th’è più conforme all*intenzione del legislatore; é 
che favorisca più l’equità. Ciò si discuopre per gli 
diversi aspetti della natura della legge, del suo* mo¬ 
tivo, del Suo rapporto con le altre leggi,' dell’ecce¬ 
zioni che possono ristringerla, e di altre simili ri¬ 
flessioni che possono palesarne lo spirito ed il sen¬ 
so (1) . 

io. Per ben intendere il Senso di una legge, con- 
vien pesarne tutti i termini ed il preambolo, quan¬ 
do vi è y afKn di giudicare delle sue disposizioni 
pe suoi motivi e per tutto ciò eh’essa ordirla, e 
non limitare il suo Senso a ciò che potrebbe sem¬ 
brar differènte dalla sua intenzione,' o in una parte 
della legge troncata o nel difetto di una espressione. 
Ma si dee preferire a questo senso straniero di un 2 
espressione difettosa quello che sembra altronde evi¬ 
dente per lo spirito della legge intera. Cosi è unoP 
fendere le regole e io spiritò delle leggi il servirsi, 
0 per giudicare, ò per consigliare y di una parte stac- 
cata di una legge , e distolta a un altro senso diffe¬ 
rente da quello che le dà il suo legame col rut¬ 
to (2). 


In ambìgua voce Jegis,- ea potìus accfpicnda significarlo 
5l u ? vitìo caret, pnesertim cuin eriam volunras Jcgis , ex hoc c©U* 
bgi possir. I. , 9 . jf. de ligìb'. 

*OM°ties idem sermo ^uas sententlas éxprirpìt,, ca potissimi! tn ex« 
^p^atur qn* rei gerendo aptior est. I. 67. jf. de reg. jur. Prioi ar.» 
/# UC £ 0t ^ nt ì or cst quam vox, méns dicentis. I, 7. in jf. Le supelL 
sc^v Cnignius ,c ? és itìtcrpjjetàfid* sunt, quo vólùnras carum con- 
tenerp Ur * \ l8 -* de l *Z lb * Sc ’ re 1c S es non Jl0c est verba earurn 
di c V - lm ac Potcsthtcm. t. 27. é$ 4 . Vcd. gli articoli 1. a. J.’ 

ai f l ucsta ? e .wone, e li seguenti. p 

élus Dr.D^?« Ìle - V- nisi t0 , ta ' e .S c .pefspeftV, una aliqua particola 
ptopos'ta, indicare vd respondere . t, a*. g. de Itgb.Và 1>»s& 




ìrn. i. set. il ni 

ìt. Se in qualche legge si trovi un omissione di 
una cosa essenziale alla legge , o che sia un seguito 
necessario della sua disposizione , e che tenda a da¬ 
re alla legge ['intero suo effetto secondo il suo moti¬ 
vo , si può in questo caso supplire a ciò che manca 
all’espressione, ed estendere la disposizione della leg*' 
ge a ciò che manca ne’termini, ma è compresone!- 
la sua intenzione (i)* 

la. Se i termini dì una legge ne esprimono netta¬ 
mente il senso e l’intenzione , conviene attenervi- 
si. Se poi il vero senso della legge non può esser in¬ 
teso abbastanza per le interpretazioni che possono 
farsene secondo le regole che abbiamo spiegate, o 
eh’essendo chiaro questo senso, ne nascano inconve¬ 
nienti contro l’utilità pubblica, si debbe allora ri¬ 
porrete al principe, per sapere da lui la sua inten¬ 
dane su ciò che può esser soggetto ad interpreiazìù - 
tf e, dichiarazione, o moderazione , o per far inten¬ 
der la legge, o per recarvi temperamento (z). 


tx ItriÌH), sic aeripiendum «e, tarn ex tegum sententi», qnam et 
verbis- L ^ $, j. /■ de verk* strn. Ersi maxime verba hnn€ 

Jiabcnc ìnttHeftum, tamcn mens Legisìatoris aliud vu!t* Li}, %- 
i, ff t de txtu\* tutar* Ved. gli articoli precedenti. Ved. su la pa* 
io la preambolo la £. ij*. ì* r * É* de vtrh ohi* 

Oj Quod kglbtis onvssum «i, non omirtcmr religione juai- 

cantium. I* 11 * f- d* tfstik* . , . > 

Qiiorics ]c*c alìquid imam vd alternili imroduftum est, bona 
òcchio est ^ estera qua: tcndunt ad tandem ntilitatem f veì Jnret- 
premiane, vd certe junsdiaione suppleri. /. t'>. jf. de letfh, Sup^ 
,,] cc V,TXX 3 S in co quod legì deest. L ir. /- de $r*str. verb* Licei 
ointìonis sub divo Marco habìta: verba deficiant, js taraen qui post 
contiaaas nuptlas mi;ui sua: curatpr datut , excusare se deb et, ne 
mani test ani sentemiam cjiis offendati 1- J7* C. 4* excuì* tur. Editti 
tiuldcm veiba cessabum. rompcnius autem aie semertiant Editti 
potrì«endam esse ad tote, L 7- jf* de Juriid. Ved. qui sotto 

n ]\ a medi n.iz, e ij s che servati di esempi* 

“ (-) Lc^es sacratissima: qua: cpfistri|Jgunt homimim vit**, lBr 








*74 Libro preliminare 

1 a * ^ disposizione di una lég e è ben conoiì- 
anta, ma il suo motivo è ignoto, e sembra nascer¬ 
ne qualche inconveniente da non poter evitarsi f e? 
una ragionevole interpretazione, convien pseàumeré 
cou la legge ì=a a/tionde la sua utilità e la sua equi- 
tà, per qualche mira del bene pubblico, che dee far 
preterire il suo senso e la sua autorità a’ ragiona¬ 
menti che potrebbero esserle contrari ; poiché altri¬ 
menti molte leggi utilissime e bene stabilite sarebbe¬ 
ro distrutte, o da altre mire dell’equità , o dalla 
sottigliezza del raziocinio (r)* 

H* favoriscono ciò che f utilità pub- 

blica, 1 umanità , la religione, la libertà delle con¬ 
venzioni e de testamenti, ed altri simili motivi ren¬ 
dono Favorevole, e quelle fe cui disposizioni sono in 
tavole di certe persone, debbono interpretarsi con 1 ! 
esiensione che lor può dare il favore di questi moti* 


*l , * 4 ?'i“’ 1 ' t r“ IW " pewcopw carum 
' „ =" ,C ° > vc < inlubita declmc. 1 t, vel permea teAenwr. Si quid 

. lc f bns Jat . tlm **»«■*. ofecuiiu* fueiir, op.rrct ni 
' 3 “' a ir.cerpi'ctztiarc p«efie», duritfamque iegum, n0 ,r-< 

»W». ir.- MS r„ni, emendar! /. C de /,*;*. l n « f ^uteircia 
«t in,nl P °T m . «rtfc solfa & opoitet, Si « 

peraJf '* “ * T™ pre!fnt; le S« 'soli Ini- 

«"° ' t “TT ?*’ C: ' CS 3mfr P retJrl > so!o dignim impedo 
M"?* ^ 5 ‘ *«• Oc hs cp^-Vimo con-:.:- 

op lfl „ { fdncipfa «U 
s j dubiftarls 

nibns enir-r-, : C ‘ f«t Oc il-j.it, etx:e cua; in Cane. 

tu N ^ l - e - c - * £«/. 

potestà | ‘L mn ’" fn <l us a ™l° r!bus cotiitituta suor ratio re-idi 
tur, inquìrì' IL " ]b - & jdeo ratjoncs eorum qua consiìcmi!,: 

iubvcnunèur , °P or '"^. !,,1<Jt I uln èlitra ex h» qua. cena amie, 

“*• ! ‘ j. -?“ p rr dC P n «ÌP* Ji i^ìcio non opor. 

pura odi profriC™^ f ,aK eiv "' ««m «tionem difi 
W protati po t ” “ e «»*«•»» «cept. esse, inn^rabilibui i« 
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congiunto all 1 equità, e non debbono interpretarsi 
duramente , nè applicarsi in uri modo che ridondi in 
pregiudizio delle persone che le lo ir disposizioni vo~ 
Intono Favorire (0 * 

Le leggi che ristringono la libertà naturale, 
come quelle che vietano ciò che da se non è illeci¬ 
to i o che derogano altrimenti al diritto comune , lé 
leggi che stabiliscono le pene de’ delitti > o Je pene 
in materie civili^, quelle che prescrivono certe for¬ 
malità , le regole Je cui disposizioni sembrano aver 
qualche durezza a quelle che permettono la di reda¬ 
zione ed altre simili 5 $* interpretano in modo che 
non sì applichino > oltre Je Ior disposizioni s a conse¬ 
guenze per casi, a 1 quali non si es rendo no ; ed ai 
contrario Ior si debbono dare que* temperamenti dì 
umanità e di equità che possano comportare (i) - 


. CO Nulla Jorfs ratio, sur feepaimis btnignìtas pàtftiit, m qui 
sa^ubntcr prò utilità te borni rmnt introducuntur , ca nos duriore in- 
’tcrprctationc ^ concra ipsorum commod lì m producamus ad severi* 
mem Jf. d* Ug'ì* Aliarli causam esse irifcritutionis qu® beni¬ 

gne accipcrerur l. 1 ?, /. de /;L & pére. prnptcr publicam irtilita- 
tenn ... * * ìti’fZtaìh rafionem insùpèr fiabe mus, qua? nonnunaquam 
in am'bj^up re lìgi orbiti qucstionibus ombri soler. Narri su m mani 
esse rflcfóncm qu^ prò religione Incr ir* ì * 43. jf* de rslig, <èr mmp e. 
ftnemm* Qdod favorirti qtiùr li induro Constilo nitri est, quibiudam 
tasibus ad fccsionem cornili nolunuis tnvcnrum vidcii. L ti. C. d* 
ieglb* Xegcm «nini uri leni reipu blie^ . . * , * ad javahdain interpreta- 
tione . /. ^4* $. 1. jf* de condir. & dem. 

“Ved. un esempio 1 del? ultima parte di questa regola nell 7 airi- 
croio 9. della £?■£, 3. del contratto dì vendita, cd un alno nella L„ 
j. de caib, ec. t! resro non ha bisogno di esempio”. 

(z) Interpreta tiene Icgum pernia? molliend^ suor, potine quatri 
aspcrandar * /. 42, jf r di pan. In pcenalibus causi* bentgnius inter¬ 
preta ndum est. /. 155. $, uh. jf* de rég. jur. In kvforibus taus h 
proniores ad Icnitatein judices esse debent, tri gi'nvioiibus póenTS^ 
icvcrltatem legutn , rum aiiquo icmpeTamento benjgnitaris ? subse* 
qui* /. r f ■ /fi de pan. v, I, 32, e*d. Àihm caimni esse insiitutionis 
qiu: becche accipcretur : cxhfrcda.r fotte $ autem boo tìSseiit adfurafrt» 
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1 é. Se qualche legge o qualche consuetudinesl tro- 
vi stabilita p§r considerazioni particolari contro altre 
regoJe, o contro il dritto comune, non debb’esser 
tratta a conseguenza fuori de’ casi che la sua dispo¬ 
sizione accenna espressamente (1). 

17. I benefici e i doni de’principi s’ interpretano 
favorevolmente, ed hanno tutta la ragionevole es- 
tensione che Ior può dare la libertà naturale de’prin- 
cipi , purché non si estendano in modo che pregiu¬ 
dichino altre persone (i). 

18. Se le leggi ove si trova dubbio, o difficoltà, 
hanno qualche rapporto ad altre leggi che possono 
chiarirne il senso, bisogna preferire ad ogni inter¬ 
pretazione quella onde le altre leggi danno la trac- 

dx. I. 19. àe Uh. & post. Sì ita libertatem acceperir ancitla, tì fp' 
mum m&rtm pepcrit , liberei esto : & hacc , uno utero marem & fa- 
minam peperisset , si quidem ccrtum est quid prius edidisset , non 
debet de ipsius statu ambigi, utrum libera essct, nccne . Scd nce 
iìlia , nam si postea edita est , erit ingenua . Sin autcjn hoc incera 
tum'est, nec potcst, nec per subtilitatem judicialcm manifestaci 
in ambiguis rebus humaniorem scntentiam sequi oportet . Ut tam 
jpsa libertatem consequatur, quam filia cjus ingenuitatem. Q. uasl 
per prasumptionem priore masculo edito . L io. §. 1. Jf.de reb. dub. 
Quod contra rationcip juxis receptum est, non esc producendum 
ad consequentias, /. 14*/. die legik• In quorum finibus emerc qu» 
prohibetur, pignus accipcre pop prohibetur, /. 24. ff, de plg n » $ 

byp‘ . 

“ Eenchè questo esepipio sia rapportato in questa legge io* ?• 
f. de reb. dub . nella materia de* testamenti-, può ancora applicò 
in questo lu#go . . 

(1) Quod contra ratiotscm juris receptum est, non est proau- 

cendum ad consequentias. I. 141. ff. de reg. ju,r. /. I 4 « JF* • *' 

V. L 39. eod. - ... * j n t 

(2) Benefici 11 m Imperatorìs, quod a divina scilicet cjus ìnaub? 
gentia proficiscitur , quam pienissime interpretari debemus. 

de const. prlncip. V. I. 2. C. de bon. vac. Si quis a principe sirnpn* 
eiter impetraveiit ut in publico loco xdificet, non est credcndu^} 
sic aedificare, ut cum incommùdo alicujus, id fìat. I, 2. §• 164 f* 
pe ^u'd ii> lece pubi, fift, 
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eia . Cos'i allorché le leggi nuove si rapportano alla 
antiche leggi, o antiche consuetudini, o le antiche 
alle nuove , $’ interpretano le une per ie altre , se¬ 
condo la lor intenzione comune, in ciò che le ulti¬ 
me non hanno abrogato (■). . 

jp. Se le difficoltà che possono avvenire nell in¬ 
terpretazione d’una legge o d’una consuetudine, si 
trovano spiegate da un antico uso che ne ha fissato 
il senso, e che si trova confermato da una serie per¬ 
petua di giudizi uniformi , convien appigliarsi al 
senso dichiarato dall’uso, eh’è il miglior interprete 
delle leggi \i\. 

alcune provinole o in alcuni paesi man- 
certe per le difficoltà nelle materie che 
vi sono in liso , e se queste difficoltà non sono rego¬ 
late dal diritto naturale o dalle leggi seritte, ma di¬ 
pendono da costumanze e dagli usi, si deve allora 
aver per regole i principi che seguono, dalle consue¬ 
tudini de’medesimi paesi. E se ciò non basta a dis¬ 
ciogliere le difficolta , convien seguire ciò che si tro¬ 
va regolato dalle consuetudini vicine che ne dispongo¬ 
no , e specialmente da quelle delle città principa¬ 
li ( 5 ), 


20 . 


Se In 
car.o regole 


(r) Non est novum ut priores leges ad posteiiores trabanti; r. 
I. i 6 , ff, de leglb. Sed & posteiiores leges ad priores pertinent: ni- 
si contrarile sin"t. Idque multis argumentis probatur. /. ^8. eod, 

Cz) Si de interpretatione iegis quaeratur, in primis inspicien- 
dum est curo jure civitas retro in ejusmodi casibus usa fuisset; 
optiina enim est legum interpres consuetudo. /. 37 .jf.delcgib, Nair^ 
jrnperator noste-r Severus rescripsit in ambiguitaiibus, qua: ex legì-' 
bus proficiscuntur , consuetudinem , aut rerum perpetue similitey 
judicatarum au&oritatcm , vim legis obtinere debere. /. 38, eod. 

(3) De quibus causis scriptis legibus non utimur , id custodir* 
oportet, quod motibus &: consuetudine induftum est. Et si qua 
in re lice dcficeret, rune quod proximum & consequens ei est. S$ 

Tom . J. M 
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zi. Tutte le leggi si estendono a tutto ciò eh’è 
essenziale alla lor intenzione . Cosi essendo permesso 
il matrimonio dalla legge a’giovani nell età di quat¬ 
tordici anni compiti, ed alle donzelle d; dodici, sie- 
? ue da queste leggi , che que’ che contraggono ma- 
tri nasoni» possono obbligarsi j beuche miiiosi, ale con 
venzioni del matrimonio che risguardano ladote.l as¬ 
segna mento vedovile, le donazioni, ed altre simili. Cosi 
essendo stabiliti i giudici per renderlguisttzta, la lor au¬ 
torità si estende a tutto ciò, che divieti necessari per 
I’ esercizio delle lor funzioni ; com’è il diritto di re¬ 
primer con le pene que’che resistono agli ordini del¬ 
la giustizia, e Io stesso è di tutte le altre consegue*- 

ze de! lor ministero (i) * 

»i. Nelle leggi che permettono, si trae la conse¬ 
guenza dal più al meno. Cosi coloro che hanno i 
diritto di donare i lor beni , hanno a maggior ragio¬ 
ne il diritto di venderli. E parimente coloro che 
hanno il diritto d’instituir degli eredi per testamen¬ 
to, hanno a ragion più forte il diritto di far lega¬ 
ti (a). 

23. Nelle leggi che vietano, si trae la consegue"' 


nec iti quidem appare!, rune jus quo uibs Roma uiitur, sco io 
oporrer. /. ff* de legìh. * ^ 

fi) Hafc zquitas suggerir, erri jure deficia-iwic ^ *• ** 

f. Jf r de ariti et & A'fHo t, pluvi* arcati d ■ * . ■ 

Editti quidem verbs ccssabunt; Fompontus aiuem ficntcn ■ ^ 
cdifli porrigendam esse ad hsc* U 7- 5* 2 , jf.de jttrisd. l,i ! l! 5 ^ 
(ilo data est, cn quoque concessa esse videntux, sif j C 'l 111 Jj ^ 
risdiftìo empiitali non porcst , i. ì, c od* 

(2) Non debet, cui plus licer, quDd minus est non licere- l- 
Ji. ff. de rag. in?-. Cu) us est demandi, cidcra £0 vendenti, & ron ' 
cedendi jus t u L itfì* ff. do rag. jur. Qui pctest inVirta alienare 
multo rospis &c ignoiantibus &c abscntibus potest * f* /* d* r CQ 
% , V. Il due articoli scgnenel . 
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23 dal meno al più* Cosi i prodighi a 1 quali è inn 
ferdetta V amministrazlou de 1 lor beni 5 non possono 
a più forte ragione alienarli. Cosi coloro die sona 
dichiarati indegni di qualche carica o dì qualche 0- 
nore , sono a maggior ragione indegni di altra cari¬ 
ca più conspicua, 0 di un più considerabile ono- 
|-e (0 . 

z*< Questa estension delle leggi dal meno al più 
e dal più al meno, è limitata alle cose die sono 
del medesimo genere dì quelle che dispone la leg¬ 
ge , o che son tali che il suo motivo debba estender- 
visi , come negli esempi de" precedenti articoli (2) * 
Ma non sì dee trarre la conseguenza nè dal più al 
meno, nè da! meno al più , quando son cose di ge* 
nere differente, o tali , che lo spirito della legge non 
può applicar visi Q). Cosi la legge che permette agli 


Ci) Qui indigflus est inferiore ordine, indìgnior est supcriore, 
/* 4 r ff. de Scnttorìbi Est cnirn perquam nJi’ruUim , cum qui imi- 
noribus poma: causa pro-hibirug sir, ad mijorcs aspirare, L t. «Je. 
ff.de Cr rclég. L %. ff. de ser-v. export. Ved-V&rtUeH itguente, 

(i) Io co quod plus sir, sempcr inest tk mìnus. /. ito* ff. de 
Ttg. jur. Cuoi quis possi: alienare , poieric & consentire a Siena rioni 

/. ifls, eod. 

Lex Julia qua de rotati predio pcospexir t ne id pia rito liccat 
obligare aur alienare, pienius interprétanda est, ut etiam de spen¬ 
se idem juris sìt, qupd de marito, /, 4. ff. de fanda dot. 

fi; “Così nell’antlpo diritto tornano la licenza .che avevano 
i padri di tot di vira i lor figli, non si estendeva al 'a licenza di 
privarli dì libertà e fa 1. Si schiavi Libertari a majoribus tantum 
ìmpensnm est, ut patii bus . quibus fus vir^ in Iibetos necisquc po- 
tcstas ohm erat permissa , li bei careni eri pere non llcercn ri ult , f, 
de patr* paletti * l Così nel piedesìmp di turo volpano era pct messo 
di donare alia concubina, ma non alla moglie' 1 * «* f, ?&• f tutte 
ìl tU* ff. de dati 4f. in ter •vtr. & ux or, * £ Così in questo medesimo 
diritto era permesso al marito di vender Ì1 fondo dotale della sua 
moglie se ella vi consentiva, ma non d'ipotecario, benché ella 
vi consentisse . Lex Julia fundi dòtalis Italici alicnaiionem p-iobl- 

M 2 




jgq Libra pnlhntnzre - 

adulti di centrar matrimonio e di obbligare i lor h&t 
ni per le convenzioni che ne san conseguenze , bea* 
chè siano minori, sarebbe mal applicata ad aure sor¬ 
ti di convenzioni benché meno importanti. Cosi Ut 
libertà che ha un adulto minorenne di donar tutti 
i suoi beni per una disposizione a causa di moire, 
sarebbe mal estesa alla libertà di donare fra vivi una 
parte de'suoi beni * Cosi le leggi che notano d inla^ 
mia, sarebbero mal applicate alla pi i vazionejde'benì * 
benché l’onore sia pm thè i beni. 

ij Se qualche legge facesse cessar la ricerca di 
qualche abuso, perdonandolo pel passato , sarebbe 
stesso che vietarlo per V avvenire (x ) * 

% 6 * Quando un diritto deriva ad una persona dal¬ 
ia disposi zion di una legge y acquista questo diritto, 
per effetto delia legge , sia che la persona sa pi 
pia t o che ignori la legge , c sia ancora ch T essa 
sappia q Ignori il fatto onde dipende H diritto che la 
legge le dà . Cosi il creditore il cui debitore viene 
a morire , acquista il suo diritto contro V ere 
de, sebbene egli ignori la morte del uno debitore, 
quando egli non sapesse nè meno che la legge obbli¬ 
ga l'erede s debiti di colui al quale succede. Così il 
figlio è erede del padre , benché ignori il suo dirit¬ 
to di succedere , e non sappia la morte di suo pa¬ 
tite . E questi c una conseguenza di questa regola, 
che i diritti di questa natura, che sono, acquistati 


bebst^ierì a vnarito , non oonstnrieri te mu liete t hypotcc&xn autein a 
sì nmllcr co rc se n tictac. r. «». $, 15 . C* de rei ux, aH* 

(ij Cuti, lex in pTzxcntiHn quid indulger, in futurum velar * 
f- ff' de lep-U*. <£ La 1cE*pc sarebbe i ni pej fetta , se diJsìuiuTanJv 
il ^as?ato,. noti aggi Lmy esse il Usvieto per P avvenire, v* Nove! rs-x* 
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alle persone per effetto della legge* passino 3' ior é- 
redi , se avviene che muoiano prima di aver esercì- 
tato e di aver conosciuto il lor diritto (1). 

27. E’ in libertà delle persone capaci di usar de' 
loro diritti* il rinunziare allo stabilito dalle leggi iri 
lor favore ; Cosi un maggiore che non ha alcuna in¬ 
capacita* come di demenza* o d’interdizione* pud 


/ . * * » * » , . , 

• (1) -Curii evidentissime lex duòdedm tabulnrum hxredes buie 

id ( alieno defuntti ) faciat obnoxios. /. uh. c. de ka^'ed. a -}; 
Ireni vobis aeqùiritur quod sèrvi vestri ex traditione fiànciscuntur , 
siyequjd stipulentur , sive .ex donatione , yel ex legato vel ex qua* 
Ji.bet alia causa acquiranr. Hoc enim, vobis igndrahìib'us & Jnvitis ; 
Òbvenit. §. y. ln;t. per quM pers. nob. Acq. 

Si infanti, id est, minor 1 ? septem annis, in porestnre patria vef 
avi vel proavi constituto, vcl constituts, hiredi’tas sir derelitta, 
.‘‘ib intestato delntà a mà‘?re , Vel linea ex qua mater déscendit - 
Vel aliis quibuscumque personis , licebit parentibus ejus sub o a Uo* 
xum potestate est, adire ejus nomine hxreditatem, Vcl bohoturh 
possessionent ^etèrè. Sèd si hoc pJrens neglexerit 5 gè in memorata 
xcatc infans decesserit ^ rune. parentem quidem superstitem omnia 
ex quacumqiie successione aci cundem infantem devoluta purè pai 
trio, quasi jam infanti qiuesita capere. 1. j,8. tr. de jur. dellber. «■ 
t. S - f. si pkrs bxred. per. I. 3Ó, 6 . /. de acq. vel om. haredi 

Prxtor ventrem mittit in possessionem. d. I. $. 1. & rie. de ventri 
in posi. mit. Testamento jure fatto , multis insti tu tis hxredibus , <3c 
invicem SLibstitutis , adeuntibus suam jroitionem , etiam invitis co« 
hxrcdum repudiantium accrescit porno. /. 6. c. de impub. & ai. 
subsr. 1 linci sciendum est, si mulier praignans non sic* existimètur 
autem prxgnans esse, interim filiurn hxredem esse ex asse, quam¬ 
quam ign.oret se ex asse hxredcm esse. I. 5. si pars bxred. pei. 
d. j. I. Jo. §. 6. ff, de acq. -vel ora. ber. Ignorans lixrès $it. 

1 v r $• IO * ffr de suis & leg. v. I. un. C. d'e hls qui ante ab. rab. 

“ Convien intendere questa regola come c espressa de’ eh-itti 
acquistati per la disposizion di una legge, e non in generate di' 
ciò eh* è .acquistato per le altre vie, die le leggi autorizzano, coi 
me sarebbe un legato acquistato per la volontà di un testatore" 
Da questa regola dipende il diritto degli eredi del sangue alla siici 
cessione, benché ignorino la. morte di colui al quale* 9 succedono * 
perchè la legge li. chiama alla successione. Ma i legatarj c <di cre¬ 
di testamentarj non essendo chiamati che per volontà del testa torà 
e non dalla legge, non hanno il medesimo diritto; e spiegheremo 
questa differenza a suo luogo parlando dèlie successioni. Z. I. Ù 
de hls qui Ante ap. tdb , 
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S-inunziarè ad una successione a cui la legge Io chia¬ 
ma . Così quei che hanno privilegi accordati o per 
leggi? o per grazie particolari, possono non farne 
uso (i)* Ma questa libertà di rinunziare al suo di¬ 
ritto non sì estende al caso , in cui sarebbero inte¬ 
ressate terze persone, nè a quelli, in cui il ìinun- 
ziare al suo diritto, sarebbe contrario all’equità, 
o a’ buoni costumi , o al divieto di qualche legge. 

28. Le leggi hanno il lor effetto indipendentemen¬ 
te dalla volontà de’ particolari • E niuno può impe¬ 
dire , nè con convenzioni , nè con disposizioni a cau¬ 
sa di morte, nè altrimenti, che le leggi non regoli¬ 
no ciò che Io fisguarda . Cosi un testatore non può 
impedire per alcuna precauzione, che le leggi non 
abbiano il lor effetto contro le disposizioni , eh egli 
potrebbe fare contrarie alla disposizion della legge. 
Quindi le convenzioni che offendon le regole , non 
hanno alcun effetto (*)• 

co Requia est yuris antiqui , omnes Jicentiam hàbere, bis qui 
prò se induca siine, renuntiare. /. 51. C. de Eplsc. & Cler. I. 29 -. 

C. de paci. - . . . 

Licer sui juris persecutionem, aut spem futura: perceptioms, de- 

teriorern constituèrc. /. 4 6 . f. de p*!f. I. 4. $. 4 • f- “ V iU catif ‘ 
1.9 ff. de tramaci. Vendicor fundi Geroniani, fundo Botroiano quem 
retinebat, leqem dederat , ne contra cum piscatio Thynnaria exer- 
ceatur. Quamvis mari, quod natura omnibus parer, servitùs impo¬ 
ni privata lege non potesti quia tamen bona fìdes cohtraftus , je- 
gem setvari yer.ditióhis exposcitj persona possi d eh turni , aut in Jijs 
eorum s’uccedcntium per stipulationis vel venditionis legem 1- 
ganlUr. ì. 1 j ff. p'rod. V. I' are. seguente e E art. J. della Sc^ 

4. de‘v : zj 'delle convenz. 

O) jus publicum privatorum pa&is inutari non potesU /' 3 °» 
ff. de paci. ì. 20. ff. de rellgiosU. Privatorum convengo juri publl- 
co non derògat. ì. 45. §. 1. ff. de reg. jur. 

prater cum hasr'edcm sororem scriberet , alium ab ea , cui dona¬ 
timi volebat , stipulali enravit, ne Falcidia uteretur ; & ut cer- 
tam pecuniam , si contea fecisset, przstaret. Privatorum cautione , 
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29. Da tutte le regole spiegate in questo titolo , 
si può concludere per ultima regola, eh’è pericolo¬ 
so che siano mal applicate le regole del diritto, se 
manca una molto estesa cognizione del loro esame , 
e delle diverse mire necessarie per interpretarle ed 
applicarle (0* 

TITOLO II. 

DELLE PERSONE. 

Benché le leggi civili riconoscano una specie d'e¬ 
guaglianza che il diritto naturale mette fra tutti gli 
uomini (x), esse distinguono le persone per certe qua¬ 
lità die hanno un rapporto particolare alle materie 
del diritto civile, e che formano quel che si chiama 


]eojb«s non esse refragandum constimi Et ideo soro rem )ure pu* 
bilco, ic termo nervi babiruram, Se à&lòn.em ex stipulati! denegan- 
dam, ì. §, t, Jf. aJ {eg t fole. NuUum pafhim, riullam convcn- 
iionem t nulUim contrattura inter eos videri volumus subsccurum , 
«pii conti aliti nt kge contta.be re proibente, L 5* C* de legib* “ La 
rovella t. C. i. in fin, permette a* resta tori di privare l lor credi 
della fa Scidia j ma questa medesima permissione: dimostra che aj- 
tri me nei h ’or disposizione sarebbe stata in urite, come contraria 
alla legge, che vuol che r erede abbia almeno la falcidia eli* è la 
quarta parte de" beni • 

Non sì dee dare alla regola spiegata in quest’articolo u.n T esten¬ 
sione clic In qualche modo fosse contraria all 1 artìcolo precedente, 
(t) Omrm definicio in jirre civili pericolosa est* Tatuili est 
enim ut non sub ver ci possìr. 1 - 20 u ff. de mg. jttr. 

44 Cosi dee badarsi di non applicare una regola fuor de* suoi li¬ 
miti ed a materie alle quali non ha rapporto. Cosi debbon conos¬ 
cersi r eccezioni che ristringo no le regole , Cosi dee serbarsi la 
lettera della legge, o interpretarla secondo le redole spiegate in 
questo tìtolo, e notarne le altre osservazioni”, 

(2) Quod ad jns naturale attinet, omnes homines rcqualcs sunt, 
/, p,/, de rtg, ;wr # 
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srato delle persone . Queste sono le qualità, onde ri 
parla nel diritto romano, sotto il titolo destati* bom. 
Ma non sì trova nè in questo, nè in alcun altro ti¬ 
tolo , .ciò che sia propriamente Io stato delie perso¬ 
ne . Si vede soltanto che vi sono differenti qualità, 
come quelle di libero e di schiavo, di padre di fa* 
miglia, e dì figlio di famiglia, ed altre le quali si 
dice die fanno lo stato delle persone. Ma nulla sì 
vede che denoti ciò che v’è di comune in queste 
qualità, di cui possa concepirsi un’idea giusta e 
precisa del carattere necessario in una qualità , pei 
poter dire eh’essa riguarda o non riguarda io stato 
di una persona. 

Tal cosà ci ha obbligato a considerare in tutte queste 
qualità, ciò che han di comune fra loro , e ciò che le 
distingue dalle altre qualità che non tanno il mede¬ 
simo effetto. E sembra che la distinzione di queste 
qualità che fanno Io stato delle persone, e di quelle 
che non vi Iranno rapporto, è una conseguenza to¬ 
talmente naturale dell’ ordine della società , e di 
quello delle materie delle leggi civili; poiché, come 
si è veduto nel piano di queste materie, che le leggi 
civili hanno per Ior oggetto gl’impegni e le succes¬ 
sioni; si vedrà che le qualità che le leggi considera¬ 
no per distinguer lo stato delle persone , hanno an¬ 
cora un rapporto particolare agl’impegni ed alle sue* 
cessioni, e ch’esse hanno tutte in comune il potere 
di rendere le persone capaci e incapaci , o di rutti 
£l’ impegni , o di alcuni , o delle successioni . Cosi 
per gl’ impegni , i maggiori sono capaci di tutti gl’ 
impegni veloncàrj , e di altri , delle convenzioni 
delle tutele, delle cariche pubbliche ; ed i milioni®* 




IV#'# ÌL StZé lì* 

ho incapaci di molte sorti d 1 impegni* é specialmen- 
te di quelli che non ridondano in lor vantaggio. Co- 
51 per le successioni 5 i figli legittimi sono capaci di 
succedere ? ed i bastardi ne sono incapaci, e si ve¬ 
drà in tutte le ritte qualità che fanno lo stato delle 
persone ? ch’esse fanno nel medesimo tempo qualche 
capacità o incapacità » Dì modo che si può dire, 
che Io stato delle persone consiste in questa capacità 
o incapacità ch’è facile di riconoscere da queste qua¬ 
lità j poiché son esse di tal natura ^ che ognuna è 
come in paralello ad un’altra che Vè opposta , e che 
una delle due opposte s’ incontra sempre in qualche 
persona * Cosi non v’ è chi non sia maggiore o mi¬ 
nore , legìttimo o illegittimo* E lo stesso avviene di 
tutte le altre * come il seguito lo farà vedere- 

Le distinzioni che fanno fra le persone le qualità 
thè regolano il loro stato son di due sorti . La pri¬ 
ma è di quelle che sono naturali e regolate da qua¬ 
lità che la natura medesima denota e distingue in 
ogni persona - Così la natura è quella che distingue 
ì due sessi, e quei che si chiamano ermafroditi. E 
!a seconda è delle distinzioni che sono stabilite dalie 
leggi umane . Così la schiavitù è uno stato che non 
è naturale 3 ma d’invenzione degli uomini (i) ; h 
Secondo le differenti distinzioni dì queste due specie 
ogni persona ha li suo stato regolato dall’ordine del^ 
la natura e delle leggi , 

Conviene osservare die abbiamo accennato in ques' 
to titolo alcune distinzioni delle persone , che non 


(i) Servitila e$i tonsttfutio Jam gentium T quìa quls domìni# 
die no centra nararam subjitmu» /. i, Jf* d* jm;. hom* 
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sono noverate nel diritto ramano, fra quelle che 
Fanno Io stato delle persone; poiché, per esempio* 
si dice nel dritto romano che la demenza non cam¬ 
bia Io stato (0; e si vede altresì che nel titolo deU 
Io stato delle persone non si è parlato della età mag¬ 
giore e della minore* Ma ciò non ostante, la de* 
manza e beta minore riguardino lo stato delle per¬ 
sone secondo i principi del medesimo dritto romano* 
poiché nel primo libro delle Istituzioni, ove sono le 
distinzioni delle persone libere e degli schiavi * de 
padri di famiglia e de s figli di Famiglia, vi sono an¬ 
che noverati i minori (a), e quelli che sono in de¬ 
menza (■;)> Ed in effetto que te persone sono in una 
incapacità che rende lor necessaria la condotta 
di un tutore, o di un curatore. Cosi questa re* 
gola, che la demenza noti cambia Io stato, signi¬ 
fica , che non cambia Io stato che fanno le altre 
qualità , e che non impedisce, per esempio, che un 
Insensato non sia libero, e non sia padre di fa* 
miglia. E finalmente nelP uso nostro, se si trattasse 
di sapere se una persona è insensata, questa ques¬ 
tione si chiamerebbe una causa di stato; come sì 
chiamano con questo nome tutte le cause ove si trat* 
ta dello stato delle persone* 


furore cceplt, & statam , & dignteatcm in qui filiti 
_ ■ & porestatem videcui reelnerc ; skut rei sua; do- 

nnmu m /. i0i ff. d* hom. 

C!C hii > nJ/° ri - ean ' l,s nunc ad albm dIvis ' on ern péf®&namm. Narri 
sunc ve! in mS> ln P ote f are non 5linr ? m vcl in tutela 

,mh M, ,.m t „ ,! nati, „\à s . “ g*m*g»**1~ 
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SEZIONE I. 

Vello stato delle persone per la natura - 

f , e distinzioni che fanno Io stato delle persone pei 
la natura , sono fondate sut sesso, su la nascita, e 
sull’ età in ogni persona, comprendendo fra le dis¬ 
tinzioni , che fa la nascita , quelle che dipendono da 
certi difetti o vìzi di conformazione naturali ; come 
sono il doppio sesso negli ermafroditi, l’incapacità di 
generare ed alcune altre. E benché alcuni, di questi 
difetti possano ancora sopravvenire per accidenti do¬ 
po la nascita; di qualunque maniera si considerino <, 
le distinzioni che fanno delle persone, sono sempre 
dell’ ordine di quelle che fa la natura ; ed hanno 
jl lor luogo in questa sezione. 

SOMMARI- 


i. Distinzione delle persone pel seno. 2. Distinzione 
per la nascita, e del potere paterno. 3. Legittimi e 
bastardi. 4- Morti nati - 5. Aborti, é. Bambini non 
nati. 7. Postumi. 8. ^ue che nascono dopo la mor¬ 
te della loro madre. 9. Ermafroditi . io Eunuchi. 
11, Insensati* xi, Sordi e muti , ed altri che hanno 
sìmili infermità. 1;. Come la demenza e /’ imbecil¬ 
lità non cambiano lo stato. 14. Mostri, ij. Casi in 
■cui i mostri sono noverali tra' figli. 16. Distinzioni 
per F età m 

u Jl sesso che distingue l'uomo e la donna, fa tra 
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loro questa differenza, per quanto che riguarda il lord 


stato, che gli uomini sono capaci di ogni sorte d* 
impegni e di funzioni , purché alcuno non ne sia es¬ 
cluso da ostacoli particolari ; e che le femmine sonò 
incapaci, per la sola ragione del sesso, di molte \ 
sorti d’impegni e funzioni. Così le femmine non 
possono esercitare le cariche di magistrati , nè esser 
testimoni in un testamento, nè postulare in giudizio; 
nè esser nitrici * se non de’Ior figli. Ciò rende la 
lor condizione in molte cose men vantaggiosa , ed in 
altre meno gravosa di quella degli uomini (i); 

2. La nascita pone i figli sotto il potere di coloro 
da’quali nascono. E gli effetti naturali di questa 
potestà sono regolati dalla natura e dalla legge divi¬ 
na, la quale rileva i doveri de 1 figli verso i genito¬ 
ri (2) ; ma vi sono alcuni effetti che danno le leggi 
civili alla potestà de’ padri su’loro figli legittimi, a 


(1) Foeminae ab omnibus officiìs civilibus vcl publicis remota? 
«ufìt. Et ideo nec Judices.crse possunt , nec magistrati!m gerere , 
nec postulare, nec prò alio intervenire, nec procuratores existcrc. 
/. 2. fi. de règ. jur, Mulier testimonium dicerc in testamento non po- 
terit. I. io • .§, 6 , fi. cjul Test, fescere poss. F oc min ai tutores dari non 
possunt, quìa id munus rnasculorum est. Nisi a principe fìliorum 
titelam specialità: postufcnt. L ult.fi- de tut. In niultis juris nos¬ 
tri articulis, deterior est conditio foeminarum , quam mascujorum. 
/. 9. fi. de stat. hom. 

Per rantico dritto romano', e per la legge deUe dodici Tarvo- 
c a femmina era in perpetua tutela, ciò che fu abolito v. i/i 
12. tab. tit. i 3 . §. 6 . Vip. TJt. ir. §. i 3 . e per questo 1W0 
desimo dtrtto femmina ™ __u_ ì 
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questi e fletti fanno un carattere particolare del potè* 
re paterno (i), che fa lo stato de’ figli di famiglia, 
h cui distinzione sarà spiegata nella sezione seconda- 

3. I tigli legittimi sono quelli che nascono da un 
matrimonio legittimamente contratto (a)< Ed i bas- 
tardi son quelli che nascono fuor dì un legittimo ma¬ 
trimonio ($). 

4. I figli che nascono morti, sono considerati co- 



procreavi mus. ra.it. /le pttr. potest. f- }• ]!• %• ’■ " J • al '. l' f ’ 

Jus ,, m ,. potutati* quod in libero* babemus, propinai esc civiuol 
Romanotum. Nulli emm airi siint honnnes , qui ilitl m libcros 
habea-nt potemutn q aalem nos habemus, $. test* di j/at r. fottst* 
(a) Fililim cusn lUfinimus, qdl ex viro èc hkqic cjus nasetto* 

h C. ff* de hit Jii» *i'cj &L j. te 

( t) Vulgo concenti dicuntur, et vii patroni demanstrarc non 
possimi. Veì qui possutìt quid cui* cum habent> quem habere 

non licei;: qui & spuri! appc![antur» 1 * 2J * JF* dettdt, Non 

incredibili r Mauser , hoc est, de scono naius y in Ecclcsiam Do* 
mini usqiic ad decimam generazione m# Hetttero&* 2 J- 2 - 

i4 Essendo il matiimpmo hi sola via Jcgittima dejla propagazionc 1 
del genere umano, e gin sto distinguere h condizione d e bastardi 
da quella de 1 Agli legittimi. E a cagione di questa distinzione le 
leggi tendono i bastardi incapaci di succedete ab intestalo, c co* 
ne essi non succedono a ninno perche non sono di alcuna lami* 
ialiti, ninno succede a loro fuor che i Hor fig'ì legittimi t come spie¬ 
gheremo a suo luogo I.C leggi romane ammettono gii 

timi alia successione dctU madre indistintamente con gì 1 eguiiniT 
L, i. ff. unde engn, purché la madie non sfa illustre > ed il tiglio 
di Cile origine L. 5. C. ad S. C. Orphit. Nella successione pater* 
na , se non esistano I tigli legittimi, sono ammessi al sestante da 
divìderlo con la madre ’i soli" figli naturali AV^I, is, tay. $. 4 * l 
iìpìt adulterini o incestuosi sono esclusi dei tutto da.;a successione 
rumo dagli alimenti su’beni dei defunto, à . Nov. cap* uh. 

(4) Qui mortili nascufltut , ncque nati, ncque procreati video-» 
iui f 5 quia nu-nquam, liberi appellali porucrune. I* l 3 L 9 * Jì* de verb* 
U»oHi aboliti testamenti! m mariti non solvì; postilli nao ve* 
preterito, quamvis uatus ittico dcqcssseiiE, non restituì inprui^ 
jam evidentissimi est, U a* c t de po$U h*rrd. inst k 
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j. Gli aborti sono quelli che un immaturo parto 
pascer morti d incapaci di vivere (1). 

6. I bambini che sono nel seno delle lor madri norj 
hanno uno stato determinato, il qual non può esser¬ 
lo se non dalla nascita, prima della quale non pos¬ 
sono esser contati per figli, nemmeno per acquistare 
a’lor padri i diritti che d'a il numero de’figli (i). 
Ma la speranza eh’essi nascano vivi fa, che siati 
considerati , in ciò che risguarda loro medesimi, co¬ 
me ss fossero nati. Quindi lor si conservano le suc¬ 
cessioni ricadute prima della lor nascita , e che lor 
si appartengono; e lor si nominano i curatori, per 


“ I figli che nascono morti sono considerati come se mai non 
fossero stati concetti, talché le successioni che Jor ricadevano nel 
tempo che vivevano in seno delle lor madri, passano alle persone, 
alle quali appartenevano prima che questi bambini fossero concc- 
puti, ed essi non le trasmettono aMor eredi, perchè il dritto ch ? 
essi avevano a queste successioni, non era che una speranza, la 
quale conteneva la condizione, eh* essi venissero al inondo per es¬ 
serne capaci. V . V art, 6 . dì questa sez,, 

(i) “Lo stato degli aborti può essere considerato per due as¬ 
petti. Uno di sapere se essendo legittimi, ed avendo avuta vita, 
sono capaci di succedere, e di trasmettere una successione, ciò 
che spiegheremo a suo luogo > e J* altro di sapere, come può giu¬ 
dicarsi, qual sia il tempo di gravidanza necessario per forniate 
un bambino, che possa viverci ciò che serve a determinare se i 
figli che vivono, benché nati prima del termine ordinario, compu¬ 
tandolo dal matrimonio, debbono essere riputati Icgitt'mi, o no. 
E si han per legittimi quelli, che vivono, benché nati al princi¬ 
pio del settimo mese*’. De eo qui centesimo ottogesimo secunio 
die n2tus est, Hippocrates scripsit , & divus Pius Pontificibus rc- 
serìpsit, justo tempore videri natum. /. 3. §. ult. ff. de suls & leu 
hared. Scptimo mense nasci perfettum partum jam receptum est , 
propter auttoritalem dottissimi viri Ippocratis. Et ideo credcndum 
* ’ cuna, qui ex justis nuptiis septimo mense natus est, justum 
frlium esse. /. l2 . f m de stat. hom. 

Ci) Partus antequam edatur , mulieris portio est, vcl viscerum 
* .*• *: ln speft. vene. Partus nondum editus homo non rette 

fuisse dicitur. 1 . s . ; a f. f. ai l,g. f a u. Spes animanti*. /. 2. f- dt 

THQrt, infer , * 
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prender pensiero di queste successioni ( 0 * Cosj e 
punita d’infanticidio la madre che procura I aboc- 
to (a), 

7. 1 postumi sono quelli che nascono dopo la mor¬ 
te del loro padre, e che per questa nascita sono 
distinti da quelli che nascono mentre il lor padre è 
ancor vivente , in ciò cbe ì postumi non si trovano 
mai sotto la patria potestà , e non sono nel numero 
de figli di famiglia, da’ quali parleremo nell’ artico¬ 
lo V, della sezione II. (3). 

8. Quei che nascono dopo la morte delle lor ma¬ 
dri, e che sì traggono dal ventre materno, sono del¬ 
la condizione degli altri figli (4). 

3. Gli ermafroditi sono quelli che hanno i segni 


Osu in utero est , pcrindc ac si in rebus huip^nIs esse* 7 cust0 * 
dìtur * qiioiies de commodis ipsitia partus qu^rimr. Quunquam ahi 
antequam nascatur, nequaquam prosit. L 7* jf- de bom, Qui 

in ventre est, ersi sn multi* pauibus kgum comparatut jam natTS 
ramen ncque in presentì questione ( excysationff a tutela ) ncque 
in reliquia civilibus nmneribus ptodesc patri. Et hoc di£tum est in 
Canalini rione divi Severi. ì. a. jf* de cxcus. 

(i) iSfcut tibemrum corum qui jam in rebus Immani;» sunt , 
euram pr.xror ha buie, ita cetani eos qui nondurn nati siine , propier 
spem nascondi non neglcxit. Nani &c li ac parte edifti eos tuitus 
est, dum ventrem mittit in possessionem * i. ». jf- de vene. m pois* 
honorum venirìs nomine curatorcm daij oporret. I* jJ‘ de 
curi t?, far . & aL i, 20, jf. de rnf. & cur. dar. ab hn q* . 

O) Cicero in 01 attorie prò CUiendo Avito , scripsit, Milesiam. 
quamdam muli e rem cuna «set in Asia , quod ab h^fedìbus sccun- 
dis acccpra pecunia par tulli sìbi medi camera ria ipsa abegissct f 
capitaIfs esse damnatam. !. 39. jf* de pan. 

ft Ciò che si dice in quest* articolo delle successioni^ s' intende 
sotto la condizione che questi figli vengano a nascer vivi. V, ! art* 
4. Così questo stato rende incerta la lor capacita o incapacità del¬ 
ie successioni , tino alla lor nascita . 

(}) Posthumos dìcirrms eos dupta^C, qui post monem paren¬ 
ti! nascuntur. /. y. $. 1. jf. de in). rupt. 

(4) Natum accipc , òz si ex sefto ventre editus sjt. Nam & hic 
f umplt ttsta mentimi. a a. jf. de lib. & pai?. L di ingjf. «ix* 
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de' due sessi, e son reputati di quello che in essi 
prevale (r) . 

10. Gli eunuchi son quelli che per un vizio di 
conformazione, sia dalla nascita, o da altra cagione 
sono incapaci di generare (2) . 

11. Gl’insensati sono quelli che son privi dell’u¬ 
so della ragione, dopo l’età in cui dovrebbero aver¬ 
la, sia per difetto di nascita, o per accidente. E 
come questo stato li rende incapaci di ogn’impegno 
e dell’ amministrazione de’ Ior beni 3 essi son messi 
sotto il governo di un curatore (3). 

12. Coloro che sono al tempo stesso sordi e muti, 
o per altre infermità incapaci di trattare i Ior affa¬ 
ri , sono in uno stato che , come la demenza , obbli* 
ga a nominar loro curatori, i quali prendan go¬ 
verno de* lor affari e delle Ior persone, secondo il 
bisogno (4) , 

(1) Quamtur hermaphroditum cui comparamus ? & magis pu¬ 
ro , ejus sexus aestimandum, qui in eo praevalet. /, io. ff. de stat, 
"barn. Hermaphroditus an ad testamentum adhiberi possit, qualitas 
sexus incalescentis ostendet. /♦ 15. §. i. de tescìb, 1/, /, <5. in /. ff\ 
de lìb . & post, 

(2) Generare non possunt spadoncs. §. 9. Inst, de adop. Spado- 
rum generalis appellano est. Quo nomine, tam hi qui natura spa- 
dones sunt , item thlibis, thlasiae, sed & si quod aliud genus spa- 
donum est, continentur, / t 128. ff. de verb . sìgn. Non in trabit Eunu- 
chus, attritis vel amputatis testiculis, & abscisso veretro in Eccle- 
siam Domini. Deuter. 23. 1. “ Da quesri testi si vede, quali sono 
coloro che possono noverarsi fra gli eunuchi, e perchè sian essi in¬ 
capaci del matrimonio . ” 

(3) Furiosi nulla voluntas est. 2. 40. ff\ de reg, jur . Furiosus 

nullum negotium contrahere potest. /. 5» t^d. Furiosi in curatione 
sunt. §. 3. ìnst. de curat. 2. 2. 4 % /. 7, ff, de curat, fur • v, l*art. i* 
della Se 1. > 

(4) Et surdis & mutis, & qui perpetuo morbo laborant, 

quia rebus suis superessc non possunt, curatores dandi sunt. §. 4. 
ime, de curat, l. z% ff % fa cHMt, 2, Jp. fa f, / # / t 21 * ff» 

reb. auci, jud, p 9 jt % 
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Coloro che sono in demenza o in altre imbe¬ 
cillità , non perdono Io stato, che lor danno le al¬ 
tre ior qualità; e conservano ie lor dignità, i Jor 
privilegi s la capacità di succedere, ì lor diritti sa' 
loro beni , e gii effetti ancora delta patria potestà 
che possono sussistere con questo stato (t) * 

!4* I mostri che non hanno la forma umana, non 
sono riputati del numero delle persone, e fra figli 
di coloro da'quali nascono (2} * Ma qtie’ che hanno 
T essenziale della forma umana , e solamente qual¬ 
che eccesso , o qualche difetto dì conformazione, so¬ 
no noverati fra gli altri figli (?) . 

1y, Benché i mostri che non hanno la forma uma¬ 
na , non siano nel numero delle persone , e non sia¬ 
no considerati fra* figli , pur ne fanno le veci a ri¬ 
guardo de 1 genitori e son contaci per compiere il 
numero de’ figli , quando ss tratta di qualche privi¬ 
legio g esenzione che si concede a 1 padri o alle ma¬ 
dri pel numero de 1 figli (4) * 

O) Qui fnrcrc capii & statum, & dignitatem in qua fine 
Se mostrata m , &c potestatem vidctui retine re ; sicnt rei sui da 
ndm'um letificò /. , jf* de st*r. hvm* Fatte furioso, liberi nihil 

ominns io patria stri potevate sunt. L%. jf, de Ih qui ìu t ve! * Lj,s 
Non sunt liberi, qui contra formane Immani generis, con'' 
Verso more, procrea ntur. Ve luti si mulier mestruo* luti aliquid aut 
prodìgiosum enixa sit. 1* r*. Jf' de h*tn. 

(j) P^rtus autem qui membroru iti humanorum officia ani* 
pliavit, a liq li aterina videtur efieftus , 6c ideo intcì libcros connu- 
ineraruf. 4 > I* * 4 - 

<4; quner alfquis • si porttntosum , yt\ monsttuosutn , veld?- 
bile muliet ediderit, vel qualeni visu, vcl vagitu novitm, non 
human^ figuri, sed alterine magis animati*, quim lionaims par- 
Tum: an quia enixa est, prodesse ei debeat ì Se magri est * Ut hic 
quoque pafentibui prosint. Nec «nini est, quod et* imputctLu , qusc 
anali ter potuenint, starutìs obrctnpcra veruni. Ncque id quod fata* 
llrcr accessit, matti dampum infungcrc debcc. L ij s* de brw* 
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iò. L’età distingue fra le persone coloro che noti 
avendo la ragione ancor ferma , nè sufficiente spe¬ 
ranza , sono incapaci di condursi da se , e 
quelli a’ quali l’età ha già data la maturità per es* 
seme capaci (i). Ma perchè [a natura non discuopre in 
ciascuno il tempo di questa maturità , le leggi civi¬ 
li han regolato il tempo in cui ìe persone sono giu¬ 
dicate capaci , e del matrimonio , e degli altri im¬ 
pegni . E si vedranno nella sezione seguente le dis¬ 
tinzioni ch’esse hanno fatte de’minori, de maggiori, 
degl’impuberi e degli adulti (2). 

SEZIONE II. 

Bello siato delle perso?ie per le leggi civili - 


X-^ e distinzioni dello stato delle persone per le leg¬ 
gi civili, sono quelle che sono stabilite dale leggi 
arbitrarie , sia che queste distinzioni non abbiano al¬ 
cun fondamento nella natura, come quella delle per¬ 
sone libere , e degli schiavi , o che qualche qualità 
naturale ne abbia dato loro il motivo, come sono 
l’età maggiore e l’età minore. 

Si consideravano nel dritto romano principalmente 

s 'g n 'if. Pub ogoìungcrs! per un’altra ragione di questa regola, 
che questi mostri sono piu gravi che gli altri figli a* lor genitori . 

O) Hoc editto m ( de mincribus ) prsror naturalcm squira- 
tem secutus proposnit, quo rurelam minorum snscepit. Nam cum 
inter ornnes c<*n;tet, fragile esse, & infirmum hujusmodi astatum 
consi li u m , multis captionibus suppcsitum, mnltorum insidili cx- 
posituni, anxilium eis prsetor , hoc editto , po Ilici tu s est. Et adv«r- 
sus captiones opirularionem . /. i. Jf, de min, 

<ò V, gli articoli 8. c 9. della scz. 2. 
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tre cose in ogni persona , La libertà , la città, la fa¬ 
miglia; e per questi tre aspetti si facevano tre dis¬ 
tinzioni de’Ie persone. La prima de’ liberi, e degli 
schiavi; la seconda de’cittadini romani, e degli atra- 
nieri , o di que’che avevan perduto il diritto di cjE r¬ 
ta per una morte civile, e li terza de' padri di fa¬ 
miglia e de'tìgli di famiglia* 

SOMMAR], 

I. Schiavi . z. Liberi „ 3. Cagioni della schiavitù , 4. 
Libertini % liberti ? o affrancati* 5, Quali sono i pa¬ 
dri di famiglia e i figli di famìglia , 6 . V emano i- 
pazione non altera il diritto naturale dei potere pa¬ 
terno , 7, Chi sono coloro che chiamami sui ju- 

ris * 8, Jld&lti ed impube ri . 9. Maggiori e minori , 
ro. Prodighi . n, c . iz t Mfrt* 

cAu’/i 3 - 13. Rtf/fg/w/ pVcfm/. 14. jj. 

Comunità . 

1, Lo schiavo è quegli eh 1 è sotto la potestà di un 
padrone, e che gli appartiene, di modo che il pa¬ 
drone può venderlo e disporre della sua persona, del¬ 
la sua industria, del suo travaglio , senza eh'ci po$* 
sa far nulla , nè acquistar nulla, che non sia del pa¬ 
drone 0 ) * 

CO Servitù* est constitelo juris gentili™ , q lia q U ] S dominio 
alieno, centra naturam subjìcitur, /. 4. L j/*r. §, lp 

dtf jwr* /;m. Yobis arqnìrìtur quod servi vesrtì ex melinone 
nar.ciseuiìuir « Sivc quid sripulenttìl, si ve ex dcnatìonc t ve! ex le, 
gato, vcl ex qualibet alia causa acquiiant, ^ 3, £.n*i 

}>ers, eithjue L I. 5- ** jf. ite Pi fui mi vcl &L jur, t, 

N z 
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2- Le persone libere son tutti coloro, che non so¬ 
no schiavi, e che han conservata U libertà naturale, la 
quale consiste ne! diritto di fare tutto ciò che si vuo¬ 
le , a riserva di ciò che viene vietato dalle leggi , o 
di ciò che una violenza impedisce di fare (i) . 

3. Gli uomini cadonp in ischiavitù per la cattivi¬ 
tà nella guerra , fra le nazioni nelle quali è in uso 
che il vincitore si rende padrone del vinto e lo faccia 
schiavo . Ed è una conseguenza della schiavitù delle 
donne , che i lor figli siano schiavi nel nascere (1). 

4. Gli affrancati, liberti, o libertini sono quelli che 
dalla schiavitù son pervenuti alla libertà (3) . 

5. I figli e le figlie di famiglia sono le persone 
che sono sotto il potere paterno : ed i padri o ma¬ 
dri di famiglia sono le persone che non sono sotto 
questa potestà (4); sia ch'essi abbiano o che non ab¬ 
biano figli; sia eh'essi siano disciolti dalla patria po¬ 
testà per 1'emancipazione (j), o per la morte na- 


(1) Libertas est naturali facultas ejus quod cuìque facerc li* 
bet, risi quid vi, aut jurc prohibetur. /. 4. ff. de stai. hom. 

1, Inst. de jur. pers. 

(*) Jurc gentium servi nostri sunt qui ab hostibus capiuntur, 
aut qui ex ancillis nostri? nascuntur . /. 5. $. 1. ff. de stat. boro. 

4. instlt. de jur. pers. 

« Chi avendo 20 anni compiti, si lasciava vendere per aver il 
prezzo della sua libertà, pel diritto romano, diveniva schiavo, 
benché in quell'età non potesse disporre de* suoi beni". Jure ci¬ 
vili si quia se major viginti annis, ad pretium partccipandi.m, 
venire passus est ( servus fit ) l. 5. §. 1. ff. de stat. hom. 

(3) Libertini sunt, qui ex justa scrvitute manumìssi sunt. I- 
è. Jf. de stat . boro. Inst. de liberi. 

(4> Patres famìliarum sunt, qui sunt suse potestatis , sive pu¬ 
bere? , sive impuberes: simili modo matres famìliarum: fili* f am ’- 
Jiarum , & fili*, quae sunt in aliena potestate . /. 4. /f. de hU 
pii vel al. jur. j. 

M Emanripationc desinunt «beri in potestate pareerum esse . 
e ( i*»* no4. jm ^ucr. t . mi. 1 
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turale (») o per la morte civile del padre! (i) * E 
quantunque tali persone siano in età puerile , sofia 
considerate come padri di famiglia , di modo che 
molti figli di un sol padre sono tutti padri di fami» 
glia dopo la morte di lui (3). 

6 i L’emancipazione e le altre vie j per le quali i 
figli si sciolgono dalla patria potestà , non riguarda* 
no, se non gli effetti che le leggi civili danno a- 
questo potere, ma nulla cambiano del diritto natu* 
tale (4) * 

7. Secondo queste due distinzioni di liberi e dì 
Schiavi, di padri di famiglia e di figli di famiglia- 
non v’ ha chi non sia, o sotto la potestà altrui , o 
nella sua propria , vale à dire, tui juris ( j ) » 
Ciò non impedisce che il figlio emancipato sia sotto 
quet podere che il diritto naturale dà a suo padre 
su di lui, come il minoro, benché padre di famiglia 

O) Q41 in potevate paitnfis sutìt, nortùo ?o Sui Juris fiunfc 

ifcjf. iod. 

(2) Cum autcm k qùi ob alìquod fnalcficiutil In ìnsulaffi de* 
portatur, civitatcm amittit, sequitur nt qui co modo ex numero* 
Civium Rofùanorum tolHtur , perinde quasi eo mòrfutì ,• desinarle 
liberi in potestatc ejus esse, §. i. eod. Pani servui cffeftus ; fìlioS 
in potestate haberc desinit. §. 3. tad . Su ld morti civili Vedete 1* 
articolo 12, 

O) freniqué & pupillum patrCm familias appcllàmutf. Ét tufi* 
pater fami 1 fa s moritur , quotqtiot capita ci Subjcfta fùerfm , singu«r 
laS familias incipiunt haberc. Sfnguli chim parruni familiarnrtt no* 
men subeunt , idemque everiiet & in co qui emancipatus èst. Narri 
& hic sui juris eftcciuS propriarti familiari! habet* U $. x. ff d 

de verlf. tignif. 

(4) Eas obiigationcs qui nataralèrrt firaestatjofleffi hàbere intei* 
liguntur , palam est capitis dcrrìinutiohc hon perire: quia cmlis 
ratio naturala jura corruriipcrfc fiori potest. I. 8. dè cdp. hiinut, 

($) Quidami persoti! sui juris sunt, quidam alienò Juri siibjc- 

; Rtirins carufri qui alienò juri subjeftzc suriti ali* in potestà* 
tc parentufrt, alfa: in potcstàte dominoruriì . fnrf. de b : s qui ;:<> 

4 L j. t, ti 1, ff. cod. l. jf. de stdt. him. 
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non lascia dì esser sotto 1’ autorità ed il governo di 
un tutore e di un curatore. 

il. Gi* impuberi sono i fanciulli che non hanno 
ancora quattordici anni compiti , e le fanciulle die 
non ne hanno compiti dodici, fino a qual temposo- 
no sotto l’autorità dì un tutore. Gii adulti son quel- 
lische hanno compiti quattordici anni, e quelle che 
han già compiti i dodici, del qual tempo imo al! 
età di maggiori , restano sotto il governo di un cu¬ 
ratore (0 * 

9. I minori Sono que’ de’ due sessi , che non luti¬ 
no ancora l’anno vigesimo quinto, secondo il diritto 
remano, benché siano adulti; Ì maggiori sono quel¬ 
li che han passato 1’ ultimo momento del detto an¬ 
no (s.) . 

10. Debbono noverarsi come fra’ minori coloro, 
che come i prodighi, sono interdetti, benché siano 

fi) "Nostra san&a eonstitiuione promulgata , pu licitate m in 
itmruìis post decimo m quarta ni ir rum compier atti, infra unititi r.i 
Dcciperc disposniftuis $ annqtntatis nortnam in toemtms bene |’gv- 
lani j in suo ordine retinqucfùes » tu post duodcci.in annes retri pie* 
\oé viri potente!! esse c-redantui. Jntt. yuìh* mod, tu', fin. L u'u. 
c, &iu$nd* tue» vii cur * esse dee* 

« La pubertà fu cessare I 1 incapacità dei matrimonio per duetto 
d’età. Ma si distingue h pubertà che rende lecito il matrimonio, 
daKa pieni pubertà che lo rende piu onesto, la quale > pe* masr:t 
e all* età di diciotto anni compiti» è per le km mine di ijiiairord-* 
et anni . Non tantum Ovini quia adoptar, sed &: curri ad t'olir, 
major esse deber co quem sibi per ad ro^a trancili ve! per adcJptjn* 
nem frliurn Patir; fic uuqti* piena: pubertntk, U est T decerti de. 
ctìo anhts cuna precedere debet» /* 40. r * jf, de àdo[>t* 4 * to’** 

rudé gli altri effetti delle, pi tri* pubettA , tv. L 14, 7 * /!■ de 

A'ìfn* leg* £?■ Jf, di re jtodle* L f. J* jf. de pestai t 

Masctdì qujdem. puberes » &: filmina* viri potentcs nsque 
ed vi|TC$iioum quinto m annum completo m cmatorcs accipiunt , 
Quìa lìcci puberes s_inc , adirne tairten ejuS gratis sun-t , ut sua ni? * 
ro'ia tuéii non posstnt, Tnit. de cure r, 3 momento in momenti* su 
tempus speftetor» È }. §. 3. ff , de min. 
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maggiori , perchè la lor cattiva condotta li rende in¬ 
capaci dell 1 2 amministrazione de’lor beni, e degl’im¬ 
pegni che ne son conseguenze; la qual amministra¬ 
zione è commessa alla condotta di un curatore (0 • 

11. Noi chiamiamo regnicoli i sudditi del nostro 
re; e gli stranieri sono coloro che sono soggetti a 
un altro principe, o a un altro stato. E coloro che 
essendo stranieri non sono stati naturalizzati , sono 

nell’incapacità di partecipare de’privilegi de’suddi¬ 
ti (2). 

1 2. Si chiama morte civile lo stato di coloro che 
sono condannati a morte , o ad altre pene che por¬ 
tano la confiscazione de’beni. Questo stato è parago¬ 
nato alla morte naturale, perchè separa dalla, socie¬ 
tà e dalla vita civile quei che vi cadono, e li ren¬ 
de schiavi della pena che lor è imposta (3). 

13. I religiosi professi sono in un’altra specie di 
•morte civile volontaria, pe 1 lor voti che li rendono 

(1) Prodigi licet roajores viginti quinque annis sint, tamen in 
curatione si. t, §. 3. inst. de curar. Prodigo interdicitur bonorum 
suorum adn :stratio. I. 1. ff. de'curat. fur. ejus cui bonis intcrdi- 
ftum sit, n u lì a voluntas est. /. 40. ff. de reg. jur. 

(2) In oibe Romano qui sunt, ex constitutione Impcratons 
Antonini, civus Romani effetti sunt, /. 17. ff. de sene. hom. Nov. 
78. c. 5. Peregrini capere non possanr. ( hxreditatem ) , l. 1. C. de 
bared. inst. Ncc testari' /. 1. in verbo cives Romani, ff. ad le?, 
falc. v. authfnt. omnes peregrini . C. cornm, de success. 

0) Qui ultimo sappia*ciò damnantur, statini Se civitatem Se 
libercatem perdunr. Itaque preoccupar hic casus morrem , l. 29. ff. 
de pan. Servi panre , §. 3. inst . cjuib. raod. jus patr. pot. solv. Is 

qui ob aliquod maleficium, in insulam deportatur, civitatem 3- 
mittit, §. r. inst. cju’:b. mod. jur pa'r. pot. solv . ex numero civium 
Romanorum tollitur, d. §, !■. i pam re cfliciunttu*, qui in metal- 
]um damnantur, & qni bestiis subjicinwtur . §. 3. eod. Sunt quidam, 
servi pansé, ut sunt in metalium dati, & in opus metalli «Se si 
quid eis tesramentum datum fuerit, prò non scripto est, quasi non 
Cassaris servo datum, sed pana:. /. 17. ff. de pan. i. 1. c. de /;*>. 
rcd. inst . 
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incapaci del matrimonio, di ogni proprietà deVbeni 
temporali e degl 1 impegni che ne son conseguen¬ 
ze (i). 


14* Gli ecclesiastici so no quelli, che sono desti na¬ 
ti ai ministero del culto divino, come i vescovi , i 
preti, i diaconi, i suddiaconi, e que 1 che sono ini* 
ziati a T sacri ordini * Questo stato che li distingue 
cìa 1 laici , forma ['incapacità del matrimonio in coloro 
che hanno gli ordini sacri , e fa altresì altre incapa¬ 
cità di traffici vietati agli ecclesiastici, e lor dà i 
privilegi e le esenzioni , che i canoni , e le leggi del 
nostro regno lor hanno accordato (2)* 

15, Le comunità ecclesiastiche e le laiche sono le 
unioni di molte persone in un corpo formato con 
permissione del principe, senza la quale ogni sorte 
dt adunanza sarebbe illecita (3). E questi corpi 0 
comunità 3 come sono i capìtoli, le università di sni¬ 
di , 1 monasteri e le altre case religiose, le univer¬ 
sità del regno, le arti, ed altri sìmili , sono stabili¬ 
ti per formare società utili, o alla religione (4)? a 
al governo (j), e sono considerati come persone nio- 

fi) Traessi monasteri^ fpso Ingressi!, se snaquÉ dediraftf Deo, 

f?ec ergo de hh testanruf, nipote tkc domini lerum* Autk* Ingres* 
h ìx 7ìbv* s. t*p, C. de Sachs. E ce Ut. Nw. 7 *. 

CO Freslsyrerot, Diaconos, Subdiaconos, fltqLie Exorefeias* k 
Leftores, Osriarios & ACotytos edam pmdflafiufn muncruir! expe^ 
pertes esse pr*npimu* t /, C. dt EpUc, & Chr * Vii. L J* & m* 
& U j,. d . tic, de Epjse* & Cfcp. # _ 

OJ Mandati» piin-t:]pa-1 stms , prxefpittil pnsidÉbui piovincù- 
n * patiantur rise colletta , h Jt & /, %/ff. di all & 

' 3* 5- i* **d. I.' t* cjuùd cujusque itnhj* t . 2 . de extr. tris#, 

. 44) ^chgitìnjs tz usa coire finn m-nhitirrmii» Tìn m umen pef 
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rati (t)t che hanno i Ior beni, i Jor diritti* i lot 
privilegi . E fra le altre differenze che le distinguo¬ 
no dalle persone particolari, vi sono alcune incapa¬ 
cità accessorie e naturali a questi corpi ì come quel¬ 
la di alienare i lor beni senza giuste cagioni (*)- 

T I T* III- 

0 E L L E COSE* 


T tr jf> leggi civili estendono le distinzioni delie cose 
a tutto dò che Iddio ha creato per Tuomo; e co* 
me egli ha creato ['universo per Tuomo , e destina ai 
nostri bisogni tutto ciò che contengono la terra e il 
deio (3) > questo destino di tutte le cose a tutti ì 
nostri differenti bisogni , è il fondamento delle dif¬ 
ferenti maniere , con cui le leggi considerano e dis¬ 
tinguono le differenti specie di cose, per regolare ì 
differenti usi ed ì traffici che ne fan gli uomini • 

L' ordine divino , che forma una società univer¬ 
sale idei genere nmano\ e lo divide :in nazioni, in 
città , in luoghi , e colloca in ciascuno le famiglie, 
ì particolari che le compongono, distingue ancora e 

pTstornm Èc quoramdam alio rum hàvjculatiónenrt, qui éc in pto* 
vincila sunt, /» i. ff. tjuid cujkjque v. h j* j f. c ujutqùi 

univ, ftf. jf. *d Mn nic. 

<i) Persona vice fungicur nuitìkipium èi decima, t* 22. 

4s fìdejuit* 

(2) Nc folte elevarti oeulis ad ttìelum, videas solerti Se lunato 
& omnia Astra coeli , & errore deceptm , adores ea, & co]fls qux 
creavit rfòminns Deus tuus ìrf min isterilì m cunftis gcntibus qu* 
sub ciclo suor. Deutcr* 4* 19* Sapìentia tua consntuisti hominem 
ut dontirurerut créaturx qu<e a te fa&à eit* $dp, ò. a* 
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dispone talmente tutte le cose che-son per l’uomo, 
che molte sono di un uso comune a tutto il genere 
umano, altre sono comuni ad una nazione, alcune 
ad una città o ad un altro luogo, ed altre entrano 
nel possesso e nel commercio de’ particolari. 

Queste distinzioni delle cose , e le altre differenti 
maniere con cui si rapportano queste all’ uso degli 
uomini ed a’ lor traffici, faranno la materia di ques¬ 
to titolo, h perchè alcune distinzioni delle cose so¬ 
no naturali , ed altre stabilite dalle leggi , si spie¬ 
gheranno nella prima sezione di questo titolo le dis¬ 
tinzioni che fa la natura, e nella seconda, quelle 
•che fanno le leggi . 

SEZIONE L 

Distinzione delle cose per la natura . 

> . S O M M A R ]. 

i. Cose comuni a tutti . 2. Cose pubbliche. 3. Cose 

delle città ed altri luoghi . 4. Distinzioni degl im- 
'mobili e de' mobili . 5. Immobili . 6. Arbori ed edi~ 
ficj . 7. I frutti pendenti fanno parte del fondo . 8. 
Accessori degli edificj. 9. Mobili , io. Mobili vivi 
o semoventi, e mobili morti . ii. Animali selvaggi, 
animali dimestici , 12. Mobìli che si consumano con 

C uso . 


i.ll cielo, gli astri , la luce, l’aria ed il mare, 
sono beni talmente comuni a tutta la società degli 
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uomini che alcuno non può impadronirsene, nè pri¬ 
varne gii altri. Cosi la natura e la situazione di 
tutte queste cose, è tutta proporzionata a quest’uso 
comune per tutti (i) * 

2. I fiumi 5 le rive, le strade regie, son cose pub¬ 
bliche ed esposte all' uso dì tutti, secondo le leggi 
de’ paesi * Le quali cose non appartengono a ver un 
particolare e sono fuor di commercio; ma il princi¬ 
pe ne regola Fuso (a). 

x ì* Si noverano fra le cose pubbliche e che sono 
fuor di commercio > quelle che sono all 3 uso comune 
degli abitanti di una città o di uti paese , e dove i 
particolari non possono avere alcun diritto di pro¬ 
prietà, come i muri , i fossi, le case della città , e 
le pubbliche piazze (3), 

4, Essendo data la terra agli uomini per lor di¬ 
mora , e per produrre tutte le cose necessarie pe' lor 
bisogni , vi si distinguono le porzioni della superfi- 

( 1 ) Qua; creavi t Dominai tuns In mìnheenum cuntKs gentibut 
rr'* sub t celo sunt, De*?, 4* Naturati iure corri mimi a sunt 

miiGTUin hiEC , aer 3 aqua ptofludos, &£ mare 3 & per hoc Jkora ma. 

ris » ìnst. de rer. dìv, l . §, a. ted. 

F tu mina miteni omnia porms publica sunt, 5. i* 
de rer* div, Ripa rum quoque ustts pubiicns est t §* 4. t td* Ji torturi 
quoque U5U5 publices est, $. 5, c ed, FubEitns vlas dicimLis , quas 
Giscì j hfiiUìczs > ìd est regia s, nostri prxtovtas , ali! consiliare* 
vja$ appellante l. 2, $. 22, $. ne qv'd In loe, pubi* vcl ttln, /. Viari} 
publicam popuUis non utendo amitiere non potest, /- 2 . jf * de *uld 
pi ibi. 

H) -UniveTsìtatis suitr, non sìnguloiuitì, qu* In cmeattbus sunt, 
theatéa , stadia , & sì qua alia suri E communio civ ita rum s §, 6 , 
iftj*, de re r. dìv. L i. f } \ ad, 5 imita quoque res , ve luti muri, Se 
porrae aviiatis , quodammodo divini juris sunt, Et ideo nuEJrus in 
Louis Èitm. Ideo ameni iimros sanftos dicimus. quìa pocna capìtis 
ronstituta est in eos , qui alìqidd in nuuos ddìquerint, Ideo & 
ki-utn eas parrcs, qmbus poenas constituirnus , adversus eos qui 
centra leges teceiint, sanftioncs vocanms, jq, i«jf* eod, v. L S> 

& d, I , fi, h* T- jfl de diti, rer, jf* 9, f, J* torf. I. »/f. tod. 
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eie che ciascuno occupa, e tutte le Cose thè noi 
possiam separarne per tutti i nostri usi. Ciò fa la 
distinzione delle cose che chiamiamo o immobili, o 
mobili , o semoventi (i). 

j. Gl* immobili sono tutte le partì della superficie 
della terra in qualunque modo siano distinte, o iti 
luoghi per gli edifici, o in boschi, in prati, in ter* 
re , in vigne, o altrimenti, ed a chiunque apparterà 
gano ( 2 ). 

Si comprendono ancora sotto il nome d 1 imino* 
tli, tutte le cose aderenti alla superficie della ter* 
ra , o per la natura, come gli alberi, o per Parie, 
come le Case , ed altre fabbriche , benché alcune di 
queste cose possono esserne separate e divenir moiri* 
li (3). 


7* I frutti pendenti sul gambo, Cioè che non so¬ 
no ancor colti, nè caduti, ma che sono atnceaf 
all’albero, fanno parte del fondo ( 4 ). 

8 . Tutto ciò ch’è annesso alle case e ad altri edi* 
he;, come ciò eh*è attaccato con ferro, piombo, 
stucco, o altrimenti, per restarvi sempre, è rìpii- 
tato immobile (p). 


Oj tatto scribi!, Edicìum /Èdilitim Curulinrn ,■ de venditiorit* 
bus renim, esse ram earuni, r ,t soli ,unt , i^uam eaumi 9** 

{■ ’• f de td. td, ì. iZ. }. 4 . c. de ben. alitili, I. j°- C. di 
J*r* dot. ie w i 

« „ Q 111 !ol ì, ’• fi di «d. ed. r.a^ terra conrtncrvttrr, 

** i ' “* d&. w emp. é- v tnd. 

n V, i due articoli Seguenti ♦ 

■1) FruiEtus pender,tes pars fundi tìdentur, I. 44, Jf, di rei vi” 

*!( ew/'lT' 1 ' "l hìI e,c ’ nis ' t l" od terfil Ee tener , U 17. /■ d/ 
nuc cimar ’ vtni - ^ UI tlbl,llc P 1 ** pro'teftoiio induduntur itero* 
olila co i* mJIlnore *- * dmm sunt ■ à. i. 5. item constai, si* 
W jote* Si . & persona, ei qua rum TOttr ; s aqu3 sa'i* 

*’ VI ' U * '• *■ »' W»« geo e r alitei scribi», « V» 


1. n 


i. 
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I mobili e i semoventi son tutte le cose sepa¬ 
rate dalla terra e dall’acque ; sia che ne siano sta¬ 
te distaccate, come gli alberi caduti o incisi, i frut¬ 
ti colti, le pietre tagliate dalle cave; o che ne sia¬ 
no naturalmente separate come gli animali (1). 

10. Le cose mobili son di due sorti. Ve ne sono 
che vivono, e si muovono da per se stesse , come 
gli animali , e i mobili morti sono tutte le cose ina¬ 
nimate (2). 

11. Gli animali son di due sorti: una di quelli 
che son mansueti , all' uso ordinario degli uomini e 
in lor potere, come i cavalli, i buoi, i montoni ed 
altri ; e l’altra degli animali, che sono nella lor li¬ 
bertà naturale, fuor del potere degli uomini, come 
le bestie selvatiche , gli uccelli ed i pesci. E quelli 
di questa seconda sorte passano all’uso ed al potere 
degli uomini, |per mezzo della caccia e della pes¬ 
ca (3) • 

12. Tra le cose mobili, si distinguono quelle on¬ 
de non si può far uso senza consumarle, come i frut¬ 
ti, i grani, il vino, l’olio, ed altri (4). 


perpetui usns causa in atdificifs sunt ardificii esse, d . /. $. 7. 

(1) Qua: soli, quae mobilts , /. 1 • ff. d* «dii, td V. I* art, 4. di 
quest* sezione . 

(2) Mobiles , aut se movtntes , /. 1. jf, de ad. td. I. c. d§ 
l. jur. dot. pj. Jf. veri signif. 

(j) Ferx bestia:, & volucres , & pisces & omnia animalia qu* 
mai, eoe lo & terra nascuntur , simul atque ab aliquo capta fuc- 
rin, jure gentium statim illius esse iucipiunt, §. j 2 . ; ns t . de rtr. 
divìs. 

(4) Qn$ usu tolluntui, vel minuufltur, /, 1, ff t d$ usufr. e*r. 
+tr. qua ut. etns. V. mito. 




rtìKi ili Ìli» ui-Uit iti ! in -itlh, ùJ^ 
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SEZIONE I. 

Distinzione delle cose per le leggi civili . 

Sebbene le distinzioni delle cose spiegate nella pre¬ 
cedente sezione, siano stace fatte dalle leggi civili, 
abbiam dovuto separarle da quelle che fan la mate¬ 
ria di questa sezione: poiché quelle della sezione 
precedente sono formate dalla natura , e le leggi non 
hanno fatto se non aggiungervi o noverarle: come 
per esempio ciò eh’ è stato spiegato nell’ articolo 3. 
e nell’articolo 8. Ma le seguenti sono principalmen¬ 
te stabilite, dalle leggi . 

S O M M A R J. 

1. Distinzione delle cose che sono in commercio , e dì 
quelle che non vi entrano . 2. Cose sacre e dedicate 
al culto divino . 3, Cose corporali , ed incorporali . 
4. Fondi allodiali > 0 immuni , e fondi soggetti a 

censi 0 ad altre prestazioni . 5. Miniere • 6 . Mone* 
ta. 7. Tesori . 8. Altra distinzione di diverse sor * 
ti di beni. 9. Acquisti . io. Proprj , 0 sian beni 
antichi. 11. Be?u paterni . 12. Beni materni . 

I 

teggi riducono tutte le cose a due specie* Una 
di quelle che non entrano in commercio, e che niu- 
no può avere in proprietà , come son quelle, che 
sono state spiegate ne’ tre primi articoli della sezio- 
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ne precedente. E V altra di qttellq eh' entrano in 
commercio , e delle quali possiamo inipadro ni rei (U“ 

2, La religione e te leggi civili che vi si unifor¬ 
mano, distinguono le cose che sono destinate al cul¬ 
to divino da tutte le altre, E fra quelle che servo¬ 
no a questo culto > si distinguono le cose sacre , co* 
ine sono le chiese, i vasi sacri* e le cose sante e be¬ 
nedette , come ì cimiteri, gli ornamenti, le oblazio¬ 
ni , ed altre cose dedicate al servizio divino E tut¬ 
te queste surte di cose, finché restano addette al 
medesimo , sona fuor di commercio (2). 

3. Le leggi civili fanno un* altra distinzione gene¬ 
rale di cose, in quelle che sono sensibili e corporali 
e quelle che si chiamano incorporali , per distingue¬ 
re in tutto ciò clf è sensìbile, certe cose che non 
hanno la lor natura e la lor esistenza, se non perle 
leggi: come sono un'eredità, un" obbligazione , un* 
ipoteca, un usufrutto, una servitù; e in generale 
tutto ciò che non consiste che in un certo dirit¬ 
ta (ì)> 

ri) Modo videamtis de rebus , quE in nostro patrimonio, vd 
extra p^trimonium nostium liabcntur, / WJ f, de ver. dlv, 1. Jf. tvd. 

(x) Somma re rum divido in duos arrictifrs dedttcirur, Nani 
ali* sunt divini jyris, alia: Immani ; Divini Juris surr ( vcluti rcs 
sacrar, & religiosa, /, t. ff. de div. 9 et, Sscr# ics suor, qua: lite 

per Pondffces Deo consecrara: suor . Vefirìf #des sa et*-, &: donarla 
quie rire sii ministerium Pei dedicata inni . Que etinm per n05* 
tras constici! tiorits alienar! , & obliali prohibuimus , excepta causa 
icdemptionis capri vorum , §. /»jt. de rtt, d:v. 

CI) Quatdain procrea ics corporale aunt, quidam incorpora- 
Jes. Corporalcs, \x siine qua: tairgi posponi : voluti fundos, homo, 
Vtstìs, auruiti , argentum , & denique alia: res inmtinersbìW. In- 
Corporate® ameni sunt qua tan^i non possont : qua lisi snru e*i qu# 
in pire consfstunt : situi liaercdiraj s usissFfu£tus, 14411 s £< olVi^.ano- 
ncs quoque* modo contrattar. Jmr. de reir, & incery. Eodctn 

rumerò suor pira prardkirum ut ba notti m, & rustiemum, qua: e tiara 
sCJVHUtes vccaniut, S. uh. etd, L i* §. i. jf. de divir, r*r M 




l0 g litro preliminari 

Tra gl’ immobili che sono in commercio ed all' 
«so comune degli uomini , ve ne sono alcuni che 
ì particolari possono possedere in pieno diritto senza 
alcun peso* Ve ne sono altri che sono soggetti a 
certi pesi e prestazioni , che ne sono inseparabili. 
Quindi vi sono beni immuni da censi e da altri si¬ 
mili pesi (r) detti allodiali, benché posseduti damar¬ 
ti colarÌ • E ve ne sono altri eh'essendo stati dati 
dalla lor origine col peso di un censo irredimibile (i). 
o con altre condizioni, come quelle de feudi, pas¬ 
sano con questi medesimi r esi ac * °S n ' sorte pos ’ 

sessore. .... 

j. SÌ possono noverare fra’ beni che i partito ari 

non possono possedere di piena ragione, i iomli ne 
quali si trovano le miniere d' oro, d argento , c i 
altri metalli , o materie su le quali il principe ha 

diritto ( 3 ). ... 

Sì può noverare fra le cose che le leggi distin¬ 
guono la moneta pubblica, eh’è un pezzo d oro, 
d’argento, o d’-altro metallo, della forma, del pe¬ 
so , e del valore determinato dal principe, per far 

(1) Solum inumine 1 . ult. i. 7. /■ de ttntib. . 

ti> De tributi*, stipendili, ccnsibus, & pradus iurw T ilici. 
V. Ttr. 1 9. Vip. de dom. & tep ter. S- 40. 'rat. de re r. di vii. I- !■ 
jf. di imputi. ì» rii dee. I. J7. $. 1. ff. de verb. !■ 

d* njwf* tr*nsf*rm, Thq tìt* jf* de céntìh* T ofo fjf. C < prupr* f 

i'iaj. B , pf# 

“ L’origine di questi pesi su* fondi , nel d jritto romano* 
una conseguenza delie conquiste delle provinole, * Cul rerEt '. - 
distribuivano col peso di un tributo, al che non etan aggetti H 
dell’Italk e di alcune altre provincie distinte per esenzioni* v* 
Tir. di ctnjib. " * . 

(|> Cunftl qui per piivatorum loca, saxorum venam laborios s 
effosiionibua persequuntur , decimai fìsco, decima* ctiam domino 
repixtcntent. Cateto modo propria tuis desideriLs vendicando, i* 1 
C. i$ mitilUr* ir mttél. 


il r rez - 
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51 prezzo di tutte le cose che sono in commer¬ 
cio (0 • 

7. Si distinguono ancora nell* ordine delle leggi 
que’che si chiaman tesori. Un tesoro, secondo l'es* 
pressione legale, è un antico deposito di denaro, o 
di altre cose preziose, nascosto in qualche luogo, 
dove è scoperto per qualche avvenimento, di cui non 
può sapersi il padrone (2). 

8 . Ole: e le distinzioni delle cose che abbiamo ne¬ 
gli articoli precedenti spiegate, le leggi considerano 
per altre mire, e con altre distinzioni generali i be¬ 
ni che posseggono i particolari . Così si distinguono 
ne’beni de’particolari gli acquisii, ed i proprj, che 
secondo il nostro uso diremo acquisti , e beni antichi , 
e fra i propri , o antichi , i paterni ed i materni. 

9. Si chiamano acquisti , le cose acquistate da co¬ 
lui , de cui beni si tratta (3). 

10. I proprj, 0 i beni antichi sono quelli venuti 
da coloro a’ quali si doveva succedere (4) . 

11. I beni paterni sono quelli venuti dal padre, 
o dagli ascendenti, 0 collaterali del ceppo pater* 
no (5). 


CO Eletta materia est rujus publica , ac perpetua estimatici 
difiìcultatibus petmutationum, equalitate quantitatis subveniret. Ea- 
.que materia, forma publica percussa , /. i. ff. de contr. empt. . 

(2) Thesaurus est vetus quedam depositio pecunie, cujus non 
extat memoria, ut jam dominimi non habeat, /. 31, §, 1. ff, 
Acq. rer. dotn. 

(3) Qua? ex liberalitate fortune, vel laboribus suis ad eum 
perveniant , /. C. C. de bon. qua lìb . /. 8 . ff. prò socio . 

(4) Pebitum naturale , l. un. c. de impon. luer, desc. Quasi 
debitum nobis hereditas ( a parente ) obvenit l, 10, ff. prò socio i 
ai. I. 3. C. de bon. qua lìber. 

<5) Predia a patre. I, 16 . C. de prob . /. 3, $. 2,/, n-| 
socio. 

Jom. I. 


O 
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ia . 1 beni materni sono quelli venuti dalla mai* 
e dagli altri ascendenti o collaterali del ce PP° JTU 
terno (')* 


(0 Re, tjuar « rn.tr» successione 
ab intestato fucriet ad fiiios devolute, - *■ 1 c. dt h». 

ad ipsum ex mane, vcl ab ejtu Ime» peivenet.nt, /. J. 
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PRIMA PARTE 
b E G L’ IMPEGNI, 


Libro primo, 

begl' impegni volontari e scambievoli me* 
dìante le convenzioni * 


I_e coftvénzionì sona gl’ impegni, che sì formane 
pel consensi scambievole dì due, o più persone, le 
qua ti si fan ho fra loro una legge dì eseguire ciò che 
prométtono* 

L* uso delle convenzioni è una conseguenza ha tu- 
rate debordine della società civile, e delegami che 
Iddìo forma fra gli uomini j poiché , come egli ha 
fenduto necessario, per tutti i lor bisogni 5 Vmo re* 
ciproco della lor industria e [del lot travaglio, e i 
varj traffici delle cose, eglino sé li proporzionano 
con ie convenzioni - Cosi per V uso deir industria e 
delta fatica ^ gli uomini si associano, si locano $ ed 

O * 
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L / £ re p relìm fm ve 
oprano differentemente Rii uni per gii altri. Cosi 
per l’uso delle cose, quando essi ban bisogno dì ac¬ 
quistarle, o di disfarsene, ne fanno Commerci eoa 
le vendite , con le permute ; e quando haniK> biso¬ 
gno di averle soltanto per certo tempo, le prendono 
a fitto o le tolgono in prestito, e secondo i vaij bi¬ 
sogni , adattano le differenti sorti di convenzioni , 

Si vede in quest’idea generale delle convenzioni, 
che questa voce comprende non solamente tutti i 
contratti e trattati di ogp natura , come la vendita 
la permuta, la locazione, la società, il deposito e 
tutti gli altri, ma ancora tutti i patti particolari 
che possono aggiungersi ad ogni contratto , come fo¬ 
lio le condizioni, i pesi, le riserve, le clausole risolu¬ 


tone , e tutti gli altri. E, questo vocabolo di conven¬ 
zione comprende ancora tutti gli atti, co’quali si sciolgo¬ 
no o cambiano con un nuovo consenso i contratti, 1 
trattati, i patti ne’quali si era già uno impegnato. 

Tutte queste sorti di convenzioni faranno la ma¬ 
teria di questo libro. E poiché vi son molte regole 
die convengono a tutte le specie di convenzioni , 
come son quelle che riguardano la lor natura in ge¬ 
nerale , le maniere ond’esse si formano, l’interpre¬ 
tazione di quelle che sono oscure o ambigue, ed al¬ 
cune altre: queste sorti di regole comuni tarati U 
materia di un primo titolo , che sarà delle conven¬ 
zioni in generale. Si spiegherà poi il numero delle 
regole particolari di ciascuna specie dì convenzione 
sotto il suo titolo proprio, e vi si aggiugnerà u n 
timo titolo de’ viz) delle convenzioni ; poiché questi 
è una materia che fa una parte essenziale di qu est0 


libro » 






DELLE CONVENZIONI IN GENERALE. 

SEZIONE I. 

Della natura delle convenzioni, e delle 
maniere in cui si formano . 

O M M 



X# Significazione della parola convenzione. 2. Definizione 
della convenzione . 3. Materia delle convenzioni. 4. 
Quattro sorti di convenzioni , per quattro combinazioni 
dell'uso delle persone e delle cose. 5. Ni Una convenzio¬ 
ne obbliga senza cagione . 6 . Le donazioni hanno la 
lor cagione . 7. Alcune convenzióni hanno un nome 

proprio j altre non f hanno , ma tutte cbbliga?io a 
ciò che si e convenuto. 8. Il consenso fa la conven - 
zione . 9. Convenzioni che obbligano per la cosa, io. 
Convenzioni 0 senza scritto, 0 per iscritto. 11. Con¬ 
venzióni , scritte 0 per man di notajo > 0 con sotto- 
scrizione privata . jz. Prove delle convenzioni sen¬ 
za scritto . 13. Le conve?izioni per man di ?iotajo 

contengono la lor prova . 14. Verificazione della sot¬ 
toscrizione contesa, detta del carattere . 15. 

si fa 1' adempimento delle convenzioni per ?nano dì 
notajo • 16. Convenzioni fra assetiti . 


o ? 
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i.C^ueita parola convenzione c un nome generale 
che comprende ogni sorte dì contratti » trattati 7 e 
patti di ogni natura (i), 

2, La convenzione c il consenso di due o più 
persone [%) , per [formare ira loro qualche impe¬ 
gno (3), o per discioglierne uno antecedente, o per 
«ambiarlo (4) - 

3, La materia delle convenzioni è h diversità in¬ 
finita delle maniere volontarie, con cui gli uomini 
regolano fra loro le comunicazioni ed i traffici della 
lor industria, della lor fatica e di tutte le cose se¬ 
condo i lor bisogni (5) . 

4, Le comunicazioni ed i traffici , per V uso delle 
persone e delle cose 3 sono di quattro sortì, che fan¬ 
no quattro specie di convenzioni; poiché coloro che 
trattano insieme, o sì danno reciprocamente una co¬ 
sa per un' altra (6), come in una vendita ed in una 
permuta; o fanno qualche cosa V uno per 1 altro (7), 
come se uno 5 1 incarica dell 1 affare dì un altro \ ov- 


ti) Corwemlonìs vcrbum generate est , ad omnia perdnefìf, 
quibus negotiì coimahcndi 3 uansigcndique causa ? consentiunt 
qui inter se a guai* L i* j. Jf, di jrttf. 

(3.) Est pacìio duorum * plmiumve in idem plackum eortjcn- 
slis, f* t. S 2. jf, ds pac7. 

fj> Ncgocii conrrà-hcodi, trafisigersdjque causa, d* /. J* ut 
aliura nobrs obsttìngat, L j. jf. dó ibL & 

<A) Nudi consentila obligatia * contrailo consenso clisso]Vitur * 
15-jf, di teg t jur. Obbgationes qtiac consensu contrahuntuf, con¬ 
traila voluntate dissolva fluir* imt , yulb. m*d> telL ihL 

(%} Conventionis veibuip gcnetale est *d omnia nerdnens, L 

i' ?* ff- da pAt£. 

Non soliim res in stìpubcum deduci possimi sed eram fo&sk 

#/r* Nif- dt v*rb. 

(fi) A»t de, tibi. Ut d CS . t. J. 4, w If „ ^ 

(7j Aut fadO „ ut facias. 4 . L 
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vero uno fa» e l’altro dà (i) , coma quando uu mer¬ 
cenario dà la sua fatica per un certo prezzo ; o li¬ 
nai mente un solo fa o dà , mentre 1’ altro non fa nè 
dà nulla, come quando una persona assume gratui¬ 
tamente 1’ affare di un altro (i) , o faccia una do¬ 
nazione per pura liberalità (5) • 

j. In queste tre prime sorti di convenzioni , si la 
un commercio , in cui nulla è gratuito , e P impe¬ 
gno dell’uno è il fondamento dell’altro. Ed anche 
nelle convenzioni ove un solo sembra obbligato , co¬ 
me nel mutuo , l’obbligazione di colui che toglie in 
prestito è stata preceduta per parte dell’ altro da 
ciò eh’esso dovea dare per formar la convenzione. 
Quindi 1 ’ obbligazione che si forma in queste sorti 
di convenzioni in vantaggio ci uno de'cor.traenti , ha 
sempre la stia cagione dalia parte dell’altro (-y);e l'obbli- 
gazione sarebbe nuila se in verità fosse senza cagione (5)- 

O) Al: t facic * ut dé$. tL L À.ut do, ut fretas, d. L Stipula» 
t'tonum nnidam in dando, quaedara in facicndo consimitìt- /. a,. ff 

dfr mtrb* L tie & *&*■ 

(x; Mandatum , msi gtatuitum > militali est, L i. J, 4. Jj. 

(•/) propter nuli ani aliam causam facili quam Ut liberalità-» 
tcm ^ munificenti a m exerceac. Hxc proprie donatto appellata. L 
J ir f fa don, Dormito est centra dus. L 7, C\ de bis qua mi mctmvc 

** “ Non si fa qui che una sóla combinazione del caso in cui uno 
fa e r altro dà, laddove il diritto romano r t c distingue due; ma 
eli fare s cr dare, c l'altra di dare per fare. Ma in vero questo 
c un soìo carattere di convenzione, ed una sola combinatone dì 
dar da una patte e di fare dati* altra, chiunque de 1 due sìa que-, 
c j,' e incominci da parte sua a fare o dare, E la distinzione che 
f] * dì riito romano vi faceva tra fondata ai d v una ragione che non 
l in uso fra noi J onde non * necessario spiegarla. 

Do ut, fido Lit. d. fp 5, di p verb. UlttO citioquc 
0 bìk>ario. /• T<?. f de vtrh tì$n> 

^àsentimor alien ani fuicm secuit, inox recepitili quid ex hoc 
ronuatU- l & de teb. tred. 

(-) Cuoi nulla subesr causa ptopuc conventloncm, htc con- 
ut n£J0 pgisr constimi obligatiofìcm. i* 7- ■+* ff' de {>*$• 

O n 
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ti. Nelle clonazioni e negli altri contratti, ne'qiià* 
li un .solo fa o dà , e dove 1* altro non fa e non dà 
niente, l’accettazione forma la convenzione (i). £ 
l'impegno di colui che dona, ha il suo fondamento 
su qualche ragionevole e giusto motivo , come un 
servigio renduto 5 o qualche altro merito del dona¬ 
tario (z) y o il solo piacere di benificare (3). E ques¬ 
ta motivo è in vece di cagione dalla parte di colui 
che riceve e non dà niente (4) . 

7. Di queste differenti sorti di convenzioni, alcu¬ 
ne sono di un uso cosi frequente e sì noto da per 
tutto, eh 1 esse hanno il !or proprio nome, come la 
vendita, la locazione * il prestito, il deposito, /aso- 
cietà ed altre (5); e ve ne sono che non hanno no¬ 
me proprioj come se una persona dà ad alcuno una 
cosa a vendere per certo prezzo , a condizione che 
ritenga per se ciò che potrà averne di piu ( 6 ) . Ma 
tutte le convenzioni 3 o che abbiano , o che non ab- 


Est & hxc spccics cònditionis, si qtiis sine causa promiserir. /. 
Jt jf. de cond. sine caus. Qui aurem promisit sire causa , condiccre 
quantitatem non potest, quam non dedit, sed iVam obl^atio- 
oem, d. h 0 

CO Si ci vivus Iibertus dondvit , iHe accedit. I. 8. $. j. jf. de 
uon, hb^ si nescit rem qux apud se est, sibi esse donatam ve) mis- 
snm sioi non acceperit , donare rei dominus non fit. /. io. jf. de 
don. Non potest liberaIitas nolenti acquiri. I. 19. §. 3. eo d. 

' Ncpl slne causa obveniunt C donationes ) sed cb merinim 
a.rqncd acccdunt. I. 9, jf, ; prò soc. Erga bene mercntcs. /. jf. de 
donai. 


(]) Ut liberalitatem &. itiunificerltiam exerceatr. l.x.jf. de donar. 
Causa donandi. /. 3. eod. 

(n/otivenrionum plerseque in aliud nomen trnrrseunt, ve f ut 
mpuorem, in locationem , in pignus. i. t. $. uh. ff. de'pan. 
quam voS -- rerum conditum est ut plur* sint negotfa , 
pretìo dedlssem* * t,bl rem vendendam certo 

vcndIdlsscs > tibi habcrcs - - 
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binino nome, han sempre il lor effetto, ed obbliga¬ 
no a ciò eh* è convenuto (1)* 

8- Le convenzioni si adempiono col consenso scam¬ 
bievole dato e stabilirci a vicenda (2), Così la ven¬ 
dita è compita col solo consenso, benché la mercan¬ 
zia non sia consegnata , ne sia pagato il prezzo (3), 
9. Nelle convenzioni che obbligano a rendere ciò 
che si è ricevuto, sia la medesima cosa, come nel 
prestito ad uso, comodato , e nel deposito, sia un'al¬ 
tra cosa della stessa natura , come nel prestito di 
denaro 0 dì derrate , mutuo , I 1 obbligazione non si 
forma , se non quando la consegnasene accompagna 
il consenso . Quindi si dice che queste sorti dì ob¬ 
bligazioni sì contraggono con la cosa (4), benché il 
consenso sia necessario (5)* 


fi) Quid ism congruujri fidei Humana, quatti ea, 'qua iruer 
C6S placuerum servare ? U t . ff. de pa £f # 

Ci) Sufficit cos qui negotb gerunt consentire. L §- t. jf. de 
ùbL & a ih 4?. rad. Edam nudufi conscnsus sufficit obiigationì. U 
Si- §* 9, *od. 

0) Empita &; vendìdo co n traili tu r t sinui! arque de freno con- 
venerir T quarnvis nondum prcrìum numeratimi sir + Jais, de 
Cr veti.d. Quid cnim tati con^-tu uin ittici humanft, qua ni ca qum 
Irtter plarucmnt servare l 1* i. Jf. de V* l'aiMcota $égucr> 

te e gli art. j. delia se*. i., e 19 . della scz. a. del connetto dì 
vendita . 

(■O ftc cootrahìtur oblìyruta, velini mutui datione j Ina* ^n'ù. 
teod. re tour, obi* Irem is cui rea aliqtia menda datiti', id est > 
commudaiLir, re obbliga tur $♦ z. esd * Proteica & is apud quem 
res al'iqua dei onirur , re obligatur, §* * t tsd. L r, §. j* j, 4> 5- 
f- * 0 &/« o Mutuimi darrms reecptu ri non camdem specie m 

quarti dcUimua.. ( alioquln commoda tu m crit, a ut deposita ra j sed 
idem genus. L 2« ff. de rei. cr. 

($) Ex conttadu obijgationes T non tantum re consistimi: r sed 
cti;ì m ver bis & consensu* /* 4, ff\ de ubi. cr E lega n ter djrìt 

Tedius , nulluin esse contrattimi , italiani ablig&ijOncm., qua: non 
liabeax in se canvfifctionem, skere,sive \;cibis fiat* L i. j>. j . tff de t- jj. 
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io. Il consenso che forma la convenzione, si dà, o sen¬ 
za scritto o in iscritto (i). La convenzionesenza scrit¬ 
to si fa , o verbalmente, o per qualche altra via 
che denoti o presupponga il consenso. Così colui 
che riceve un deposito, benché senza parlare? si ob¬ 
bliga agl’impegni de* depositar; (2). 

11- Le convenzioni in iscritto si fanno, o per man 
di notaio, o con sottoscrizione privata (5); sia che 
quei che convengono la scrivono di lor mano, o so¬ 
lamente la sottoscrivano (4). 

12. Se la verità di una convenzione senza scritto 
è contesa , si possono farne le prove, o co’ testimoni 
o per altre vie che prescrivono le regole delle prò- 
ve (5). 

13. Le convenzioni per mano di notai contengono 
la prova della lor verità per la sottoscrizione di un 
pubblico uffiziale (6). 

J4. Se la sottoscrizione privata di una convenzio¬ 
ne è contesa, bisogna verificarla (7). 


L 


x. §. 1. ff- de 


U; si ve scriptis, sive sire scnptis. Jns*. « c er 
que scriptura opus est. §. 1. Inst. de obi. ex cons. 

•bU & I. 17. c. de pdcl. 

(*) Tacite consensi! convenire. I. 1. ff. de puft. Sed & nutu 
solo pleraquc consistunt. /. 52. $. 10. ff. de obi. & aEt. Pattimi quod 
bona fide joterpositnm docebitur, etsi scriptura non existentc, ta- 
roen sì aliis probationibus rei gestx veritas comprobari potest, Pra> 
ses Provincia secundum jus custodrri effìciet. /. rv. C. de pati* 

( 3 ) Per tabellionem. I. i 6 . C. de fide instr. inst. de empt. & vend . 
^( 4 ) Vel manu propria contrahentium , vel ab alio quidem 
* Ctl , pta » a contralientibus autem subscripu, inse . de empt. & vend. 

*' L I6 - C. de fde Instr. 

/>/» lnstra nientis etiam non intervenicntibus , seme! divisio re- 

habetur irrka * 1 • l ' 1°. & *“J- c. de fide Instr . 

(A v ì 1<S ‘ di fi de lnitr# inst ‘ dt em !' r ' & 

\i) V. /» * 7 . c 9 si cert • Ptt. 
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ij. Le convenzioni per man dì nota? non som com¬ 
pite, se non dopo che tutto e scritto , e che coloro 
che debbono sottoscrivere T abbiano fatto * ed i nota] 
v* abbiano apposto la loro firma (i) . 

16. Le convenzioni possono farsi non solamente 
fra 1 presenti , ma ancor fra gli assenti (i) 3 per pro¬ 
curatore (j), o altro mediatore U)> o per lettere (j). 

SEZIONE IL 

De princìpi che seguono dalia natura delie convenzio* 
ni j e delle regole per interpretarle • 

SOMMARI* 

u Chi può far convenzioni r e quali . x* convenzio *• 

debhn esser fatte con cognizione e con libertà - 
3, ptfc convenire per gli altri } ne in lor pre* 

giudizio • 4* Prima eccezione di colui che ha ccm-> 
missione da un altro . 5- Smwrfa eccezione di coloro 
che han diritto di trattar per gli altri , 6* Di colui 
che tratta per un altro e promette per lui* 7* Le 
convenzioni fan le veci di leggi* 8, Le convenzioni 


CO < Centraélirs in fcstrunnento recidi convenir, non ali- 

ter vires habere saacunus, frisi fstrumcnta in intintium recej. es, 
eubsCTÌptlonibua paftium confìrmara , .& s’ per tabdlioncm conscr]- 
bantur , criam ab ipso completa, & postremo a parribus absoluta 
elntp /* T7i C* de fid, in}tr t imtr. de ent[>r* & vend, 

fj) Intcr absemes taUa negoria concrabunmr » ì, a r $ p jT. 

$(fì* èr A&* h 2 , ffk de paff. 

Trebatms putat sicuri pa&um procuratoria mìhi nocet, iti 
Se proti etse- ì. io- J» Jì*e]f* de pali. 

(4) Vcl per numinm. et. L 2* $, ** de ab!* fr (, ìp i nt t t 
g > ex et»!* l' ff‘ de 

(5> vd pa EpUtoUm, di* th 
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non possono pregiudicare ad un terzo - 9* Ecceziò* 

ni . 

Regole dell’ interpretazione delle convenzioni. 

3q- I. Regola. Le oscurità ed i dulbj s* ìnterpre* 
tana per f intenzione comune df contraenti . li. li» 
Regola. Interpretazione per gli usi o altre vie . 

IIL Regola. Giudicar del senso dì ciascuna clausola 
pel tenore dell'aito intero . 13 IV. Regola. Infànzie* 
ne preferita alP espressione * 14, V* Regola. IW/? 
clausole di doppio senso, VI. Regola. I&w/OTfs* 
r« favore dì co ui eh'c obbligato. 16. VII. Re¬ 
gola . Interpretazione contro colui che doveva spie¬ 
garsi. 17. VIIL Regola. l*óhùtigazione alternativa è 
nella scelta dì colui che Alligato . jS. IX, Regola. 
fumigazione delle cose , ta *r«jf £00 r // cui valore 
possono importare pus 0 meno * 19. X, Regola . Co¬ 
me si regola il prezzo delle cose . 20. XI, Regola ■ 

dell' estimazione . zi. XlL 
Regola. i^rp re ss .*/ c h e n ou h an n 0 a leu n sens 0 , z z * 
XI|R Regola. Errori di scrittura, 23. XIV. Regola 
Le convenzioni hanno / /o^ //Ww l 0 r soggetto , 

^4, XV, Regola , Interpretazione delle convenzioni 
giudiziali - 

I 

*' Le convenzioni , dovendo esser proporzionate a’ 
isogni a quali ban rapporto , sono arbitrarie, equa- 
ùì vo ^^ ono ; e chiunque può fare ogni sorta di 
convenzioni (1), purché la persona non sia incapace 


eo? 


fo Quid tara congrua™ CJ« l lnm4ia 
pliCttctunc, sciate ? t . £ dl ^ • 


qmm ea, inccr 
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di còri trarre (i), e che la convenzione non abbia 
nulla di contrario alle leggi ed a' buoni costumi (a). 

2. Le convenzioni essendo impegni volontari che 
si formano col consenso * debbon esser fatte con co¬ 
gnizione e con libertà; e se manca in esse o I 1 uno 
o l’altro di questi caratteri, come se sono fatte per 
errore (3) » o per f oxza (4)? sono nuIIe * secondo le 
regole che saranno spiegate nella sezione V* 

3. Siccome le convenzioni si formano col consen¬ 
so ? ninno può farle per altri, se non ne ha il po¬ 
tere, Ed ancor meno si può recar pregiudìzio con 
le convenzioni a terze persone (5)* 


O) Fumsus fYullum negatili m gerere potcst, quia oon mtelli- 
gh quod agiu $* 8* l»r«. d* ■ ** r f- ff- d* 

f . < Così alcuni sono incapaci di ogni convenzione come gl 1 in. 

' ■r: Altri non pòssotto far convenzioni in lor pregiudìzio come 

i pupilli. Contra Uiris CivilJs regola poeta con venta tata non 
beliti?r, vduti st pupi llus sine tutons auftotitate paftus de, ncc a 
debitore suo pelerei* f. *8. Jf* de jwSL. 

(a> Pscb qua: contra leges, conitimtioncsque , vcl conira bo¬ 
re* mores fùmt\ ruillam viro habere, indubitati puris csr, i, 6 , e. 

de L 7* 5. 7. Jf* de faft. {' H- 5 * 4 - ttd* §, inst* de inut* 

st ratta con venta, qua ncque dolo malo ncque ad- 

quo ad versus legcs, plebisciti T senatuseonsulta , cdi&a Principimi 
ncque quo fraus cui eouim fìat, fafta erunt, servabo* L 7* f* 7' 
jf. de ra:!. V. la sezione *. de* vizj delle convenzioni* 

CO In omnibus negotiis contrabendis-, si ve bona fide sint, sivc 
TTOn sint j sì ve cnor alfquis intervenir, ut alUid scntiat, pura qui 
ernie aut qui conduci! , atfud qui aim bis conti-flint, orbi! valer 
quod atti sir. /. st- jf* de obL dr «a* Non videntui qui errane con¬ 
sentire. u u fi, $* z* ir* J« r ‘ ** L 9- Jf- de etntr. emft* 

^4) Klbil condensili tam contrarimi! est, qui & bona; fìdei ju- 
dìcia su siiti et, quam vis atque media, d. I. u«. de reg. far* *u. 
quod metus causa. V* t titoli de vixj delle r#nn'venigieni . 

( 5 ) Alteri stìpulari nemo potcst. /. J&. *■ f- de veri, ohi, 5* 
,S. ìnst. de ìnut, stip. ì- Ó- i- <h f- de nb, crei. Nec pacistendo, 
ree tegein dicendo, ncc stipulando, quìsquam alteri cavere potest. 
j \ uic, ff, de >ri 7 . jur. Ccnissimum est ex alterius contiatiìu 
n CD doc m obli gare /. L C- ** 

]q 0 n debet ali! nocete > quod iota alios aaum est, L io.#* de 
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4- Si possono hr convenzioni per coloro che ne 
bau dato if potere (f) i ed essi vi restano impegnati 
a misura del potere che ne hanno dato (i). 

4. I tutori e i curatori j gli amministratori ed ì 
capi delle comunità * il capo di una Società, i cor 4 - 
rispondenti * insti tori e preposti a qualche traffico, e 
e tutte le persone che ne hanno altre sotto là lor 
potestà , o sotto la [or autorità, e che le rappresen¬ 
tano* posso no far convenzioni per loro, secondo l’es- 
tensione del lor ministero o del lor potere (j), co- 
*ne sarà spiegato a suo luogo a riguardo di ciascuna 
di queste sorti di persone * 

Se un terzo tratta per un assente, senza avere 
il mandato, ma obbligandosi dell’esito, V assente 
non entra nella convenzione , se non quando ratifica 
€ s’ egli noi fa, colui che si è obbligato, sarà tenu- 
io, o della pena a cui si sa fa sottoposto, o del dan¬ 
no che avrà cagionato, secondo fa qualità della con¬ 
venzione , le conseguenze alle quali avrà dato mori- 
v0 , e le altre circostanze .■ Ma dopo che l’assente 


ÌHrtjur, Non debet atreii per alterimi iniqua condirlo inferi'* !■ "4 
S. de reg. jttr. Ante omnia tnim anìmadvmcndum est ne, ccoven- 
in alia re fatta , aut rum alia persóna, in alia re’tsdi'ave: p<*- 
^ona fioccati l* §. 4* jf- de pmch V, 1 due articoli seguenti • 

(r) Sictm pattum procuratoli* mihi nocet, ita Se prodc^t. L 
*p In fne J f : de patf. 

(2) Dillgenter fines mandati citstod rendi su n ?, nam qui 
j f ' quid facete vkUmr. L 5. ff t vi And, Jnrerdurn melwr 9 

eterior vero nuàquam ( càusa mandanti* fieri potesti) J- * 9 *' 
V. gii art. 2. e 3. della sei. 3. dtlfe Procure. 

_ O) Ttuotis paftum pupillo prodest. l t ,< t & <i t 

t° : T*? P3flUm ’ & & oìW écn 5 tac. /. *4* /■ ** 

j att ‘ 1 ‘ td 1 seguenti dei!* sezione a , d c ’ tutori, l’alt. <• 

del.a sezione i. e gli f . c j. dèlia sez. j. d e >j nda ci «mrai. 

«'!"« 1 ttVll SlÌ 3rt * ’ 7 ’ ddl ' 3 stz * 4 - d <Ua meleti 

traffico pubblico'. C * ***“ J ' ddlc - per50nc di’esercitano èjLualefc* 
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ha ratificato ciò eh’è stato trattato per lui * benchd 
ili suo pregiudizioj non può più disapprovarlo (i) . 

7- Essendo formate le convenzioni , tutto ciò eh' 
è stato convenuto serve di legge a coloro che le 
hanno fatte (z) 7 e non posson essere morate che dì 
tur comune consenso (3) , o per le altre vie che sa¬ 
ranno spiegate nella sezione VI* 

Le convenzioni sono impegni contratti fra due 
o più persone 5 e non obbligano per conseguenza, se 
non coloro fra quali son fatte, nè possono pregiudi¬ 
care ad un terzo (4)* 

p. Il principio che fe convenzioni non possono pre* 
giudicare ad un terzo ammette un eccezione * Lo 
risoluzioni prese col consenso de 1 * * * 5 creditori in mag¬ 
gior numero , debbon essere eseguite } non ostante 
V opposizione degli altri in minor numero (j) ; in 


( 1 ) Pomporiiiis senbit, si ne potiti ni a tc quamvìs mate gfcsntm 
proba vero T ncgotiQrum umori gestori! in te miti] non teneri» /» ^ 
jf* de mg, ftiT. Quod reprobare non passero semel proba tu ni, fa 
qnemàd mori uni quoti utiiìcer gèstunt est, nccesse est apmi judicem 
fro rato haberì, ir* omne quod ab ipso probatnm est. J. i, Si quii 
dautrum fafto/umve quid promiserit, non obìigabstun velo# 
ti si spondeat Ti riunì qutnquc aureos daturum. Quod si ctfc&imiru 
se ut Titius daict, spopondent , obJigatur* j, ìnii. de ìnut. itìyi 
fini albini faZfcurum pmmisir, vìdetur in ea esse causa ut non re* 
reantut 5 ni$ì patriarci ipsc promiserit. §- terf* 

ó) Hoc servabicur t quoti mino convenite kgcm enim conrra* 
Éfcns dediti /* zj* jf\ de rfF. j*tr. Contraftus Icgcm e* conventione 
a r cip ili ri u l, i, 6, JJ, deyesìiì P Quid ram congru urti Mei human* 
quarti ci qvx inter eos placucrunt, servare? L ? * jf* dt ynt} t l w 
j+i Jf. dt reg* jur. V. 1 # art. u. dì questa stzìnrrc . 

O) Coni rana vokinratc dissolv untar, uh* imt* qUlb, medi 
ffllk ebL ì* ìs, jf, de j**Té 

f4) Impemorcs Àntcnius fa Verus ira restripserunt, prlvatis 
paftlonibus non dubium est non Tardi jus caterorum, L. j* in princ, 
ff, de transacV, Tot, th* c$d, rei ìntet allos diti. 

(5) Hódte tamen ita demura patrio huju smodi trfeditorJbtsf 
©best, sì convenerint in unum, fa communi consensu detterà ve cim 
quota parte ^vbìri correnti sìnt. Si vero dìsstmiam , rune prjitons 
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in questo caso la pluralità ile’consensi n -n si regola 
relativamente a! numero de’cffeditori > ma alle quan¬ 
tità che lor si debbono ( ) . 

io. Dolendo esser formate le convenzioni nel con¬ 
senso scambievole di que 1 che murano insieme, cias¬ 
cuna dee sincera mente e chiaramente spiegarvi ciò 
che promette e ciò che pretende (i) , E con la lor 
comune intenzione si spiega ciò che la convenzione 
può aver di oscuro e di dubbioso (?) - 

Ji* Se I 1 intenzione comune delle parti non si db 


partcs necessari suor, qui decreto suo sequetut mijom pini* 
volunutem. L, -, §, i$ t ff t de 

Cr> Majorem esse parrem prò modo debiti, non prò numero 
personaram picnic. L. Z, jf, de p*ch 

Cumulimi debiti ad phires summas rcfercimis, si forte minare 
Stmtmx ccmum aureorum debeantur , aJii vero una stimma aureo- 
lum quinqua^int» 5 nani iti lume casum speelabunus suinmas piu* 
rcs: quia il.4 excedunt in unaoi stimma in coadunara t Jt 

de pa£h 

. t '. Lrm sn ^ to more a nostra malcaute petuiu ut ad rniscrabile ces¬ 
sioni! borioni m homines venia ut auxìlium , ££ eltdÌQ detti ( credito* 
iibus, ve! quinquennale spariti m ds indulgete, ve] boro rum acci- 
pere cessionem, , salva colimi vldelicet cxjscimarìone & omini cor- 
pouli cruciata «moto. Qnoddie dubitabanir, dquulam c* credi- 
tonbus voluennt quinquennale dare IMuda*, aiit autem futi none 
eessionem aeelpere veline, qui audiendi sint. In tali iuque dubi- 
lattone renimi pittamus esse ambigui quod scntimus, &c quod hu* 
mamorem senremiam prò durioie eligìimis i & sanoimus, ut vd 
ex cumulo debiti s vcJ ex numero cròrtomm causa Jtidicetur . Et 
m nuiaem t:nus ereditar dm omnìk^ ^vwt in , mnm debiti in- 
terveniatur, ut omnibus in unum ooadrcnnrs , & debiti* corum 
computati!, ipie alros antecellar f :> 5 Ì»i tentenna obttnMt , sive 
nati gtre lempus v si ve cesslonem scdpcic desiderar* SÌ vero pfures 
anv.iV J . j I ?v < ì rcd * CO)fes * tx ^ divedi^ 4u«m quantitatibus «tinnì mine 
dì rrV r C ^ U3 Cu fTLiil-us minori stimma: prxferatiir $Ivc par, sivc 
ord'nJW numeru * est creditorum, cura non ex frequentissimo 
■f une V t / ,ru,n 1 SC ^ c:c H^amìratc debili causa mmnetur, U 

f. ilVa. rff *«**««« te®«m a r «riu, conscnbcrc. /. V, 

pere. /. 9 ?. Jf, d/wtb, 7bl.^ ******* Ll ^ CfUni inlt hlc conci- 

0) Sempci in snpiilauónibus, 

7 cc in c*fcns contrari bus, id 


seno- 
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scuopre per V espressione, e si può interpretare per 
qualche uso de 1 luoghi e delle persone che han fatta 
la convenzione, o per altre vie, convien seguire ciò 
che sarà piu verisimile, secondo queste vedute (1). 

12. Tutte le clausole delle convenzioni s’interpre-* 
tano le une per le altre, dando a ciascuna il senso 
che risulta da tutto il tenore dell’atto intero, ed 
anche da ciò eh 1 è enunciato ne’ preamboli (2) . 

15. Se i termini di una convenzione sembrano 
contrari ali’intenzione de 1 contraenti, per altro evi¬ 
dente , ‘.bisogna seguir questa intenzione più tosto 
che i termini (3). 

14. Se i termini cT una convenzione hanno un 
doppio senso, bisogna prender quello eh’ è più con¬ 
forme al! intenzione comune de 1 contraenti, e che 
sia più relativo al soggetto della convenzione (4) . 

15. Le oscurità e le incertezze delle clausole che 


sequimur quod adum csr. /. 34. jf. de reg, jur. Quod fadum est, 
cum in obscuro sit, ex afte&ione cujusque capit interpretationem , 
l. 168. §. I. eod. 

(1) Si non appareat, quid aduni est, cric eonsequens ut fd 
sequamur , quod in regione in qua aduni est, frequentatur. /. 3* 
ff. da reg. jur. In obscuris inspici solet quod vciisimilius est, aut: 
quod plerumque fieri solet. 114. eod. 

(2 ) “ Nei modo stesso che s'interpretano le diverse parti di 
una legge”. Incivile est nisi tota lege perspeda , una aliqua parti- 
ctila ejus przeposita , judicare, vcl responderc. /. 24 . ff. de legib. 
Plerumque ea quae prxfationibus convenisse concipiuntur , etiarn in 
stipulationibus reperita creduntur, 1 . 134. §. T . ff. de -verb. obi. 

(3) In conventionibus, contrahentium voluntatem, potius quam 
verba spedari placuit. /. 219. ff. de veri, sìgn. V. cxemplum in d. 
J. Potius id qnod adum , quam id quod didum sit sequenduni esc 
/. 6 . §. 1. ff> de ccntr. empt. Prior atque potcrtior est quam vox, 
mens diccntis , l. 7. In f. ff. de supell. leg. 

(4) Quotics idem sermo duas sententias expriniit, ea potissimum 
accipiatur , qux rei gerendx aptior est. I. 67. ff. de reg. jur. Quo- 
ties in stipulationibus ambigua oratio est, commodissimum est id 
accipi, quo res, de qua agitui;, in ritto fit. I. 80. ff. de veri. obi. 

Tom. I. P 
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obbligano, s interpretano in favore di colui ch’è ob« 
bligato, e conviene ristringere J’ obbligazione al sen¬ 
so che la diminuisce (i); poiché colui che si obbli¬ 
ga non vuole che il meno , e l’altro ha dovuto spie¬ 
gar chiaramente ciò eh’ ei pretendeva (2) . Ma 
se altre regole vogliono che s’ interpreti contro colui 
eh’è obbligato , come nel caso deirarticolo seguente, 
si estende T obbligazione secondo le circostanze. £ 
in generale, quando l’impegno è inteso abbastanza, 
non si debbe nè estenderlo, nè ristringerlo in pre¬ 
giudizio dell’uno per favorir l’altro ($). 

16. Se l'oscurità, l’ambiguità, o altro qualunque 
vizio di un’espressione è un effetto della mala fede 
o della colpa di colui, che dee spiegare la sua inten¬ 
zione , 1’ interpretazione si fa contro lui, perchè egli 
dovea far nettamente comprendere ciò che intende* 
va. Così quando un venditore si serve di un’espres- 


(t) Arnanus a?t muftum interesse, quxras utriim aliquis obli- 
getur , an aliquis liberetur. Ubi de obligando qnxritur , propensio. 
xes esse deberc ros , si habeamus occasionar! , ad negandum • ub? 
de liberando ex diverso,, ut facilior sis ad liberarionem. /. 47./. 
de obi. & aft. In stipulationibus curri quxritur quid aftum sit, ver. 
ba conua stipulatorem interpretanda sunt. /. 58. §. is. de verb, 
ebli 

(2) Fere secundum promissorem interpretami!r, quia stipulato, 
u liberimi firn verba late conciperc. i. 99.ff.eod, Si ita stipulami 
fueio, decem aut quindecim dabis ? Decem debentur. Icem si ita 
post annum aut biennium dabis? Post biennium debentur , quia 
Jn stipulationibus id servatur , ut quod minus esser, quodque Jon. 
^us esse videretur , in obli-nionoiì deduftum. /. i o 9 . f. de vorb. 


u., im ^ l J ld mutuum dederimus, etsi non cavemus ut xque 

ex codem Ò S rcddc 5 ctur > non b'cet debitori deteriorerei rem qua; 
vi • S cnc rc sit , reddere , velini vinum novum prò veterc. 

frjLi Sì,"' 0 ’ ^ U ° d a / ÌUlr P r ° tabe aduni M 

autem a 0 i intelli glt u r# ut ejusdern o C neri s A eadem boriate sol* 
vatur qua datum sic. l . 3 . ff, 7< >f grf ^ 1 ^ cadem bomeat 
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«ione equivoca su le qualità della cosa venduta , ja 
spiegazione si Fa contro lui (1), 

17. Se alcuno è obbligato indeterminatamente all’un'^ 
0 all’altra di due cose, egli ha la libertà di dar quella ch§ 
vorrà j se la convenzione niente ha di contrario (i) . 

19. Nelle convenzoni nelle quali uno si obbliga a 
cose 1 il cui valore può montare a pii» 0 a meno se¬ 
condo la differenza delle lor qualità , come son 1$ 
derrate ($), o qualche lavoro (^), 0 altre cose , l’ob- 

Ci) Vcteribus placet, pa&ionem obscuram, vel ambiguitn 
venditori, Óc qui locavi: nocere, in quorum fuit potestà te , legen} 
ppertius conscribere. I. 39. ff. de paft, Obscuritatem patti npeer? 
potius deber< venditori, qui id dixerit , quam emptori; «quia potai? 
re integra apcrtius-dicere. /. 21. de contr. empV. Cum in bgc yen* 
dTtlonis ita sit scriptum, flumina, stillicidia, uti hnne jjun't, ut ita 
sinr, nec additur, qua; flumina, Vei stillicidia : primum spettarì 
oporret, quid t;&i sit i §i non id appareat, ture id accipitur , quo<Ì 
venditori nocet, ambigua cnìm orario est. /, 3?. ff, de contr. empt. 
1 . 172. ff- de r<i£' jur. v. /. Co. §. S. jf. de eviti. Servitutes, si 
quse debentur , debebuntur. Etcnim ;uris auttores respondetunt .* si 
rertus venditor quibusdam pcisonis , certas servitutes debere, non 
admonuisset emptorem , exempto cum teneri debere. /, 39. ff. dt 

* 3 . emyt. & vend. V, 1 * ar*. io, della scz. 3. della locazione, ? ì’ 
art. 1 <3-. della scz. ji. del contratto di vendita. 

(1) Cum illa, atit illa res promittitur, rei elenio èst utrarn, 
prarstet. /. io. in fine ff. de jur. dit. Si irà res distrahaiur, illa au; 
illa res, ufram cliget venditor, ha>c crif ?mpta. I, *5, ff. de cfntr 3 
ffmjjt. v. I, zi. in fine ff\ de àff. empe. 

CO E r go si qui$ fundum , sinc propria àppellatidne , vel bo« 
minem gencralitcr , sine proprio nomine, aut vinum , frunlcntum* 
ve, sine qualitate, dati sibi sripulatur, incertum deduci: in obli- 
gationem. L. 7S- §. 1. ff- de veri>. pbl. Usque adc O ut si quis ir* 
sripulatus sic, tritici Attici boni modios centum, yjni Campani bo¬ 
ni amphoras centum j incertum videatur stipular!*, quia bono me* 
1 ins inverdii potest. Quo flt ut boni appcllatio non $it cert* rèi si¬ 
gnificativa ; cum id^quod bono melius sit, jpànm quoque bofiu^ 
sit. d. I. $. 2. Fidcjusàorem si sine ad)ettione bombati* tritici, pra 
altero trincimi spopondit, quodiibet triticum dando, reujn liberai? 
posse existimo. L. 52, ff. rnand. £)ee sottintendersi che sia buono 

c mercantile **. 

CO Operarum fpulatio, similis est Us stipulationibus in 
Jh;s genera com^rchcndurtur. /, 54. $. 1. ff ac ve k. 

V % 
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bligazione non si estende al migliore e di maggi or 
prezzo, ma si modera a ciò che si chiama buono e 
mercantile (i). £ il debitore per esempio che dee 

grano, adempie, se ne dà di questa qualità, poiché 
si presume che i contraenti non han pensato se non 
a ciò eh’ è dell’ uso ordinario . Ma se la convenzio¬ 
ne regola le qualità di ciò che si dee, o ]' intenzio¬ 
ne de contraenti apparisce dalle circostanze, con» 
vien osservarla (z). 

19. Se in una convenzione si stabilisce di doversi 
poi definire il prezzo di una cosa (}) , la stima non 
si farà nè al piu alto nè al più basso , ma al più 
comune prezzo (4) , senza alcun riguardo alle cir¬ 
costanze particolari dell’ affezione , che l’uno 0 l’al¬ 
tro de’contraenti potrebbe avere per la cosa, che si 
debbe stimare, nè dal suo bisogno (j) . Ma soltanto 
si dee considerare ciò che in vero essa vale (6) ; ciò 


fi) Si quis artificem promisero, vel dixerit, non utique per. 
cc um cum ].ia:stare ebet, sed ad aliqticm modum pcrirum : ut 

rX;„™ n Tff tX 3CC '? hs > ncque) rursum indoflum in 

. 1 “ c 'f t !& ,tur talem esse, quales vulgo artificcs dicun. 

. •. " ,5 ' ?’ de *&• “*• Hate omnia ex bono & xquo modicc 

cs ercntur. , i . C od. Qui sinipiiciter cocum esse dixerit, satij. 

t l V r U J’ etU "'V medi «rcm cocum prxstet. d. I. 18. f. /. 

, fi) At cuni optimum quisque stipulatur, id stipulari intelligi* 
tur emù. bomras pnncpalem gradum bonitatis habet. d. I. 75- 5. 

». I. de veri. ehi. y. /. s ff, mandt 

2? Fv St ° Pratl -° tU " C as,imanda - I. 16 . $. ult.ff. de p!g. 

Jf. ie ì^ r^t^' r r,mati -° nc fiusta P retia) conttitui. I. )■ *• s 

secund^m'CrxJ d “ m **' ventatem sstimanda erunt, hoc est 

preda» T'f™; L ^ ™ 

communiter fungunTur 10 ; C « , a ^^ U ’. nec ut ’ , ' tatc singulorum, sed 
^«,7. § " ‘ L 6} - - d l ‘S- f»lt. I. }3 . ff. «.d leg. 

CO Secundum rei vetitatem . é. L U u u ^ /ébt 
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che varrebbe nel suo uso comune per chicchessia; e 
dò eh’ essa potrebbe esser giustamente vendu* 
ta (1), 

20. La stima delle cose , che norl sono state con* 
segnate ne’debiti tempo e luogo , come del vitto, 
de’ grani , ed altri simili i si fa sul piede del ior va¬ 
lore, del tempo e luogo in cui la lor consegnazionc 
doveva esser fatta (2). 

2i< Le espressioni che non possono avere alcun 
senso per alcuna via, son rigettate, come se non 
fossero state scritte (3) . 

22* Gli errori di scrittura , che possono èsser cor* 
retti dal senso medesimo ben inteso, non impedisco* 
no 1 e detto che debbe avere la convenzione (4) • 

23. Tutte le clausole delle convenzioni hanno il 
Ior senso limitato a! soggetto di cui si tratta > e non 
debbono esser estese a cose , alle quali non si era 
pensato (5) . Cosi una quietanza generale relativa 
ad un conto d’introito e d’esito, non annulla ob* 

(1) Non affe^iones ^sttmàndaà esse putó, velati si fìliii?n tuum 
naturalem quis occideiit, q U em tu magro emptum v'Uies * sedi 
quanti omnibus valeret. d. /. 33i a d Lcg. a q. quanti 'emptorem po* 
test invenire. /. 5 *. $. x9*Jf. de furi. 

C2) Si mcrx aliqua , qua: certo die dari dc’oebat, petita sir, 
vèlutì vinum, oleum, frumentum : tanti litem arstimandam Cassius 
ait, quanti fuisset Co die, quo dari debuit. /. de cond. trìtìc. 

/. ix. ff. de reb. crèd. IdCinque juris in loco esse : ut astimatio su*» 
macur, ejus loci quo dari debuit. dà. II. 

(i) Come ne testamenti . Qui in testamento ita sunt scripta 
ut inteiligi non possint, perinde sunt, ac si scripta non essent. l\ 
7J. §. j. ff. de reg. jur. 

(4) Si librarius in tfarìscribendis stipulationis verbis errassct 

mhil nocerc. /. 91. ff. de reg. jur. 9 

(5) Ante omnia enim animadvertendum est , ne conventio in 
alia re farta aut cum alia persona, in alia re aliave persona nocent* 
/. 27. §. 4. jf. de paci, iniquum est peremi parto id de quo cogita*» 
ttfm non docetur, /, 9* in fine f. de trans. 

p 3 
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bligaZiònì , che non són calcolate (r). Così una tran# 
Sezione è limitata glie questioni che si sono agitate} 
e noti si estende ad altre delle quali noti si trattava 
poiché hon dee presumersi, né che una persona s’ 
impegni , nè eh’ ella discarichi un’ altra dai suo im* 
pegno, senza che la sua volontà sembri bene spiega¬ 
ta e ben intesa (a)- 

24. Se avviene che una convenzione non sia fatta 
che per eseguire un ordine di giustizia , come se un 
giudice ordinasse che una delle parti faccia qualche 
atto per aver ciò che diede, o che facesse dar cau« 
zione di certe cose; iti questo caso ed altri simili, 
Se (l’atto, 0 il trattato, che contiene l’impegno 
ordinato per una sentenza o un decreto, si trova 
ambiguo, o oscuro, l’interpretazione dee farsene se¬ 
condo 1’ intenzione della sentenza o decreto, che 
tdebbe eseguirsi ($)t 


Ó) Si tantum ratio arceptì atquè expensì tssot computata, 
bbiìgafcioncs mànere in sua causa. /. 47. in f. Jf, ile pati.* 

(2, Transaftio quzeumque sir, de bis tantum de quibus inter 
fconvenientes placuit, interposta crcdirui*. L 9. $. ì.ff- de tram. 

Curri Aquilinia stipulatio inteì-ponirur, quiz ex consenSu redditut 
lìtes de quibuS non est togitatum , in suo sratu retinentur; Libera- 
litatètn enirh captìcbam , interpretatiò £>rudentium fregit. /. 5* ff* * è 1 

tran:. [-. j. c. eod. De quo cogiratum non docetui'. d. 1. 9 • in fi 
'de tràn:. 

(3) l«\fcrifetòriis stipulationibus si àmbiguns fcermo accidenti 
prxtoris erit interpretatiò -, ejus cnim mens zstimanda est. /. 9» ff' 
stip, prat. In ccnventionalibui stipulationibus contrattui formam 
rontrahentes dant. Enirtr verb pr&tori* itipulatiònes legem accipiunt 
>dc mente frstons qui eas pioposuù. /. u. jf. a vergiti. 
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SEZIONE 111. 

naturalmente dalie conven* 
zionì 3 benché non vi siano espressi * 

SOMMARI. 

i. Tre forii d'impegni nelle convenzioni * i* Esecti¬ 
zio ne reciproca delle contenzioni . 3- Eccezione del¬ 
la regola precedente . 4- delTìnosservanza 

convenzioni . j* Obbligazioni snza termine ♦ ^ 

3 0 Wfnz esecuzione delle con¬ 
venzioni . 7, £4 dilazione dura fino all' ultimo mo~ 
mento del termine spirato * 8. D^//# debbe 

tf'zjfjr tì p / £7<3 f ^ Wfn > £Ài ft 1 f incaricato per 
qualche convenzione , 9. 0 tenuto de casi for¬ 

tuiti . io, CM iV guadagno , < 7 ^ soffrire 4 * per* 
difa. ti. Sriwza ài parere di ima persona. 12* 
na fede intera in ogni sorte di convenzi ni. 1 i.Bm m 
na fede verso le terze persone , 14» In qual senso 

bisogna intendere che uno può circonvenir f altro - 
ij, Dilazioni arbitrarie per f esecuzione delle con¬ 
venzioni secondo lo stato delle cose « J ^oìhi che 
h a des is tifo da un a dim and a , n o?t può reiterare la 
stessa dimanda* 


NQ 


i-Ee convenzioni obbligano non solo a ciò di’è 
espresso, ma ancora a tutto ciò ch’esige la natura 
della convenzione, ed a tutte ie conseguenze, che 
l’equità , le leggi e l'uso danno ali’ obbligazione in 
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cui uno s’impegna (i). Di modo che si può distin¬ 
guere ogni sorte d’impegni nelle convenzioni : quelli 
che sono espressi ; que’che sono conseguenze naturali 
delle convenzioni ; e que’ che sono ordinàri da qual¬ 
che legge o consue t ud i ne . Cosi per l'equità natura* 
le il socio e obbligato alla cura dell’affare comune, 
eh è in mano sua ; colui che toglie in prestito , a 
conservar la cosa prestatagli, nel farne uso; e il 
venditore a garantire ciò che ha venduto, benché le 
convenzioni non esprimano niente (i) . Così è una 
legge che colui che compra uno stabile meno della 
metà del suo giusto prezzo, debbe o renderlo, o 
soddisfare il resto del prezzo. £ tutte queste con¬ 
seguenze delle convenzioni, sono come patti taciti e 
sottintesi , che ne fan parte; poiché i contraenti con¬ 
sentono a tutto ciò che essenziale a’ lor impegni (3). 

2 - In tutte le convenzioni, essendo l’impegno del¬ 
l’uno il fondamento di quel dell’altro, il primo ef¬ 
fetto della convenzione è , che ciascun de’contraentl 
può obbligar 1 altro ad eseguire il suo impegno, eseguen¬ 
do il suo dalla sua parte, a norma di ciò che l’uno e la I- 
tro sonoobbligati dalla convenzione. H sia chel’esecu- 


O) Alter alteri obligatur, de eo quad alterum alteri, ex bo. 

° P f nCt - r ■ *'*• /• *' * -ff. Ea qu* 

nr moria est consuenidm.s in ben* fi dei Judiciis debent venire. /. 

• * 20 . ff. de *d. ed. 1 . & v ir j . _ . 


no 

sunp mons Se consueti! c/inis in Donar ftdci Judiciis debenr 

Cai oL ,y : *• d ‘ + *J. pi. 

ter insunt h. ’ , n 'i 1 ,. convcmt , fune ea prarstabunrur qui natura» 

venditorem oporteuT.",?”^ 1 ^^. * 'P sam rCm P ristare 

■hjp. r! > e. < Ea S Lìt b 0nvc " cri . t - h ì- Jons. plgn. id 

cen. >n -i St '] ,l ' latÌonibus - /• a. i. ». jf. d' .* 

cita obligatio nascatur'TV» *7f‘fr CXCra ld <luod a ? eretur ta " 

ag'tur, prò cauto haben'dam r '7™°?- ln contrahen doquoti 
mone tacite excipìu nt ur. /. 9t Q^dam in ser* 
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2iòne debba farsi da entrambe le parti al tempo stes¬ 
so, come se in una vendita è convenuto, che il prez¬ 
zo sarà pagato nel momento della consegnazione ; o 
sia che 1 esecuzione debba precedere da parte di uno, 
come se il venditore dee consegnare , ed ha data 
dilazione pel pagamento; o da parte dell’altro , co¬ 
me se il compratore dee pagare anticipatamente, 
prima che la cosa gli sia consegnata (1). 

3. Se non essendo ancor eseguita la convenzione , 
o essendo eseguita da una sola parte , avvenga qual¬ 
che cambiamento, che debba sospendere T esecuzio¬ 
ne , o ciò che resta a eseguire, è sottinteso per la 
tacita volontà de’ contraenti , che 1 * esecuzione debba 
esser sospesa finche sia tolto Tostacelo* Così il com¬ 
pratore che dopo la vendita scopre un pericolo di 
evizione prima di pagare il prezzo , non sarà tenuto 
a pagare, finché siasi provveduto alla sua sicurezza (2)* 
4 * In tutte le convenzioni , il secondo effetto de¬ 
gl’impegni è, che chi manca a quelli ne’quali è 
entrato , o è contumace , sì perchè non possa, 
come perchè non voglia, sia tenuto de’danni, ed 
interessi all’ altro secondo la natura della convenzio¬ 
no Contrattimi, ùltro citroque obligationem , quod Gricci 
<rovu\>xyfiicc vocant. I. \c, t ff. de verb. sìjn. Alter alteri obligatùr, de 
co quod altctum alteri, ex bono Se acquo prestare oportet. /. 2, $. 

ff* de obl t & atti Quod ab iflirio spónte scriptum, aut in po 1 lì¬ 
cita tionem deduttum est, hoc ab invifcis postea compìeatur. /. 

C. ad veli. Id quod convenir servabitur. /. j, C. qu. dee . ncn est 
ep' Sieut ab initio liberà porescas unicufquó tst habendi vel non 
habendi contrattus , ita renuntiare semel constitutx oblioationi ad- 
versario non cohsentiente, neiho potest. /, 5. c. de obi. & aff. 

( 2 ) Ante pretium solutum, domini! cjuzstione mora, pretium 
emptor solvere non cogetur, nisi fidcjussores idonei ac. venditore» 
cjus evittionis, offerahtur. /. i ?.. §. 1. ff. de per. & com. r. v. V. U 
17» $. 2* jf* dr do/i inali txc. V* 1 ’ àrr. u B della Scz. 3, del con* 
bratto di vendita B 
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rie , la qualità dell" iuesecuzione, o dei ritardo, e 1 1 
altre circostanze (0- E se v’è luogo a risolvere la 
convenzione, si risolverà con le pene, che debbon se* 
guirne contro colai che avrà mancato d? eseguire il 
Suo impegno (z) . 

5. Se si avesse omesso in una convenzione di e$* 
primate il termine dei pagamento, o di altra cosa 
promessa, è una conseguenza della convenzione, che 
come il termine non si aggiunge se non in favor dì 
chi è obbligato , se non gli c dato tempo per ciò 
che dee fare o dare > lo dee subito e senza termine* 
quando Tesecuzione, non portasse seco la necessita di 
una dilazione, come se dovesse esser fatta in un att¬ 
iro luogo distinto da quello ove si fa la convenzio* 
ne (3). 

6 . Se in una convenzione , che obbliga alla con$e* 
gelazione di una cosa mobile, si fosse ommesso di es* 
primere il luogo ove dee consegnarsi, la cosa sarà 
consegnata nel luogo dove si troverà ; se - pure per 


(1) Ut damneris mi hi quanti interest ìrica , ili ad de quo con* 
Venit accipere. I. 5. §. 1. jf. de prue. verb. Quanti ea res erit. /• 
29. §> 2 . jf. de aì. V. su* danni ed interessi gli art. 17. e 18. della 
Sez. 2. de 1 contratto di vendita. 

.(2) Vel si meum re'cipere velini, repetatur quod datum est, 
quasi ob rem datum, re non secuta. I. s. §. 1. jf. de pnesc. verb. 
Omnia in integrunl réstituuntur. /. 60. jf. de Ad. ed. Non impila 
promisi fide, dominii, tui jus in suam causam revertì conveoit. /« 
*• c ; de l'Afa lnt - ’tript. & vend. comp. Quoniam contra&us fidem 
p e 5 u » fi ex empto aftjone conventus, quanti tua interest prxstare 
cogetur. I. 6 . c. de. her. vel a.et . V. causa omnis restituenda. /• 3 1 * 
ir» de rei. cred. 


in omnibus obligationibus in quibus dies non ponirur, prx- 
^ debetur. l. 14 . jf. de reg. j U r. Quotics in obligationibus 
- Anc P 0nitu *, presenti die pecunia debetur; rìsi si locus ad- 
r V jp Patl T \ e , nV r oris Educar, quo ilio possit perveniri. I. 4». 5- 

p, ° “* ““ 
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Inala fede di colui che dee consegnarla, non sia st 4 * 
ta tolta via dal luogo ove doveva essere, o che fin- 
tenzion de'contraènti obbligasse a fare la consegna» 
jùone in altro luogo (0* 

7. Colui che ha un termine per pagare o per con* 
Segnate , o per far altra cosa , noi! è contumace t 
non può esser astretto, se non dopo spirato V ulti* 
ìlio motti ento de! termine; poiché non può dirsi eh 
ei non abbia soddisfatto, finché non sia scorso 1 in¬ 
tero termine. Cosi chi dee fra vtn anno, fra un me- 
Se, fra ini giorno, ha la dilazione dì tutti i momen¬ 
ti dell’anno, del mese, del giorno (a). 

E’ naturai conseguenza di molte convenzioni , che 
fco'oro che si trovano incaricati 0 d’ una cosa , 0 di 
tìn affare altrui , o che ìor è comune, sono obbliga* 
ti a prenderne cura, e tenuti della lot mala fede, 
delle lot colpe -, delle lor negligenze; ma differente¬ 
mente (3), secondo le differenti cagioni che re lì 
caricano: o pel lor solo interesse, come Colui che 
toglie in prestito una cosa da un altro per suo uso (4)ì 
o pel solo interesse del padron della cosa , come il 

ni bepositum co loco restituì debet, in rivo sine dolo malo 

'rms est, apudquem depositimi est. /. », i- dept!- mcn. 

di sur.t tommuniter & ìn omnibus bona: Mei indici!*. d. S* 
diri debet Obi est (quod leuuturi. /. j*. ff : 4' i*4. * - 

# de rtìvind. ts qui certo inco dare promirtit, nullo imo loco, quarti 

bi (tuo promisit, sol vere invito stipulatole potcst. I. 5 , ff.de e, ?«*d, r. I. 
(i) JSIc- eo quidfcm jpso die, in q litui stipulalo fafìa esl , peti 
test quii rotti ss i? dìes arbitrio solventi* tribui debet* Ncque 
c-^Vin ìcertiitn est die in quern pronùssurn est datum r\pn esse* 
rii usa waw pjatcricTit. % 2 , Injt* dt all* Q ucd H™ 5 aliquo 

inrio dare prònrfcjìt, aat date dairn£Cur, d potestàs est quobbet 
-s uS an ni dìe dandi. l se, g. dt ahi & *8. I 4*. divari*. *bL 
CoEtraftus quidarn dolum maUim dumtaxat iccipmnt qui- 
dam &dolu.m&culpaitì. L zj'ff* dt rt£,jHT. /. 5. ^ g a 

(4) Commodamm plerutnqnc solati) luiìicstcm eontjnet ejus > 

tri commp datur ’ ** L 5* ** 


à£i 
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libro preliminare 

solo depositàrio (ij; o per l’interesse comune, corna 
il socio (i). Ed eglino sono obbligati a più o meno dì 
cma e di diligenza, secondo le regole che saranno 
spiegate in ogni specie di convenzione . Ma se è 
stato stabilito nella convenzione qual cura debba ave» 
re colui eh’è incaricato di un qualche affare, o di 
qualche cosa di un’ altra persona , o che Ior sia co¬ 
mune , convien osservare ciò che si è stabilito (3) * 
*9» Aduno è tenuto, in alcuna specie di conven¬ 
zione, delle perdite e de’danni cagionati da’casi for- 
cU.ii, come un colpo di fulmine, un allagamento, 
un toirente, una violenza ed altri simili avvenimen¬ 
ti j e la perdita della cosa che perisce , o eh’è dan¬ 
neggiata da un caso fortuito, ricade su colui che n’ 
c il pad.one, se pure non sia stato convenuto aftri- 
menti (4), o la perdita o il danno possano imputar* 
s» a qualche colpa , onde debba un de contraenti es¬ 
ser tenuto, come se una cosa che doveva esser con¬ 
segnata , venisse a perire mentre che quegli che dee 
consegnarla manca di adempiervi (/), 


III Zd Mutrì *'“* ve ™ tur » a P ud ' *“*«> denomrur. d. f. « 

* § Utm, *l ue vertùur, u: in..... socfrtate 

ve! mifiuft, ^Tnr-ùlfs’ conLtobn^ vcl P Iu V 

convenir, d. I. 2*3. ff de re* S * Nam 10C Scr7abltir,: q u °d * n i t10 

petus predomini % tU ^iHo US ’ • lnCCndia ’ ac I ua ™ m niagnlt'udirie* , im* 
5ttidem qui Vi P r rn!StanCLir - *}' "l * fi 

commodantur in^D * U eruntur > detrimento Corum quibus re» 
dati sibi bovem Scd Cum ?5 H * * ccrtunc 

^’CuIum amissicnis ac fortunimV S in 5 urs, o™s contemplationc , pe» 

^onarur , p^ses pAvi^ sT Zi" ^ in ^ ^ 

p-romisisse, placìtum ccnventioni<f * a ^ eris exiTn indemnitarém tibi 
di ccmmoi. v. l. j5< jr. d ,m P Icre compellet. I. t. C. 
picsuto a uso.- • V. 1 art. <s. della sezione ». <fet 

CS) Qi'Od te mihi date oporteat. si U 

i si .d postea petit, quatti per • 
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10. Come avviene sovente in conseguenza delle 
con venzioni , che la medesima cosa, o il medesimo 
affare è una cagione di guadagno o di perdita secon 
do la diversità degli avvenimenti, è sempre sottinte¬ 
so , che chi dee profittar del guadagno, dee soffrire 
la perdita (i), se pure non debba questa imputarsi 
a colpa dell’altro . Cosi, come il compratore dopo 
la vendita profitta de' cambiamenti che rendono mi¬ 
gliore la cosa, egli soffre altresì il danno di quelli 
che la rendon peggiore (2)", se pure la perdita non 
possa imputarsi ai venditore, come se la cosa peris¬ 
se, mentre eh’egli è in mora a consegnarla (})• 

11. Nelle convenzioni nelle quali bisogna far qual¬ 
che stima , come del prezzo di una vendita , del va¬ 
lore di un affitto, della qualità di un’opera, delle 
porzioni di guadagno o di perdita che debbono ave¬ 
re i socj ed altri simili; se i contraenti se ne rimet¬ 
tono a ciò : che sarà arbitrato da una terza persona 
sia che la nominino, o che non ne facciano il nome 
o anche all 1 arbitrio della parte , è lo stesso che se i 

tc fattum erit, quo minns id mihi dares : tuum fore id detrimen- 
turn constat. I. 5. ff» de reb. cred. v. /. U. §. i. ff . locat. cond. U 
it . ff. de neg. gest . I. i. $. 4. de obi. & act. V. l’alt. 6. della se¬ 
zione 1. del prestito a uso. 

(1) Secundum naturam est, commoda cujusque rei eum se- 
qui, quem sequentur incommoda. /. io. ff. de reg. jur. commo- 
dum cjus esse debet , cujus periculum est. §. 3. Inst. de empt. dr 
vend. Si quem quastum fecit is qui expericndum quid acccpir, ve- 
luti si pimenta fuerint, eaque locata sint, id ipsum prastabit ei 
qui experiendum dedit. Neque enim ante eam rem questui cuique 
esse opoitet, priusquam pcriculo ejus sit. /. 13. i.jf. corom. 

(2) Post pcrfettaiTi venditionem omne commodum & incom- 
modum , quod rei vendita: contingit, ad emptorem pertinet. /. i„ 
t. de per. & com . r. v. 

(3) Quod si neque traditi essent, neque emptor in mora fuis- 
set, quominus tradcrentur ? venditoris peiieulum exit. /« 14, ff* d* 

per, 



f 
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iontraenti si fossero rimessi a ciò che sarebbe stabili¬ 
to da persone di probità ed intelligenti. £ ciò che 
sarà arbitrato contro questa regola non avrà luogo • 
poicnc 1 intenzione di coloro che si rapportano ad 
altri in tali cose, contiene la condizione che ciò che 
s^rà arbitrato sia ragionevole , e non è Ior disegno 
di obbligarsi a ciò che potrebbe esser arbitrato fuor 
de limiti della ragione e dell*equità (')• Se la per¬ 
sona nominata non potesse o non volesse fare la sci- 
Tua , o venisse a morire prima di farla , la conven¬ 
zione jeste/ebbe nulla, poiché essa racchiudeva la 
condizione, che la stima sarebbe fatta da quella per" 
Sona (2) * 

13, Non v è alcuna specie di convenzione, in cui 
non sia sottinteso , che uno debbe all’altro la buona 
fe^e, con tutti gli eftetei che V equità esige (3), co- 

sor/.Vr vìrì arb? . ttIum , r . cd 'Z' P° test * etsf nominarmi per, 

sona sic comprehensa, cujus arbirraru fìat. /, 76 , & seq . f, prò sor. 

rmnc m u ,OC2tIonis comprchcnsum sir, ut arbitrati! domini, 

prehen^fm f Ct ' lU: habctUf ’ * C sì viri boni ^bitrium com- 

nium rnmnr U,S | et ‘ Hcmque scrvatur, si alterius ciqusiibet arbi- 

le presterà ie ? SUn;i 5, l N * m fìdes bona cxi § Ir , ut aibiuium ta. 

P esretu. , quale viro bono convenir. /. 24. } QC , 

2 m A ens c * c . P ers °nain arbitrio substituemium , ut ouia spercnt 

li velini! Vf 0 '. t ™^! d /;4! CÌ3nt ’ "° n qUÌa ''' Ìmm « dÌCS ° bli = a ' 

2r'hìfr^ 0n ^ ICn notar 1 ^ a differenza fra questa sorte di arbitri e g'i 
v 1 1 com ? TQmLU * r ì > c ciò clic diremo al titolo de* compromessi • 

r. 1 , 70 . fi. prò SOC. 

f ucrl V^: S Lv ,ta SK S0cietas ex his partibus, quas Titius arbitrata* 
id i P s Um a Z US anrc S uam arbitraretur decesser/r, nihil agitar. Nam 
tus sic / 7<; n ^ est> ne allrc ! societa s sit, quam ut Titius arbitra* 
ron pócuer SoeÌ9 - s . ìn ***** . v cl ipse Titius noluerit , vel 
dirionem. / u i t ’ U °\ vendltlonis definire, rune prò nihìlo esse ven* 
k * c * de contr * 

C. ^ 4 /.r^ fidcm in contra ^ ibus cons iderari *q«um est. /. 4 . 

U tx ’SÌ fur , equità re» sumraaro 45 - 


















Lib* I. TÌU L Sez, UL 239 

SÌ nel modo di esprimersi nella convenzione, come 
nell* esecuzione di ciò di’ è convenuto , e di tutte le 
conseguenze (1). E sebbene in alcune convenzioni 
questa buona fede abbia maggior estensione 3 e in 
altre meno, ella debd esser in tutte intera > e cias¬ 
cuno è obbligato a tutto ciò eh 1 essa richiede, secon¬ 
do la natura della convenzione e le conseguenze eh* 
essa può avere (2), Così nella vendita, la buona 
tede forma un maggior numero d l impegni che nel 
prestito del denaro, poiché il venditore è obbligato 
a consegnar 3 a cosa venduta (?)> a conservarla fin¬ 
ché non T ha consegnata (4}, a garantirla (j) ; a ri¬ 
prenderla se essa ha difetti tali, che possono produrr 
re la risoluzione delila vendita {£)♦ E il compratore 
ha ancora i suoi impegni , che saranno spiegati a 
suo luogo# Ma nel prestito del denaro , colui che 
prende a mutuo, ad altro non è tenuto, che a res¬ 
tituir la medesima somma (7) e V interesse , se non 
paga al termine spirato dopo la dimanda (8) * 

1J. La buona fede necessaria nelle convenzioni 
non è limitata a ciò che riguarda i contraenti ; ma 

fi) Alter alreri obligfltttr, de eo quoti aftetum alteri ex boni} 
& ^110 prestare opouet, h «/*. f t de eùL è' 

Ea prestabuntùr qu x nauiralitet jmsum* I. li. 3, JJ\ de 
4 B, empt. & yend, 

Cj> Imprimi^ Jpsam rem prestare vendkorem opoiter, d. L ij, 

b '* 

CO Custodjam & dingcntiam pr^me deber, /* jtf, ff, de +£* 
tmps* & ytnd, 

CO Eviaionem prcsubimuE, L 39* b *. f. de evì# r 

( 6 ) Redhibkioncm quoque contìoeri empii jiidicio. u, , 
jjT, de aB. rmpt, & -vfnrf, 

(7) Muruum darmi-r, reccpturi idem gcnus, /, f, fa rg ^ 
txtd, L s, $. 2 .Jf.de el/L dr aB. 

( 3 > Tu bis judicits 7 qiue nnn sunt arbitraria 3 nec boa* fid<k , 
$ost litem contestatam zàoti cauta ptjrsranda «t, /, j, $, de vj»? t 


<G 
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essi la debbono ancora a tutti coloro che possono 
aver interesse in ciò che si tratta fra loro. Cosi 
per esempio , se un depositario discopre che quegli 
che ha ha fatto il deposito a vera rubata la cosa de* 
positata, la buona lede I*obbliga a negarla al la* 
dro che glie f ha affidata, ed a renderla a colui 
che se ne trova il padrone (1). 

^4. Il modo in cui ciascuno tratta i suoi interessi 
nel tempo della convenzione 3 e la resistenza delfu- 
iio alle pretensioni deli'altro nell 1 estensione di ciò 
eh’è incerto ed arbitrario, e che si dee regolare, 
nulla han di contrario alla buona fede. E il dir che 
permesso 3 per esempio , nelle vendite , di circonve* 
nirsi un con V altro, si debbe intendere di ciò che 
uno può ottenere da un’ altro in queir estensione 
incerta ed arbitraria, come nel piu a nel meno del 
prezzo (z) . ma non bisogna estendere questa libertà 
a veruna frode . 


CO Incurm hìc èc alia inspeCtio: bonam fìdem intcr eas tan¬ 
tum quos contia£tam est, nullo cxtnnsecus assumpto, «-csiimaje de- 
temus, afl xt\ spedii et bui a»iatum personarum, ad quas , ìd tpiod 
geriruf, perrinct? Esempli loco, latro spalla qtix mihi abstulit, 
poiuit a pad Scjum iasciuin de malici* deponenti"* : unum Introni, 
*n mihì restituere Sejus debeat-? -Si per ie dantem, acdpicntemqtie 
ìtitutmur ; hxc est bona fides, ut commissari rem accipiat is qui 
dedit* Si torius rei xquimcm , qux ex omnibus persoms qux ne- 
gotio iste contingiintiir, fmplctur, mihi reddenda siine, qua: fatto 
seelcstFssimo adern.pt* sunt. Et probo liane esse justJtiajn qurc strutti 
euique ita mbuìr , ut non distraham* ab ullius persona: jusriore 
lepcritione. L Ji, ;■ jf, dty*}. V, alla fine della sez* 3* del de¬ 
posito , 

(i) In pretto emptionis fit vendìnonis fiat ur&ì iter licet contrahen- 


tibus 


se meumvenire. L 1 6, $. 4 jf^ de min. 


J Do,us n ual| tate farti, non quamitate pretii sstimatLir. I. ro. C t 
r,sc ‘ vtnd ‘ Qttemadmodii in in emendo & vendendo naiuralirec 
eoneetsora est quod pimi, sin, minori, emere, quod minori; sic 
f “ vonacrc , & ita invicem se dieumscribere ; ita in loeationi- 

ZcTZZZSt***" **• <• «• >■ t. * '■ 

r j. In 
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15. In tutte le convenzioni, in cui uno de’con* 
ti senti e obbligato a fare o a dare , o a compire al¬ 
trimenti ciò eh e convenuto, e soprattutto in quelle 
la cui inosservanza debbesser seguita dalla risoluzio’* 
ne del contrattolo-da qualche altra pena; è dell’e¬ 
quità e del pubblico bene, che le convenzioni non 
siano tosto disciolte , tic incorse le pene indistinta¬ 
mente per qualsivoglia osservanza. 

Cosi per esempio, se il compratore non paga il 
prezzo nel termine,, la vendita non sarà alla prima 
disciolta, quando anche fosse stato così convenuto; 
ma si concede un tempo al compratore per pagare 
il prezzo prima di discioglier la vendita. E negli al¬ 
ti i casi di ritardo, sia di un pagamento o di altra 
cosa, e della prudenza del giudice raccordare di¬ 
lazioni, che possan esser giuste secondo le circostan¬ 
ze (1). 

.> J ^ ^ na conven2 ^°ne obbliga, non solamente per 
ciò ch^ e espresso distintamente in essa , ma ancora 
per ciò che n è conseguenza necessaria; cosi chi ha 
chiesto contro il posseder di un podere di esser ques¬ 
ti tenuto a rilasciarglielo, se poi ha desistito da ques¬ 
ta dimanda , non può successivamente formar di bel 
nuovo la stessa dimanda (2). 


(1) Modicum spatlum datum videri. Hoc idem dicendum., & 
rum qui ea ege venierit, ut nisi ad diem pretium solutum fue- 
x,t \ n , cn ?P ta rcs 1 - *1. f» /. ff. de obi. & 

Dilationem negan non placuir. Cujus rei estimano arbitrio judi- 
canns conceditur. L 4 s. §. io. ff. dt ftCm quo d omne ad udì- 
c.s cognitionem renuttendum est. /. IJ5 . *. ff de ,bl\u 
lui ex obhgatione , paucorum dieruni mora mìnuet ( 
integro sunr. ) /. a4# §. 4 . ff, de /oc4f# y# rart 
della Sez. 4. 

, (2) Postc l uam ]ltI praedio mota renuntiasti, cansam finicam 

instaurali posse, nulla ratio pcrmittit. L % 4. cod. de paci. 

Tom . I. Q 


si omnia m 
& l*art. 1 6 . 
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SEZIONE IV- 
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tifilif diverse sorti di patii , che sì possono aggiungere 
alle convenzioni j c particolarmente delle condì* 
zi orti * 


Fra le diverse sortì di patti, che possono aggiun¬ 
gersi ad osni sorte di convenzioni , alcuni sono a 
un uso comune a tutte le specie ds convenzioni > co* 
me le condizioni * le clausole risol uteri e ed altre 1 t 
ve ne ha che sono proprie ad alcune specie di con- 
venzioni , come k facoltà della ricompra nel contrat¬ 
to di vendita , Novereremo qui solo ero eh* è comu¬ 
ne ad ogni sorte di convenzioni , e ciò eh è proprio 
di alcune sarà posto al suo luogo ■ 

SOMMARI- 

1. Libertà indefinita di ogni sorte dì patti* z* Sipos m 
sono accrescere gf impegni ordinar} , 0 possono dimi¬ 
nuirsi t 3, Eccezione dì ciò che offenderebbe la buona 
fede* 4. C'ascuno può rinunziare al suo diritto * S* 
1 patti sono limitati nel /or soggette* Definizioni del¬ 
le condizioni 7 /or uso e lor differenti effetti* 6. Del* 
la condizione da cui dipende V adempimento d u* 
na convenzione * 7. E fetta dell * avvenimento di 

questa condizione* 8 t Della condizione da cui dipen¬ 
de lo scioglimento dì una convenzione - 9 * LfcW 

5l <\iàh mnjor v%Wttì qmnqnc annìs infra rempus restmiTWnrasm* 
tutum contestati^ po ite* destitene nthil eì prrflnt ad in inic^rm 
i^tjturioncm cùmumo* t, Pmuinì^ io. t uff* d * *'** 

Xtrlfinu * 7 
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dell'avvenimento di questa condizione. >o. Confi 
si regolano le conseguenze delle convenzioni condii 
zionali . ir. Delle condizioni, che si rapporta¬ 
no al presente, o al passato . u. Condizioni 
impossibili . j ? . li effetto delle condizioni pas -, 

sa agli eredi. >4 Le condizioni indipendenti dal fat¬ 
to de' contraenti hanno subito il lor effetto. 15, ] e> 
Condizioni che di pendono dal fatto de coni raenti pos — 
sono ammetter dilazione. 16. Eccezioni. i 7 , ni f0 - 
lui che impedisce l'adempimento della condizione. 
18. Effetto delle clausole risoluxorìe e delle clausole- 
penali . 19. Non dipende da colui che eseguisce cidi 

che ha promesso , il risolver la convenzione per l' 
inosservanza, 20. Convenzione su l'avvenire incerto. 


Gc 


Jome le convenzioni sono arbitrarie, e si diver* 
stfìcano secondo i bisogni , si può ad ogni sorte dj 
convenzioni, contratti e trattati aggiugnere ogni sor¬ 
ta di patti , condizioni, restrizioni , riserve , quie-# 
tanze generali ed altri , purché nulla vi sia contrae 
rio alle leggi, ed a'buoni costumi (1). 

t. Si possono altresì cambiare gl’ impegni natura¬ 
li ed ordinari delle convenzioni ; ed aumentarli o 
diminuirli , ed anche derogarvi . Così ne’ contratti 
di vendita, deposito, società ed altri , le leggi har> 
regolato, in qual maniera l’uno è tenuto all’altro del¬ 
la sua colpa o deila sua negligenza , ma uno si può 


co V. sup. Set.. Art. 2. Qmd tam congruum fide? human* 
quam ea , qti* inter eos placuerunt, servare? /. ff. dt h > 

servabmir, quod mino convenir: les-em enim contrai dedic , 
ff. de ree. ,ur. contraffa legem ex conventione accipiunt. / , 
i. 6. ff. depoi. Patta qua: tnrpem causano contincnt, non junt oh 
dpr.yarida* /. 2 7> 4* f- 4' puff. 
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paj-icare o più o meno delia cura e della diligenza ja* 
pondo ciò che si è convenuto (i) . Cosi i| venditore 
benché naturalmente obbligato alla garantia, può dis¬ 
caricarsi di ogni altr? evizione fuorché per fatto pro¬ 
prio (2). E tali convenzioni hanno il lor fondamene 
to della lor equità su’motivi particolari de’contraen- 
ii. Questo venditore, per esempio, è discaricato 
della garantia , perchè vende a minor prezzo. 

3. La libertà di aumentare o diminuire gl’impegni 
è sempre limitata a ciò che si può in buona tede e 
senza frode ne dolo- Ed il dolo e sempre escluso da 
pgni sorte di convenzioni (?)• 

4. In tutte le convenzioni ciascuno può rinunziare 
s.10 diritto , ed a ciò eh’è di suo. vantaggio (4};. 

purché lo faccia senza offender I’ equità , lo leggi ed 
\ buoni costumi, nè P interesse di un terzo (j)* 

(1) Contrattus quidan> dohim rnalum dumtaxat recrpiunt- ; 
quid'-:n & dolum &c culpam. /. 1]. ff. de reg. jur. Sed hxc 
{lisi si. quid r.ominatim convenir, vcl plus vel minus, in singulis. 
con traci .bus. Nani hoc servabitur , quod initio convenir, d. I. 

(:) Qui habere licere vendidit, videamus quid debeat presta-. 
j c* Ir multum interesse arbltrQr , utili;» hoc polliceantur per se s 
venienresque a se personas non fieri, quo minus habere liceat, an 
vero per omnfs. Nam si per se, non videtur id prxstare , flc a.ius 
cvincat. {. i{. $. iZ. ff. de att. empt. cr vend. V. ^li art ' 5 * 6 ‘ C] 
7. della sez. io. del contratto di vendita. 

(}) Id maPa pattionc effrei potcs.t, ne dolus preste tur. L. 2 • y. 
3» ff. de pafl. I. r. §, 7. dep. I. -2J. ff. de reg. jur. I. f>9- ff- * 

jìgvif. Patta conventa, qux ntjue dolo malo , neque ad-versus ie D es,.. 
fatta erunt, servabo. I. 7. §• 7» ffde pati. i . 

(4} L»cct sui juris pet-secutionem , aut spem futura pcrceprio- 
, deteriorem constituere. /. 4 6. ff. de pagi. Omncs liccntiain ia- 
bent, bis quae prò se introdutta sunt renuntiare. /• C, - » 

4V ff. de min. 

fv >) Non debet alteri pet alterum iniqua conditio inferri. /• 74», 
ff. de reg. jur. Ante omnia animadvcrtendum est, nc convengo ra-i 
tta e m alia persona, in alia persona nocear. I. 27. §. 4 -• Jf- d* 

V. Sez. a. art. h V. 1. 4. § 4- ff. si qnU sant, v, U 2 ff • - 
\K 


BUM 


fldiy i 




ì 
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S* I patti particolari che ai aggiungono a contrat¬ 
ti ? sono circoscritti al soggetto che lor dà fuogo 4 
e non si estendono a ciò che i contraenti non hanno 
aVutd irt Vista (r)* 


ZV/Ze condizioni, 

Siccóme ordinariamente nelle contenzioni ri pre- 
Veggono gli avvenimenti che potran cagionare quaW 
che cambiamento a cui si vuol provvedere, si rego * 1 
Ja ciò thè sì farà 5 se casi cali avvengono, E ciò si 
fa con i T uso delle condizioni , 

Le condizioni sonò dunque patti, che fe^olanóciò 
che i contraenti vogliono che sì faccia, se avvieni 
un caso eh* essi ptevveggonO, Cosi, se Si dice, che 
quando urla óaàa vénduta sì trovi sdggetta alla tal 
servitù , la vendita iìà risoluta, 0 il prezzo sia di' 
JninuitOj questa è una condizióne ; pdichè s} prevede 
un óaSò, e vi si provvede . Cosi t se si vende un^ 
casa j a condizione che il tortipfatdfe non po£sa in¬ 
nalzare , il venditóre prò Vede che il compratore jxH 
irebbe fare un tal cambiamento, e vi provvede, per 
conservare i lumi a un'altra casa Vicina * 

Si è aggiunto questo setotiio esempio , per far OS** 
servare che gli obblighi che uno* impone all’alt rd nel-* 
3e Convenzioni j hanno la natura delle condizione / 
poiché pròpfìamente è un peso i uh posto al comprató¬ 
re il uón poter innalzare; ma questo pesò racchiùdò 
Una condizione, Conte se si fesse detto, ne! caso che 

<i) V* l* srt* ìj, delU Se^. 2, Ante croni* nTiimadv^rtcndiirn 
est ne convenne in alia ic fatta ? in alr4 ré ftoceat, L X7. §. 4 . jfif 

d« p/t$ v 

à ? 
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Il compratore voglia innalzare la casa , i! venditore 
potrà impedirglielo. Ed ecco perchè spesso si adopra 
indistintamente la voce di condizione , e di peso o 
di obbligo. £ si dice con tal condizione, con tal pe¬ 
so, con tal obbligo. Si fa uso de! vocabolo di condi» 
zioni in plurale , per significare le differenti conven¬ 
zioni di un trattato, perchè esse obbligano in tal 
modo, che se avviene che si manchi o si contrar» 
Venga, s’incorre nelle perse dell inosservanza. 

Gli avvenimenti preveduti Con le condizioni, so* 
aio di tre sorti . Alcuni dipendono dal fatte delle 
persone che trattano insieme, come se si dice, nelca* 
io che un socio s’impegni in altra società . Altri so» 
ho indipendenti dalla volontà de contraenti , quali 
sono i casi fortuiti, come se si dice, nel caso che 
venga una gelata, una gragnuola , una sterilità. K 
Ve ne sono che dipendono in parte dal fatto de con* 
traenti , ed in parte da’casi fortuiti , come se si di* 
ce, nel caso che una merce arrivi nel tal giorno. 

Le condizioni sono di tre Sorti , secondo tre dii* 
ferenti effetti che possono avere. Una di quelle che 
perfezionano le convenzioni» che si fanno dipender 
da esse» come se si dice , che una vendita avrà ef¬ 
fetto, ne! caso che una merce sia consegnata nel tal 
giorno . La seconda di quelle che risolvono le con* 
Venzioni » come si dice > xhe se la tal persona ar a 
riva in tal tempo , la locazione di una casa s ara ri¬ 
soluta . E la terza è di quelle che non perfezionano 
hè risolvono le convenzioni , ma solamente danno ad 
esse alcun cambiamento, come se si dice, che se unà 
Casa locata è data senza i mobili promessi, la pigi°° 
ile sarà diminuita di un tanto» 
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Vi sono condizioni espresse, e ve ne ha delle ta» 
ciré che son sottintese , Le condizioni espresse sor* 
tutte quelle che son spiegate , come quando si dice t 
se U tal cosa si fa , o no; se la tal cosa avviene o 
no . Le condizioni tacite son quelle che si trovano 
comprese in una convenzione senza che vi si espri¬ 
mano 3 come se si dice nella vendita di un podere 
che il venditore si riserva ì frutti deli* anno, questa 
siserva racchiude la condizione che nascano frutti , 
nel modo stesso, che se si fosse detto ch'egli si riser¬ 
va i frutti j nel caso che nascano (j). 

6. Nelle convenzioni il cui compimento dipende 
dall’avvenimento di una condizione, tutte le cose 
restan sospese, e nel medesimo stato, come se non vì 
fosse stata convenzione, finché Jn condizione sìa ve¬ 
rificata* Così In una vendita che dee compirsi per 
r avvenimento duna condizione, il compratore non 
ha frattanto se non la speranza, senza alcun dritto 
nè di godere nè di prescrivere (z) ■ Ma il venditore 
resta padrone della cosa venduta, ed i frutti son 
Suoi {3), E se la condizione non avviene, U con¬ 
venzione è annientata (4), 


fi) tnterdqm pura stipa latio ex re ipsa dilationcm capir, Ve¬ 
lo ti si fj quoti in ureto sit, aut fWurós * 3ut dotilam Edi¬ 

ficar: fmpalatus slr, tunc enlrn incipit aitici , tram cu per reruni 
n armata prarsfan pote.sr* L , 7j. jf* di -vtrb* ehi. in est conditici, L i* 
j* jf. de eaTj-d. & d fi?j. 

(i) ubi condttiona 1 i& vendiciò est, nesnu rcmponìus C empfo- 
Tcm ) usti capete posse ^ nec fcu&ns ad entri pertinere. i* <}. jf. de 
in dUm 4ifd* ex condlÈÌonalì stipnUtìone, tarmili ipcs est débjtum 
Sri. 5 , 4* in lì, de verb. ohi, Condì donales creditore? dicuntur Et hi T 
q.iitjLi? rondarti competiti a£tio, est antera competTmra J vel qui 
S L >em habenr ut competat* /. 54. jf, de verb, sigit, 

(j) Tnifrus medi! tempo* is venditori mnt. L B. jf* de par t & 
r. v. 

f4) sv.b conditone faZh venditìo , raU'a esr si coniìtio defeee* 
ri*. /« 37, jj\ de csr»tr f L <?, jf t de pus* cam, r. v. 





dhtà 






ULfo preliminare 

7. La condizione che dee perfezionare una còi^ 
venzione* essendo avvenuta 3 dà 1‘effetto alla con* 
menzione , e produce i cambiamenti che ne detòon 
seguire* Così essendo compita una vendita per Pav¬ 
venimento di una condizione, il compratore divie¬ 
ne nel medesimo tempo padroney e questo cambia^ 
mento ha le altre conseguenze , che sono gli effetti 
della convenzione (1). 

8. Nelle convenzioni già compite, ma che possati 
esser risolute per V avvenimento di una condizione, 
tutte le cose restano intanto nello stato della con¬ 
venzione , e l'effetto della condizione e sospeso fin- 
eh* essa avvenga . Così , se si dice , che una vendita 
compita , sarà risoluta, nel caso che in un certo 
tempo . un terzo dia un prezzo maggiore de Ha cos$ 
venduta , il compratore fino allora resta padrone, 
prescrìve , gode ; e se la cosa perisce , egli ne soffre 
k perdita (2,), 

9* Essendo avvenuto il caso deila condizione che 
dee risolvere una convenzione, la convenzione sarà 
risoluta (3). E questo cambiamento avrà gli effètti 


(1} Canditìonales venditloncs , rune pcrfìcjLintur 3 cusn nnplctd 
fucrìr cordato. I. 7. ff r ttnsr. empr* 

Si f cordino) exsritent* Proci! 1 11 s Oiffavcnus emptom cuc 
ticidum ajunu L de per. &■ com. r . 

** L’evento delia condizione ha talora un effetto rttrtdtttw * Co- 
Sl S’ipoteca stipulata in una obbligazione condiziona e avrà il suo 
effetto dal giorno dcSl 1 obbligazione , quando la condizione sarà Vi¬ 
lificata. v. Cdrf, l7 . dei U J, 4*Ut ìpettch*. 

(1) Si hoc aftnm esc , m fncliore aliata condinone diseccarne 
crit puraemptlo, qua: sub comllftonc rcsbivJtur. t. 2, jf. de U* dì tri 
Ubi 1 gì tue secundum quod disiinxirmis, pura ven dirio est, Jn- 
Ijanus senbk, hunc s cui re* ih dieru addirà cu t & usa caper* 
pqvse ^ &c fruftus, & acCcssìoncs lucrati; & uciiruiunl ad cnm 
pertmete , si r C£ intetieiit- d. I, 3. ^ 

, H j i ldir <ii00ac fewlvir “ r > '■ *•/* *’» ttm *«. I, }. fft 
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ie ne debbon seguire * secondo le regole che saran- 
no spiegate nella sez. 6. e la regola che segue* 
io. Tutto ciò che avviene o prima o dopo 1 ’ av¬ 
venimento della condizione, è regolato secondo lo 
stato in cui si trovano le cose . Così quando una 
vendita è compita i e debb’esser risoluta nel caso 
che si verifichi una condizione ; il compratore in¬ 
tanto è padron della cosa, ed egli prescrive e gode: 
e se essa viene a perire , egli ne soffre la perdita * 
perchè la vendita sussiste ancora, e la cosa per con¬ 
seguenza è sua ; finché la vendita sia risoluta per T 
avvenimento della condizione (i)* Ed all’opposto, 
quando il compimento di una vendita dipende dà 
una condizione ; se prima dell’ avvenimento di ques¬ 
ta condizione la cosà perisce, il venditore ne soffre 
la perdita, perch’egli resta padrone, finché T avve¬ 
nimento della condizione perfezioni la vendita (2) • 
£ dopo che la condizione è avvenuta > tutti i Casi 
di guadagno o di perdita appartengono a colui che 
si trova allora padrone della cosa; sia che la condi¬ 
zione perfezioni , ó che risolva la convenzione. Così 
lo stato in cui si trovan le cose quando avviene là 
condizione, e l’effetto eh’essa debba avere* regola* 
no sempre le conseguenze delle convenzioni condii 
zionali (3)* 


(1) Ubi fgirur, seeundum qiiod distibximuS, giìra vbriditio 
est, Juliams scribit hunc , cui res in diem addica est, & usu ca¬ 
pere posse, &fruftus, & accessiorfcs luerari: & periculum ad 
cnm pcrtinere, si rcs iritcricrit. /. a. §. t. ff. de ih diem add. 

(2) Nam, cum sit fconditionalis venditio , pendente autem 
Cònditione , mors ( tnancipii ) contingens èxìinguat venditióném; 
conscquens est dicere , mulieri pcnisse, qtfia nondum crat implc» 
ta venditio. /. io. §. 5. ffi de jur, dot • 

()) Necessario scicndum est, qtuodo perfetta sit omptio, 
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ii. Le condizioni che non si rapportano all’avve¬ 
nire, ma al presente o al passato, Jhanno tosto 
il lor effetto E la convenzione è nel medesimo tem¬ 
po o compiuta , o annullata, secondo 1’effetto che 
dee darle la condizione • Così per esempio, se una 
merce è venduta con condizione che la vendita non 
avrà luogo se non nel caso che la merce sia già ar¬ 
rivata a un tal porto; la vendita è da prima Icompita 
se la merce è nel porto; o da prima nulla se non vi 
è : e la convenzione non è sospesa , benché coloro 
che trattano sotto tali condizioni ignorino se essi so¬ 
no obbligati o no . Ma la sola esecuzione è sospesa , 
finch’essi sappiano se la condizione è verificata ono(*). 

ii. Le condizioni impossibili annullano le conven¬ 
zioni alle quali si aggiungono (i ). 


«nini scìemns, eujus periculum sit. Nam perfetta emptione peri* 
culli m ad emptorein respiciec. Et si quod venierit appareat, quid, 
quale, quantum sit, sic, & pretium , & purè venir, perfetta est 
emptio. Quod si sul) eonditione res venierit, si quidem defecerit 
conditio, nulla est emptio 5 sicuti ncc stipulano. Quod si extitenr, 
Proculus & Ottavenus emgtoris esse periculum, aiunt. Idem Pom- 
ponius libro nono probat : quod si pendente condirione , emptor , 
vel venditor decesserit, constat, si extitcrit conditio , hacredes quo¬ 
que obligatos esse, quasi jam contratta emptione in praeteritum, 
Quod si pendente conditione , res tradita sit, emptor non potent 
eam usu capere prò emptorc : & quod pretii solutum est, rcpe- 
tetur : at fruttus medii temporis venditoris sunt. Sicuti stipulano- 
fces , & legata conditio'*alia perimuntur , si pendente conditione rei 
extintta fuerit. Sane si extet res, licct deterior efretta , potest dici 
esse daitinum emptoris. /. 8. Jf. de perle . & cem. r. v. 

(1) Cum ad przscns tempus conditio confertut , stipularlo non 
snspenditur* Et sì conditio vera sit, stipulano tener: quam- 
* IS tenere contrahertcs conditìonem ignorenc. Veluti si 
&ex Parthorum vivit , centum millia dare spondes ? Eadem sunt, 
Se tum in prxteritum conditio confertur. I. *37. j (f. de reb, c^ed, v, 
l. 38 & 39. eo< $ 4 Conditio in prarteritum non tantum prxsens tem- 
pus rclata, statim, aut pcriinit obligationem , aut omnino non dif¬ 
ferì /. ioo. jf. de verb. *fr/. 

(2) Noti solum stipulationcs impossibili conditioni applicata 
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‘ j$. Se le condizioni non si verificano se non dopo 
la morte de contraenti, esse hanno il lor effetto a 
riguardo de’ loro eredi (t) • 

14. Se la condizione da cui dipende che una con¬ 
venzione sia compita o risoluta, 0 che si faccia qual¬ 
che cambiamento, è indipendente dal fatto de’con» 
mentì, ella ha il suo effetto subito eh’è verificata, 
0 eh’è nota. Cosi per esempio, se si conviene che 
tfha vendita di pascolo non avrà il suo effetto se 
roti nel caso che venga un reggimento di tavelle- 
ria nel tal tempo , ella avrà il suo effetto tosto che 
il reggimento sia arrivato, o resterà nulla se non ar¬ 
riva il reggimento. Cosi quando un podere è vendu¬ 
to con condizione che se si trovi soggetto a tal peso 
i a vendita sarà risoluta i dipenderà dal compratore 
il romper la vendita , se il podere sì trova soggetto 
a questo peso (z) ; se pur non fosse tale che il ven¬ 
ditore potesse farlo cessare e che per le circostanza 
fosse giusto di dargliene il tempo. 

ij. Se la condizione dipende o interamente o in 
parte dal fatto di uno de’contraenti, ed egli non 
abbia adempito in tempo, si sottintende che nel ca¬ 
so in cui sarebbe dell’equità il dare una dilazione j 

tiullius momenti suor, sei edam ciceri quoque eontradus. l< 

jf, de eh!. & di?» _ _ . 

(i) Curri quis sub aliena cotìditiótit stipula tus tuent „ ucce 
ante conditicmcm decesse rie, poste* esistente: condì ti ont > hxrcs e- 
os as^efc potcsr. Inir, de ìitttt. $tì$* 5Ì pendente conditione ^ 

cmptor, vcl vendita decessene > constata si exstiterit tondino „ hz* 
icdcs quoque obli^àtos esse. L ff. jf» de per. & com* r. v, 

(3.) Sub tondltionc stipulano fìf n cum in aliquctn casum dif- 
fcrtur ob%atjo; ut si atiquid fattimi fuciit vd non fuerit , com* 
rnittatur stipulano■: ve hit! t si Tittus Confitti fucrit fatttis. §- 4- 
de vtrb* vii* Vs su quest 1 articola e sul seguente l' vt t della 
iqz, Sn cd U 14* della seg, <s, 
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debb' esser questa accordata secondo le circostanze j 
carne nuando il ritardo non ha cagionato alcun dau- 
co o se Io ha cagionato possa esser rifatto* Così 
qj. - una locazione è fatta a condizidn che il prò- 

pHetario faccia alcune riparazioni in un certo tempo 
r affittanza non sarà risoluta, sebbene le riparazianf 
non stanò compire precisamente nel termine• Ma è 
della prudenza del giudice raccordare una dilazione 
Secondo le circostanze, o senza rifarne i darmi, sé 
31 conduttore non ne ha sofferto veruno , o eoo una 
fiparatròne del danno che il ritardo avrà cagiona¬ 
to CO- 

t6- Se la dilazione dì eseguire una coedizione non 
potesse esser accordata , senza alterare 1 essenziale 
della convenzione , e Senza cagionare un cùnsidere- 
Iroìtf danno ; la condizione avrà 11 suo effetto senza 
timido sia eh 1 essa dipenda dal fatto dell 1 uno de 
contraenti, o che ne sia indipendente- Cosi per e- 
sempio , se una vendita di merci è fatta a condi- 
zionè che il venditore te consegni nel tal giorno 7 
per un imbarco, ò per una fiera, e che il prezzo 
rie sarà pagato in contanti dal compratore,' dipen¬ 
derà dal compratofè il risolver la Vendita ? se il 
venditore non consegna nel giorno prefisso la co¬ 
sà venduta , e dal venditore medesimo , se il corri' 
pratore non paga in contanti. Così in tutti i casi 
le circostanze fan giudicare, se sì possa accordare 

(O Spitiura datarti vìderi, Hor idem dieendum , 5c cu ai ^id. 
ca lege_venierrt, ut tilsi ad diem precium iolucum fuciìt, inviti?-' 
ta, jf, de oli. & d ì, Neque enim magnani dartirturn 

est in mòra modici tempori*. t, *r, jf m d< jt*4* V* V flit* yenuentt? 

* Ptrti 15* della Kz, 3, 




Mi 
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una dilazione per eseguirsi la condizione, o altro 

impegno (0* 

17. Se l’avvenimento o 1’adempimento d’rnia coti* 
dizione è impedito da colui de’contraenti il quale 
ha interesse eh’essa non avvenga, sia che dipenda 
dal suo fatto, o no, la condizione a suo riguardo 
si avrà per adempita; ed egli sarà obbligato a ciò 
clf ei dovea fare, o darai 0 soffrire nel caso delia 
condizione (z ). 


Delle clausole risolutive e delle damale 
penali > 


Le clausole risolutive sono quelle per le quali si 
conviene che la convenzione sarà risoluta in un cer¬ 
to casocome se si dice che una transazione sar* 
annullata, se la tal cosa non sia fatta o tata ne 


IcIiipU * m 

Le clausole penali son quelle che aggiungo 110 una 
pena pel difetto di esecuzione di ciò eh’è convenu* 
to . Come è in generale la pena de’danni , spese ed 
interessi, ed in particolare la pena di una cera 


somma. 

18. Le clausole risolutive e le clausole penali n a 
si eseguiscono sempre a rigore ; e le convenzioni non 
sono risolute, nè incorse le pene, nel momento 


<«> v - le» eum, r. a 'm iute»* 
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enunciato nella convenzione ; quando ancora fosse 
convennto che !a risoluzione sia incorsa pel solo fat* 
to e senza il ministero della giustizia * Ma queste 
sorci di clausole hanno il lor effetto ad arbitrio del 
giudice (i), secondo la qualità delle convenzioni c 
le circostanze, giusta le regole precedenti * 

Se si è detto che una convenzione sia risoluta 
nel caso che uno de contraenti manchi di eseguir da 
parte sua alcun de’suoi impegni; la clausola risai li¬ 
ti va non avrà 1 effetto che dipenda da lui il risol¬ 
ver la convenzione non eseguendo ciò ch'egli ha 
promesso. Ma dipenderà dall'altro o Astringerlo al- 
resecuzione, o il far risolvere la convenzione co f 
danni ed interessi che potranno esser dovuti- Cosi 
quando si dice che una vendita, una transazione, o 
un altro contratto sìa risoluto per mancanza del pa¬ 
gamento, non dipenderà da colui che dee pagare 1‘ 
annullare la convenzione non pagando (zj* 

2,0, Nelle convenzioni in cui si tratta di un dirit¬ 
to , o d'altra cosa che dipende da qualche avveni¬ 
mento incerto, e da cui possa risultare o lucro o 
perdita, secondo la differenza degli avvenimenti, è 
libero il trattarne in modo, che uno, per esempio, 
rinunzj ad ogni lucro e si discarichi di ogni perdita, 
o ch'egli prenda una somma per tutto il guadagno 
che potrebbe aspettarne, o che si discarichi di una 
perdita definita per tutte quelle che poteva temere* 


O) Qiiod omne ad judid* cognMorrem rcmlttcndum est- 
T J5- Jf* de veri* ebl. v, redole precederne 
T Cum Tenditor furdi: in lege caverlr, ai ad dicm peftinia 

sO j Uta non stt, vst fundus inemptus sir; ita aceiwitur t 
C5SC tnnaus, si vendicar, ineinptnm Cam esse vdir quia id YCtf- 
dnow causa uwciiu, h ». J\ 4* 
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Così un socio, volendo ritirarsi da una società, può 
stabilire con gli altri soci ciò ch’egli avrà di profit¬ 
to presente e certo o quella perdita eh’ei soffrirà, 
qualunque avvenimento possa accadere. Così un ere¬ 
de può trattar co’ suoi coeredi di tutti ì suoi diritti 
alla successione per una certa somma, ed obbligarli 
a garantirlo dì tutti i pesi, E queste sorti di con¬ 
venzioni hanno la lor giustizia nella certezza di un 
partito noto, sia di profitto, o di perdita, che uno 
preferisce all 1 esito incerto degli avvenimenti ; e nel 
vantaggio che trova l'altro nella speranza di una mi¬ 
glior condizione. Così si fa fra loro una specie di 
eguaglianza de’lor partiti, che rende giusta la con¬ 
venzione (i). 


(ij u. t. !. ff. de trtns, ■’* vette de re dubi*. I. «*■ C. n>d. 
i, IT. c. de Viete. !» veri, propter incertum V. i. ir. C. de tttai. 
Sicuri Inerii m omnc ad empie rem hercaitatis respieit, ita dam- 
rnm quoque debet ad enndem respicere* i. a. £. V* * tT * rv£ 


JiKm L L ria. J I 3 L3 JU i I J J|| V- J J » » ^ U U k V ^ j Ì * 1 

fflteriorvìsi, perchè tali lesioni sono bilanciare dal vantaggio che 
trovano quei che transìgono nel sottrarsi a una lue , e nell assieu* 
lare la tranqftiliità nelle loro famiglia. 

Con vie n baciare nell’ adoprar questa regola de trattari sugli av¬ 
venimenti incerti, a non estenderla a casi ne qual? le conseguali* 
Zt offendcrebber le leggi ° i buoni eostumi . Come pei esempio, 
se due eredi presunti tratrassero fra loro della futura surresstouc 
dì colui a cui debbon succedere 3 questa convenzione sarebbe ille* 
cita, se pur non fosse fatta per volontà espressa di colui della cui 
successione si tratterebbe t come sarà spiegato a suo luogo, V, J. 
]9. Ci de faft* 
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SEZIONE V. 




Delle convenzioni che sono nulle 
nella lor origine (i) . 

SOMMARJ. 

j. Definizioni delle convenzioni nulle . t. Convenzioni 
nulle y benché la nullità non sia ancor nota . 3. Ca+ 
gioni delle nullità delle convenzioni . 4. Incapacità 

delle persone* 5. Diverse incapacità delle persone . 
6 . Due sorti di nullità 0 per la natura, 0 per qual - 
che legge . 7. Convenzioni nulle da una parìe , e U 
cui ìiullità non é reciproca . 8. Convenzioni nul- 

le che ' posson esser convalidate • 9. Obbligazione 

naturale • io. jL* errore e la forza annullano le con - 
venzioni . 11. convenzioni su ciò che non è in 

commercio son nulle . 12. Convenzione annullata pel 
cambiamento della cosa venduta . 13 . obbligazio - 

cagione son nulle . 14. Effetto delle conven¬ 
zioni nulle pel fatto di un de* contraenti . 15. Co«- 
seguenza delle convenzioni annullate . 16. Ministero 
della giustizia per annullare le convenzioni • 17 . ^ 
convenzioni nulle sono inutili alle terze persone , 
dove ano profittarne . 18. Og;*/ convenzione frodolen m 
ta è nulla . 19. Convenzione per impedire undeht - 
20. Convenzione contro la disposizion della leg m 
ge • 21. Rinunzia al diritto dì parentela • 25 * 

scommesse sono convenzioni valide ? 

v * ^ titolo XVIII. dì «mesto Lib. 1. De' vizi delle con¬ 
venzioni. 

j. Le 
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j.L/e convenzioni nulle scn quelle die mancando 
di qualche carattere essenziale , non hanno la natila 
ra di una convenzione , come se un de 5 contraenti 
fosse iti qualche imbecillità dì spirito o di corpo * 
che lo rendesse incapace di conoscere a che s 1 impe¬ 
gna (r)> se si fosse venduta una cosa pubblica, una 
cosa sacra , o altro che non fosse in commercio j o 
se la cosa venduta era già propria del comprato¬ 
le (i). 

z. Le convenzioni che sono nulle nella Jor origine 
Sono in effetto cali, sia che la nullità possa esser no¬ 
ta alla prima , o che Ja convenzione sembri sus£is~ 
tante ad aver qualche effetto. Cosi, allorché un in.* 
sensata vende la sua porzione, la vendita è nulla al¬ 
la prima e nella sui orìgine , benché il compratore 
possegga e goda, c benché in tempo della vendita ques¬ 
to stato del venditore non fosse noie . E lo stesso 
accade , se uno de’contraenti è stato obbligato per 
forza (0 * 

3, Le convenzioni son nulle, o per l 1 incapacità 
delle persone, come nell’ esempio deir articolo pie- 


(O Ftwfosjf*, tjullnm negotium geme potest, quìa non irre!- 
lìgTt qitod agir, 5, fi. ìrur, de ima* tsip* 

(z) Idem jurts est (ìd esc, inutitzs ei'it stipulano) si rem se¬ 
rrani aut religiossm qnam Immani juris esse credebat, ve[ rem 
publicam quac usi *^ 1 us populi perpetuo exposita sic, ut forum, vel 
theatriim , vel libertini hominem, quem servum esse credebat, vel 
cujus pommeicinm non habueric, vel rem su am dari quis stip 11 le-, 
tur* j cad. V, I 1 art. 1. della sci. fi, 

( t ) Proti mi s riumlìs §. a, imi* de inut* stip* Nec statini ab ini* 
ciò tal" ir Stipulati0 valcbir. d* 5. 2, 

Si pater tuus, per vini roadtias, Jomum vendìdit , ranim non ha* 
bebfrur s quod non bona fide gestitili est ) Gdei enim emptÌQ 

ijtita est, /, t, C* de rer. vtnd* 

Tom, L 


R 
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cedente, o per qualche vizio della convenzione , cò. 
ine se fosse contraria a'buoni costumi ( 0 > o per 
qualche altro difetto, come se dovesse esser compita 
per I avvenimento di una condizione non ancora av¬ 
verata (i) , o per altre cagioni ($)• 

4. Le persone possono esser incapaci di contrarre 
o per la natura o per qualche legge. Così pef la na * 
tura , gl’ insensati (4) , e le resone che per qualche 
difetto sono nell'impotenza di esprimersi (5) > sono 
naturalmente incapaci di ogni sorte di convenzione. 
Così per divieto delle leggi i prodighi interdetti so¬ 
no incapaci di convenzioni in lor pregiudizio ( 6 ) . 

j. Le incapacità delle persone son differenti ed 
hanno diversi effetti . Alcuni sono incapaci di ogni 
convenzione , come gl’ insensati e que che non pos 
sono esprimersi • Altri solamente di quelle che or 
nuociono , come i minori ed i prodighi. 

6 . Le nullità delle convenzioni sono, o naturali, 
o dipendenti da qualche legge. Così le convenzioni 
contrade a buoni costumi, come un trattato su la 
successione futura di una persona vivente (7), e 


( 1 ) Quod turpi ex causa promissum est, veluti si quis homi- 

cidium vel sacri'egium se fifturum promittat, non valct. $• 
ìmt. de inut, itip.'v. 1 ’art. j. della sez. i. __ . 

( 2 ) Similis erit sub conditione faftsc vcnditioni , fu* nti ’ 
sì con diti o defecent. /. 37• Jj . de coni. empt, l» Ìl % ^ c 


(t) V. 1* art. i. cd ? seguenti* 
C 4 ) 8 . inst. de inut , stip, 

( 5 ) V. §. 7 » eod. 


(5) V. §. 7. * . . i 

( 6 ) Prodigo intcrdicitur bonorum suorurn ad ministrano. . • 

Jf. de cur. fur . Is cui bonis interdi&um est, stipulando sibi 

t »t 5 tradcre vero oon potest, vcl promittcndo obligari. 1 . 6. Jf» 9 
veti. obi, 

„ Vi sono altre cagioni d’ incapacità, come T età minore, la 
morte civile cd altre. V. Il titolo delle persone. 

( 7 ) Ex co instrumemo, n.*]Jam vos habere aflionem , in quo 
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quelle che sono impossibili , sono naturalmente vìzio* 
se e nulle- Cosi all 1 opposto r per disposizione di 
legge , la vendita ui un fondo soggetto a sostanzia* 
ne è illecita e nulla [r) , 

7. Vi sono convenzioni che p&sson esser dichiara* 
te nulle dalia parte dì un de 1 contraenti , e che sus? 
sistono ed obbligano irrevocabilmente dalla parte del? 
t 1 altro. Così il contratto fra un maggiore e un mi* 
no re , può esser annullato a riguardo del minore , 
non gli è varaggioso (j), e sussiste a riguardo dei 
maggiore, se il minore non dimanda di essere sciol¬ 
to (3). E questa ineguaglianza della condizione de p 
contraenti, nulla ha cT ingiusto; poiché il maggioro 
ha saputo, o dovuto sapere la condizione dì coiai 
con cui trattava (4), 

8. Le convenzioni eh 1 eran soggette ad esser an* 
rullate per l f incapacità delle persone, son convali? 
date roi , se cessando I 1 incapacità , esse rati deano , 
o approvano la convenzione. Così quando un mino? 
re, divenuto maggiore, ratifica 0 eseguisce il con¬ 
tratto che ave*a fatto nell*età minore, questo con? 


contri bonnt more* , de succhione futura, irrterposùa fi-tic stifu* 
f«ìo manifastuea est. L 4. C. de font. stip. V. 1 . }q, C t d§ $ 

V ossCcVa'KTonc a 1 art, zq. della set. 4 . 

f r ; Impofsjbiiiu m „ nulla objTg^o est. L iJh . Jf. dt re%, -}u ^ 
fi) Sancimus > si ve le* gTienatfofléxn inhjbuetrt , $ j ve testato f 
boc fecerit , si ve paftia ìèanttahèntiuiQ hoc sdraisene f non so! una 
domimi aSienatìOnem „ ve! msnripiorum marni missione m esse pio- 
htbendam > sed edam uSLtsfru&us dationem, vel hypochecacn , Vii 
pfgnoris ncxu.Ra prohiberì. /, 7, C. dt reb. dL &l m 

(3) Sì qu r s a pupillo stne tucoris &utdrfratc emerit , ex uno b# 
«ere constar centra Étti?, Nani qui emit , obtigams est pupi No ; pu v . 
jpillum stbì non oblìgat* /, ij. $, 3 9* fi de iìnpt, & wtsd. 

C4) Qui tiim alio contrahit, rei esr, vd debe.t rssc co.i i^ete^ 
jcus l t t# è f, dt rtg, /*r, 

a * 
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fratto diviene irrevocabile ; come se egli lo avesse 

l'atto nell’età maggiore (O* 

Quei cbe non la natura rende incapaci di con» 
trarre, ma il divieto di qualche legge » non hs? 
ciano d’ impegnarsi fon la Ior convenzione ad un ob¬ 
bigazione naturale , che secondo le circostanze può 
aver quest effetto, che sebbene non pos an eglino es? 
ier condannati a ciò cba ban promesso , se soddisr 
fano al lor impegno. , non possono nulla ripete? 
re (i) • Così per esempio nel diritto romano il figlia 
di famiglia , anche maggiore, non può obbligarsi pel 
mutuo, ma se paga ciò che ha tolto in prestito, nm 
può ripeterlo (?) . Così , ne’ paesi ove la cpnsuetudt- 
ne proibisce che la donna maritata «i obblighi anche 
pon l’autorità del marito, se dopo la morte di ut 
ella paga ciò che aveva promesso, non potrà ripetere, 
lo ) giovandosi dèlia nullità del suo impegno . 

io. Le convenzioni , in cut le persone anche ca¬ 
paci di contrarre, hanno ignorato quello.che era lor 
necessario di sapere per formare il loro impegno, o 
non hango, liberamente consentito, sono nulle. Cos,i 


(i) SÌ sua: «etatis faftus, coniprobavctit emptionem, contrario 
Valer. I. 5. § 2 -/• <*« *»th. & coni. tue. & cur. mioo . 

„ Qui p05t vis«'m»P) quintum «opimi atatts, ea q ' • 

ri arati -està »uat, rata ùabuerinc, frustra rescissione! “ „ 
Stulanc. /. 2. C. fi ma;. faci-, rat. hab. /. J. §• 1 • e • 

(,) ìlsttuales obligationes , non eo. solo «ruttati > ^ 
aliq.ua carum nomine cooxpctitj veruni eti.a.71 c° > • de e, 

ria ledevi non possi;. I* ic A jf. de obi. <fr act. L l6 ‘ '>* J 

,* Iti quo 4 natura hxreditati debetur, £c r ct ' qui 4 ci? ^ 

test , solimi m ve;o non repeutur. /. 1. $. 17* Jf • ^ e «?* 

sa qux peti quidem non potcrat , ex solutione aiitem P^ 1 
non prxstat. t. 94. $. jf. de tei. v. I* 10. Jf. de veri. s>£ n - *. 

1 4 . 1 . jf. de ree. far." . . . 

(3) Quamquam spi ve mio non rcpcrant, quia naturali* 0 1 

aria net. I. j» f* & /. 19. jf. de Senat, Mac ed. 




t 
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)f cocvemidnii in cui i contraenti errano nel senso j 
intendendo uno di trattar di una cosa, e l’altro dt 
uri 1 altra, fonò bulle per difetto di cognizione e di 
consènso nella medesima cosa (►)« Cosi Son Jsarimen* 
te quelle, nelle quali la liberta sia stata offesa da 
qualche Violenza (i), 

ri. Le contenzioni belle quali si faccia traffico di 
ciò che non è in commercio, come sono le cose sa^ 
ere e le pubbliche * sono nulle (;). 

ii- Se in una convenzione, uno sì Obblighi di da* 
fe ad un altro una cosa che prima della condegna 4 
zidne cèssi dì essere fu commèrcio" Sènza fatto di co¬ 
lui che dovea darla i la convenzione sarà nulla - G> 
si h vendita di un podere resterà nulla e senza ef¬ 
fetto ? se questo podere sia destinato ad un'opera 
pubblica senza fatto de) venditore (4) * 


< r>. Si de alla re nTÌpulatòr schsem', tft alia promissòr 3 flutti 
conrràbmtr òbìigatiq. Ì. i|* Ina- de ìn-ù g. itti*. 

Tn omnibus ncgotfis cpnf rahcn^ls , sive. bona fide sjni ì si ve 
nòn sin ti si cuor aljquis intervenite ut aliti a senpat pura qui 
mit, a ut qui conduciti aliud qui cum his contrahir, nibii valet 
qupd s-£tf sif. /, 57, if. db vtL & A#. Non vrdénTur, qui erteti t 
conscn irre. /* n 6. 5- *■■ de reg* jur* v f /. i p T §., i. jf* db verbi 
t>bL Si Siithum Mipiiìams, de à!io senti, ; m , tu de alio, nibil a- 
Cb;m erri, L 9 ? , 5, r. jf. de *&ì. ùm in torpore dìssCnfiaV 

tur, Appaiar ni’llàm £ss£ ririptionem. L §. jfs de bbhtr. 

ft) Si par^r rmrs , per vrn cm^tis, donni m vcndidir,* ratunrj 
non bab chini r cjuod non bona fide gestam est : mali fi dei cnitn 
emptib il tifa èst, /. r. c . de rei t. vend, Nihj] coree rìsili tffrfl tcn* 
Erariali est , qui & bona- fide? juditrà sustincr , eftièm v's atefuc 
metili d. I. tió* jff* de rrg. ; rir, V» il utOtQ de* vi£j delle toflven® 
zìonì. 

(M Sa tram vcl icfigiosurrt rem, rei tìsibfls publìcis yh perpe¬ 
tuimi rcTiitam , ut forum, aut Bàsìlltaró, a'iit hominem liberti irs 
inudHtcr stipular t qùamvrs sacra profana fieri : & osi bus pubTìcii 
rrlifta. in prfvatos ùslts referti, & ex libero *=crv r us' fieri por est. /; 
fj, £, 5. jf. de verb* obL §. 2. rV-rf- de inm. stTjf t 

fai TtcìÀ fofltra lice; iffirió ùtUsrcr re? In sti pii futuro dddo U’i 

R « 
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15. Nelle ffifiVénzioni, nelle quali uno si troviob¬ 
bligato senza veruna causa, l’obbligazione è nul¬ 
la (1); .e Io stesso sarà se la cagione venga a cassa- 
he (1) • Se però 1 ’ obbligazione abbia, o no causa, si 
dovrà giudicare dalle circostanze . 

14. Le convenzioni , le quali si trovino nulle *?sr 
(qualche causa onde dee render conto uno de' contraen¬ 
ti, come se per esempio abbia alienato una cosa sa 4 
tra o pubblica, quantunque nulle * han però l’effet<* 
t-o di obbligare a’danni ed jiitofessi colui che Vi dà 
Inerivo (3) • 

jj. Se Una convenzione, quantunque nulla o sue- 
fceSsivamente annullata, ha avuta qualche consegue!* 
za 0 qualche effetto , i contraenti sono rimessi nel¬ 
lo stato, nel quale sarebbero, se non si fosse con« 
venuto , quando le circostanze possono permetterlo , 
e si dovranno quelle restituzioni che converranno da 
Colili che ad esse è tenuto (4) • 

16■ Quahtunque una convenzione si trovi nulla* 
Quegli che se ne duole non può da se stesso rimet* 

sit J si tamcA pòste?, in aliquam rWtum causarvi , de quK>us ^upri 
klirtum est, sinc farto proxuissoris dcvencrit, extinguitqr stipulano* 
2. l&st. de Inut, stip. l. 8 3. $. ff. de vtrb. obi . 

(O V. l % art. 5. della Se^. 1. 

(1 ) NihiI refert utrumnc ab inivo sine causa quid datum $»t ♦ 
èri càusa propter quam datum sit, secuta non siti l. 4. ff- de coli » 
tilt, sine cÀnsa. 

(ì) Loca sacra, vel religiosa, item publica , vcìuti forum, 
bns'liram , frustra qui* scieris emit. Q;ii ramen si prò profanis , 
vel privatis deceptus A venditore quis enierlt, habebit aeìionem ex 
emptò, qtiod non habere ei liceat, ut conscquatur qitod sua in¬ 
terest, eum deceptum non esse. §. ult. iiist, de empitine & vendi* 
tttnb v. I. v. C. de reb. àlltn. non alien. 

c ) Dcrtpvip, , sine culpa sua, maxin\e si fraus ab ad versa rio 

jnceivenrit, 'succurri oporttebiti cum etiam de dolo malo artici 
con. per ere solca t. Et boni praetoris est, potius recita ere Jitcm , ut 
& Tatto, Oc tquitas jostulabifc l% y. $, u Jfo & mt. restii. 
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tersi ile 1 SUjS diritti, se l’altro non vi consente, iis 3 
dee ricorrere all’autorità della giustizia, o per f af 
giudicare della nullità e farsi restituire al suo dirit¬ 
to, o per mettere in esecuzione quel <he sarà ordi¬ 
nato n el caso che vi sia opposta resistenza (1). Im¬ 
perciocché quando bisogna impiegar la forza, la gius¬ 
tizia non permette che se ne adepti , fuorché per 
mezzo di lei ■ 

17. be le convenzioni, che acquistano qualche di¬ 
ritto a terze persone, si trovino nulle, non hanno 
c ff etto a riguardo di queste terze persone, come 
non l'hanno a riguardo de’ contraenti. Così il cre¬ 
ditore non ha ninna ipoteca sul fondo elle acquista 
il suo debitore per un contratto rullo. 

19. Le convenzioni fraudolenti a giusto titolo si 
han per contrarie a’buoni costumi , e per conseguen¬ 
za son nulle (1) - 

19. E.’ contrario egualmente a’buoni costumi lo 
stipulare di doversi ad alcuno pagar denaro, o al¬ 
tro, perchè non commetta un delitco. La sola legge 

(t) Ej cwt cairn decretarti divi Marci in h se vesba ; Optimum 
eit ut si quas putfts te habete peritiones, nftionifaus^ txpeihns* 
C\]m Matcìanus dicerec, vim nnllara feci, Casar d:xit , tu vini 
pLir^s esse soluto , si bomìnes vuTncrentut * via eit rune, 
quis id , 4LK>d deberi sfbì potar, non per J-iulTcem rccwrit. Quii- 
qers ijtitiir probatus rollìi fu erri , rem utiam debito 133 s VéT peciini- 
ani dcbìtairi , non ab ipso sibi sponte da-tarn , urne u No indire te- 
jncre possiJerc, vet arrenile , isq»ic stbi \,is in cani rem dis r s$é , 
|us credili non habrbif* ì M. /. quoti mti. t&it. SÌ piet rtius , 
per viro coaifris » domimi vendidtf.» ratiniti non Uabebtuir , qued 
i-nn bona fide gestii iti est: makt fidei enim emptio irrita èst* Adi- 
tns itaqoe nomire ttm , Pcises provincia; aurorhateni s-uam inter- 
joact. (' C. rfv vend* V, h $, C» ivi, ?w f . /. 1* Jf- 

p 9 t s-d. V* C Art, 14. diti* Selene tegnente, e !a Segone a. dff* 'V-'v.j 
delle cénven\hnj t * 4 

(2) Dolo maio art pfàtor paguro se non scrvaturum* L, i*ri 
7 . $. dal* Ù* jf' de traftis. 
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della probità e dell* onore dtbbe impedirci le azioni 
criminose* Ma se persona incapace di sentimene! di 
onore facesse una cale stipulazione, sarebbe nul¬ 
la (0 4 

20* Tutte le convenzioni contrarie alla disposizio¬ 
ne della legge sòdo mille (i) * 

21. Un arto con cui le parti reciprocamente ri- 
jui oziassero al diritto che come a congiunti Jor po¬ 
trebbe poi appartenere 3 sarebbe nullo (3)- 

zi* Le scommesse son da molti noverare tra \é 
Convenzioni nulle : ma bisogna far distinzione, 
se la scommessa abbia causa cresta o indifferente , 
ovvero disonesta e contraria T buoni costumi. Nel 
primo caso la scommessa sussiste , ma nel Secondo è 
nulla , Pure e da osservarsi 1 che per esser valida 
una Scomméssa è d’nopa* che sta depositato ciò che 
dovrà appartenere al vincitore (4). 


tO Si eh majcficinm ne fìat promiscui $!?, mi Eh Cst obli'gafi» 
t* hac conveii rioiu-, L. jurh 7 . $. ù U. ì, ff, de p, tffis* 

(1) Corti a JLM Ji, rivi t?s rcguhs pih roti venta iati non habe ri* 
tur; L> tvnsr* , ; id frìne'f it „ ff. de }>Mllu 

« Generaìirer quotici pa cium a ju;c rdmituini rèniortim 
scrvari hoc non oportet, Nrr fusfii rande m de hoc nJc.snm ncquis 
agat servando Marcelle* [ibio seconda digestoriun scribjt, &c si 
stipa brio sit inteiposiu de his prò qittbus pacifici non licer, ser 1 - 
non est, sed omoinù t esciti denti a, L* j*rh 7, g. 6" gtncr&lt- 
ter ify. ff. de ? ij * 

CO Ju5 agnarioms non posse paito repudiar],, non rn^is qtiam 
w t quis dicat nelle snnm r;>e ? Juliani scotenna est. L , jnt J -?* jf* 


a Si nyì 5 sponsionìs causi aanulos aeceperjr, ree reddit vi- 

b'° ri > pra’scrjpth yerbis aflio in et:m competiti ncccnlm reciphn- 
■il cu Sabini upinio, qui conUici & fmtr aqr ex hoc causo putir, 
d«Wi « 'Ti rci nomine * ™iu». ncque possessione™ , ncque 
\ fX llbui V a =" furti! i3,:,rc i! iohoncsca causa spon- 

4 Si ;-rV ai > Uh . r «T-« ; «0 cit. L. SS £T«*t»<* «7> 

*■ ji £.vjj tiit< Jf. dt yrjfscrti/, -ejb t & ;•j jr# r- 






Lib. I. Tit. I. Sez. Vi. 
SEZIONE VI. 

Della risoluzione delle contenzioni che non 
erano nulle* 

S O M M A R j. 

j. Differenza fra le convenzioni nulle, e quelle cbè 
sono risolute. 2. Diverse cagioni che risolvono lè 

convenzioni . 3. Le ultime convenzioni derogano al - 
i i e prime* 4. Li? nuove convenzioni non possono ca¬ 
gionar pregiudizio al diritto per le prime acquista¬ 
to a terze persone. Convenzione risoluta per l e - 
vento di ima condizione . 6* Effetto delle clausolè 

risolutone. 7. Risoluzione convenzionale . 8. 
sione pel dòlo . 9. Lesione senza dolo che chiamasi 

dolus re ipsa * io. Avvéniménti che risolvono le 
convenzioni. 1 ì• Risoluzione per l inosservanza • 

12, Effetto e conseguenza della risoluzione delle con¬ 
venzioni . 13. Convenzioni accesscrie si risolvono top 
le principali. 14- Autorità della giustizia per ri¬ 

solvere le convezioni , e per ciò che sì debbe esegui¬ 
re * 15. 1/ pagamento risolve la convenzione . 16. 

Della compensazione. 17 * Velia confusione » * 2 . Offa 
/<z novazione t 

i.ÌFra la nullità e la risoluzione deile convenzioni 
v’è questa differenza, che la nullità fa che vi sia 
stata ia sola apparenza della convenzione (0* làdeto- 


(t) Trotinus inutili. 2» lnst K de inut, stip* N^c statim ab 
inzcio talli stipulano yalebit. di 






Li èro preliminare 

vè la risoluzione annuha una convenzione ch’è sta* 
ta già valida (i). 

x. Le convenzioni già sussistenti , possono risolver* 
si o per condenso de' contraenti che cambino volon¬ 
tà (2) ; o per effetto di qualche patto d«Ua stessa 
convenzione, come della facoltà di ricuperare (5), 
di una clausola risolutoria (4.)/ o per l'evento di 
una condizione (5); o per qualche restituzione in in* 
tegrum (< 5) 3 o per una rescissione , o per dolo , o al* 
tra lesione, come per la viltà del prezzo in una 
vendita (7); o per altre cagioni, che si vedranno 
ne seguenti articoli. 

3 - Le ultime convenzioni, le quali risolvono 0 
cambiano le precedenti, o lor derogano, hanno ['ef¬ 
fetto che vogliono i contraenti , tanto per annullare 
quanto per cambiare ciò ch’era stato convenuto fra 
loro , i quali son posti in quello stato che vogliono 
con tali cambiamenti , e eh 1 2 * 4 è permesso dalle circos¬ 
tanze ( 8 ) . 

4. I cambiamenti che fanno i contraenti alle loro 
convenzioni con altre nuove, non recano alcun pre* 
giudizio a diritti acquistati a terze persone por le 
prime convenzioni. Così risolvendosi per sola volon¬ 
tà del venditore e del compratore una vendita già 


( 1 ) Si placita osservata non essent, donatio restffveretur. /. 2 . 
C. de à'ond. oh caus, dat. 

( 2 ) Contrario consensi!. /. ff. de reg . jur. Contraria voJurt* 
tate. §. ult. Ins'-. <ju‘b. mod. foli. obi, 

(}) Vi 2 . C. de paci . ìnt. emp. &• vend . c . /. 7 * eed, 

(4) V. t art. 15 * della Set., j. e l'art. ig. della ^e?.. 4* 

C5) Sub conditone resolvitur. /. 2 . f. de in diem add . 
v6) Tit. de in ìnt. reit. 

l' e - de *•'»• /. 2 . C. de rat. vend. 

. novissima seivati oportere, tam 

tu atqmtas postulai, i. I2 . c. de \*R, 


juris, quam ipsias 



Uh. t tii. ì. Se*. Vt s?7 

pttlesionati cd eseguita, il creditore del comprato¬ 
re conserva la sua ipoteca sul podere che ritorna al 
veditore per la risoluzione puramente volontaria del 
contratto di vendita (i). Ma se la convenzione ve- 
risse a risòlversi per effetto di qualche clausola an* 
riessa al contratto * come per l’evento di una condi¬ 
zione » O per patto di ricuperi espresso nella ven¬ 
dita, questa ipoteca svanirebbe, ed i contraenti 
Jrientrebbeto ne‘ loro diritti in vigore della loro sres- 

convenzione- 

j. Le convenzioni perfezionate 3 condì- 

binile * che succedendo ufi ni caso restino , isolo te , 
sussistono sino a che la condizione sìa verificata, ed 
bìfora si risolvono, Secondo le regole spiegate negli 
articoli 14 e ij. della sezione 4- C 1 ) ■ 

6 . Se in una Convenzione si è detto di dover ri¬ 
manere risoluta* quante volte uno de’contraenti man¬ 
chi di eseguire qualche impegno, il difetto di ese¬ 
cuzione non risolve e nou annulla la convenzione, 
se non che secondo le regole spiegate negli ani- 
culi 18. e t?. della sezione 4. Cd) ■ 

7. Se una convenzione lasci la liberta ad uno de 
contraenti di recedere fra un dato tempo, o con¬ 
tenga la facoltà della ricuperalo altre clausole che 
possano far risolvere la convenzione per qualche al¬ 
tra via, l’esecuzione di queste clausole risolve ed 

m Atto a licita non intewidit. 1. «!■ /■ ^ Non de- 

bet alrvrìus collusione sut inerti» sltcriuS jus eorinmp. I. 9 . f. dà 
"A. C*ai. Non debet ali! noeere , quod Intel auoj ifliim eit. I. to. 
jr.'jfe jurrj«r. K. £ti Bri. 34- * '5- i,lia StI ~' ’*• icl 4,n!rtin ° & 

V. gli «ritti» 14. » 15. tàtt* Sài.. 4» * i’ * rr * *4* 
f O V. m. iB t I?* itlìd Jic* 4- * ^ I 4* flswifB» 



Libro preliminare 

annulla la convenzione, secondo che sif.nsi convenuti 
i contraenti (*)• 

8. Le convenzioni, hèlffe quali imo de'contraenti 
è sorpreso o ingannato per dòlo dell’altro, o per 
qualche altra mal’arte, sono risolute e annullate } 
subito che quegli se ne quereli è lo pfoyi (2) . 

9. Vi sonò alcune convenzioni , nelle quali la sola 
lesione, benché senza dolo, basta per risòlverle. Co¬ 
sì p per esèmpio, una divisione tra coeredi è risolu¬ 
ta per una troppa grande disuguaglianza (3); ed una 
vendita divieti nulla per la viltà del prezzo (4), o 
o rer vizio della cosa vénduta (f), secondo le rego^ 
le le quali saranno ne’loro luoghi spiegate . 

10. Le convenzioni sono talora risolute per sem¬ 
plice effetto di qualche avvenimento ; Così , per e- 
sempio, nella locazione di una casa, se il vicino ne 
oscuri i lumi , se il proprietario non ripari ciò che 


intra prznnirum 
2a. /. da 


(1) Si quid ita véne;ir 5 ut rfsi placucrit, intra \ 
tempus redhibeatur , ea convcntio rata habetur. /. p. §. 
ad. ed. I. J. ff. de toner, cmpt. L 2. §. 5. ff A prò empt. 

„ Sì funcfum parente? tui, ca lègc rcndiderunt, ut sivc ipsi , sU 
ve hxredes corum emptori pretium quaodocumque vel infra certa 
tempora obfulissent, rèstituérctur j teque parato satisfacerc conila 
rioni diftae, lìarcs emptoris non parer, ut contraflns fides servetur; 
a&io prxscriptis vcrbfe, vpl ex vendito tibi dabitur. L a. & 7 . C. 
de pati. ìnt. èmp. & vend. V. J* art. 16. della Scz. 5. e 1 * art. 
ino di «mesta. 


ulti- 

U 


tao di questa. 

(2) Tot. t\t. de dolo. V. V art. io. della Se 2,. precedente , e 
Se<> j. de vìxj delle convenzioni. 

CO Màjoribus ctiam , per fraudata, vel dolum , vel perperam 
sine judicio fattis divisionibus, solet subveniri. L j. C. c?mm. nero 
iiid. Jpjtesro è cfùollo che si chiama dolus rcipsa. Si nulJus dolus in- 
tf«eessit stipntentis, sed ipsa res in se dolurn hahet. I. J6. g. de 
* ' '' °/' 0 * ar . t ' _ 4, delia Scz. 3 . de’ vizj delle convenzioni. 

,rrif m!nr ,0nS V™ ’ M tU ’ vél ^ «lUf , minori» disili 

* crlt ; ™ um cst > &c. l. 2. c# dt Wc# „ nd 

( 5 ) Tot. tìt, dè 4dìi, èdi : § 
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minaccia mina (0) se la casa debba essere demolii 
ta per un’opera pubblica (ì); il pigionante in tutti 
questi casi fa risolver l’affittanza. Così una vendita 
è risoluta da qualche evizione (j); e per riguarda 
ai compratore vien risoluta mediante la ricupera per 
parentela, passando il ricuperante nel dì lui lu °" 
g0t £ inulti altri avvenimenti risolvono diversamen¬ 
te le convenzioni, secondo |o stato nel quale pongo- 
iio le cose ■ 

ii. L’inosservanza delle convenzioni dalla parta 
di uno de’ contraenti può dar luogo alla risoluzione, 

0 eh 1 ei non possa , 0 che non voglia eseguire il sua 
obbligo , sebbene non vi sia clausola risolutoria ; cor 
me se il venditore non consegni la cosa venduta. E 
in tal caso la convenzione è risoluta , o immediata¬ 
mente, se ve n l è motivo , 0 dopo un termine arbi¬ 
trario , con la ri fazione de’ danni e4 interessi dell’ 
inosservanza cagionati (4), 

iz. In tutti i casi, ne'quali le convenzioni sona 
risolute, se ciò avviene per la volontà de’contraenti, 
sono essi allora reciprocamente rimessi in quello sta¬ 
to in cui vogliono di unaniipe consenso riporsi . Se 
poi la risoluzione si faccia per via di giustizia, so¬ 
ci) Si vicino edificante , obicurentur lumini cnemicali, teneri 
Iccaiorcni inquilino. Certe quii, Jrceat colono, voi inquilino rclìn. 
onere conduftionein, nulli dubitano eie, /. iS. $. i. ff. ite. Enduro 
intelligemus si ostia, ferestrasve ritnium cflintftas, Jocstot non re- 
àtiCEIClt* d « §- 

( 2 ) *1* l T4. & Aliti C. de ap. pubi. 

{\) V ,* Teto f>*. de cvicK 

Ototst* ftgeìA è un a. delle precedenti : SÌ 

vorJka non cradatut, in id tjuod interest, agitar, £♦ de 
tmn. & Tjen.d. t. 4 - C- **d. K l'*rU seguente^ gli drtmli ì4* 
dJu Set.* 5* * detti* x7* e iS, dell* S*x* *. del tr entritto dì 
rendita* 


^g^tsjj^LigsimiSSmmSStìSmA 
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bo posti nello stato che dee seguire dalla risoluzione 
del contratto, con le restituzioni , rìfazione di dan¬ 
ti! ed interessi , ed altre conseguenze „ secondo gli 
effetti che debbe aver nelle circostanze la convenzio¬ 
ne, e secondo i riguardi che debbonsi avere alle dif¬ 
ferenti cause della risoluzione. Tutto dipende dalla 
prudenza del giudice (j) , giusta le regole preceden¬ 
ti e l'altre, che si spiegherannno nel titolo delle res¬ 
cissioni e delle restituzioni in integrum, 

13. Risolute le convenzioni principali , risolvonsì 
altresì le conseguenze egli accessori delle medesime (ij. 

14. Allorché la risoluzione di una convenzione 
non è volontariamente ac cordata , colui che preten¬ 
de averne motivo non può turbare l'altro, ma dee 
ricorrere alla giustizia per far risolvere la convenzio¬ 
ne , e rer far es. guire ciò che sarà stabilito ($)■ 

ij. Il mezzo più naturale di risolvere una conven¬ 
zione è il pagamento della cosa promessa (4) • 


fr) Uti quatte rcs tfrir, isrJrmdvesram. L. t, $, r* jf. dt m'n, 
„ Qnod omnc ad Judicis cogflitkjncm remkrcndum est- £* MS* 
4. a. f. dt vtt-b. tll* 

„ Causa tei lestfriratur. L* ao. ff.it rei ind. Et fru&uùrn* durn- 


taatat Ofltfijsqpe causae nomine 5 c iitn.tr Lo fit, L. aH* t«i* 

( 1 ) Pecunia m tjtiant te o'. icnri ardeplssc parto Ìntc r P 0 * irc> 
Cur fieri, curri }ure matrimoni ; cùntuìiiritr, asjolct ) proponi., 
impediente quecumque modo juris aqtonme matrimoniutn con* 
nate > nullam de dote artionem iubes ; &c propterca pecuniali 
quam to ninnine recepisti, jurc et ^Jìclìonis rcstìtucre debes i fic 
partum quod ita ìmerpcsjtum est r peiinde ac sì inccrpo^tum nort 
«sset, haberì oporter. L. t. e . dt cani. „b. CAU !. far* 

0> Qui restituire fussu judicis non pai et 1 conrefldens non re-» 
scimele, ai quidem habeat rem, marni militari* officio Judicis , ab 
co possesso tranifettut* L, /, di r *ì wnd. Inacedkndl eriin 
possessione m ferir in dota li um , b^redibus mariti non eonscnsienti- 
fcnj, sine aurtontate competcntìs Sudicia, imlìam habes facuì»*^; 
t,, *. r* ai. v, _r 4r r. i eìu ^ 

f+ 

fr 


>* p * r* T * V- i 4ri. i*. it\u Sii* 5 , 

{,) Tolhtui otnnìj oM'g«i 0 sn ]„tiè n , e j:„ , noi dcSeW. 

**#*» «»«• ?»■*»» m*i 1 ttla,,,, 
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t 6 . La compensazione parimente risolve la con¬ 
venzione (t). 

17. Se il debitore si trova erede del creditore, la 
convenzione vien risoluta dalla confusione, di modo 
che, se il debitore è solo ed unico erede del credi¬ 
tore , il debito resta interamente estinto, se poi sre- 
de del creditore in una parte, il debito è estinto per 
quella parte per cui il debitore è erede del credito¬ 
re, perchè tal confusione è una specie di pagamen¬ 
to (z). La confusione però ha luogo soltanto nel ca¬ 
so in cui l'erede abbia puramente e semplicemente 
accettata la successione. 

18. La novazione è del pari un de’mezzi da ri¬ 
solvere le convenzioni (?). 

(1) Vnusquisque creditorcm suum , eumdemque debitorem , 
pttentem sunimovec, sì paiatus est compensare» JL. Unutqu'sque a* 

fi. dt compensdt. . . , , . . 

(2) Debitori creditor prò parte hsres extitit : quod ad ipsius 
<]uidem portionem attiner, obligatio ratione confusioni intercidi, 
aut quod est verius , solutionis potestate. L . dtblnri 50. fi* de fi* 
dej ussorlbus. 

Cum quis debitori suo haeres extitit confusione creditor esse 
desini. L. vendifr 2. cum quis 18. fi. de btred. ved vend. 

(3) Ncvationc tollitui obligarlo, $. pr*f*re* 3, intt. quii, wed* 
Peli, obi. 


ci 

Fìns dei. Tomo J. 
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A N A L I S 


1 n 

I 

DELLO STATUTO VENETO. 


Sulle leggi relative al libro preliminare dell’ opera 
del Domat intorno ai tre titoli, delle regole del 
diritto in generale , delle persone y e delle cose » 


TITOLO I. 


Delle regole del diritto in generale . 


JPrima di farcì ad esaminare le leggi civili dello 
statuto veneto , è necessario avvertire a quali regole 
convenga attenersi in que* casi ne' quali non v’ è 
nissuna disposizione particolare nello statuto , cosa 
che avviene frequentemente , potendosi dire che la 
norma delle decisioni de' veneti tribunali consista 
piuttosto nello sviluppare gl' inalterabili principi dell’ 
equità naturale che in leggi scritte 

Tre sono i canoni principali da osservarsi dal giu¬ 
dice , prescritti nel primo prologo dello statuto, 
j. Che il giudice non debba punto scodarsi dalla san~ 
zione della legge . 2. Che ove non v è legge ebe pre¬ 
cisamente decìda sì debba procedere da simile a simi¬ 
le , 0 secondo la consuetudine approvata 3. Che se il 
caso sia diverso , nè si trovi consuetudine , sì seguano 
i prìncipi della giustizia , e dell' equità naturale . 

Siccome sullo spirito di questi tre canoni di buoa 
Tom> S 





Analisi 

senso, è fondata la base della civile giurisprudenza * 
perciò qui giova il prevenire le questioni che si fan¬ 
no insorgere nell' interpretarli. 

Sostiensi da alcuni che quando in una controversia 
siavi dall* un lato argomento da simile a simile, e 
dall 1 altro consuetudine approvata debba preferirsi il 
primo alla seconda ; e v ha pure chi pensa che at¬ 
tenendosi con litterale rigore alle parole dello statu¬ 
to , sia indifferente il seguire o V argomento da simi* 
le a simile o la consuetudine approvata . Erronee 
sono arnendue queste opinioni bastando quanto alla 
prima V accennare 1 ’ assioma comune , consuetudo est 
altera lex. Ammesso poi questo principio, la seconda 
cade da se . 

Peggiore di gran lunga è V altra massima che più 
volte a ributto de! buon senso mi toccò udir dispu¬ 
tare nel foro , cioè, che nelle provinole che reggonsi 
co’loro statuti, in mancanza di leggi statutarie deb- 
basi la preferenza alla legge veneta a fronte della 
consuetudine municipale. Questa opinione oltre 
1 ' essere convinta da alcuni statuti che determinano 
precisamente che in mancanza di leggi municipali si 
segua la consuetudine del luogo, svanisce pienamen¬ 
te a fronte dell* assioma sopraccenato che dà caratte¬ 
re di legge alla costante consuetudine invalsa. Coll 
appoggio di questa sicura dottrina si troncherà il filo 
alle sofisticherie che da poco in qua si sono intro¬ 
dotte sulle cedole testamentarie della T. F. trovate 
presso il testatore, nella rilevazione delle quali , vor- 

rebbesi far rigettare la consuetudine costantemente ivi 

osservata ; e ciò malamente abusando della legge 
1615. 

Un dubbio ragionevole bensì può insorgere sulle 
parole usate da vari statuti , i quali ordinano che in 
mancanza dì leggi municipali si ricorra al ius co¬ 
mune, può dissi nascer dubbio nell’ interpretare , se 
per jus comune s’ intenda il diritto giustinianeo, 0 
il veneto ; e benché io sia di parere che veramente 
si riferiscano al primo, essendo che molti di essi , 
già compilati avanti la dedizione a questo governo 









Dello Statuto Veneto . ìy$ 

flou sono che modificazioni del diritto romano frani» 
miste a costumanze longobarde , pure non debbo 
lasciar di avvertire che il Ferro nel suo Dizionario * 
ed altri sono d’ opinione contraria. 

A questo titolo delle regole del diritto , si riferis¬ 
cono le disposizioni del secondo prologo dello statu¬ 
to ; ma siccome le massime in esso contenute ri¬ 
guardano piuttosto il dover morale del giudice che 
il legale, perciò le omettiamo; bastandoci accenna¬ 
re la quarta massima importantissima nei giudizj , 
cioè che il giudice debba determinarsi non secundum 
conscientiam s*d secundum allegata * il che nel lin^ 
guaggio della giurisprudenza significa , che dee at¬ 
tenersi al criterio legale , e non già al morale . 

Delle massime sviluppate nel terzo prologo sulle 
presunzioni qui non facciam parola, riservandosi a 
trattarne nel loro titolo per non Scostarci dal meto¬ 
do dell’ opera del Domat • 


TITOLO li. 

Delle Versone» 


Consistendo lo stato delle persone in certe qualità 
annesse alla persona e derivanti dalla natura o dalla 
legge ; ed in forza di queste qualità competendo al¬ 
le persone distinti diritti ed obbligazioni aventi per 
oggetto le obbligazioni e le suecessio?ii , che sono i 
due perni su cui tutta s’ aggira la scienza legale ; 
ognun vede che se in questo titolo si volesse trattare 
delle leggi relative allo stato delle persone , oltre che 
ne risulterebbe confusione * converrebbe esaurire tut¬ 
te le materie , che si potranno discutere assai me¬ 
glio ne’ loro respettivi titoli . Riservando dunque 
quest’ esame a que’ luoghi ove tornerà piu in accon¬ 
cio , qui tratteremo unicamente di quelle qualità di 
«tato , le quali nel sistema tenuto nell’ opera del Do- 

S z 
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ma e' , si trovano , per cosi dire ? isolate ; non es* 
sendovi titolo cui particolarmente appartengano * 

CAPITOLO I, 

Dei Servi* 

Due leggi trovatisi nello statuto relative ai servi , 
delie quali sì può dedurre che nel secolo XIIL vi¬ 
gesse era noi la servitù ; ma siccome ora è intiera» 
mente abolita, è superfluo di esse trattare. 

Col nome di servì chiamiamo adesso quelle per¬ 
sone che con pattuito salario s’accordano al servigio^!* 
trui . Sopra di esse vi sono alcune leggi delle quali 
parleremo opportunamente al titolo delle locazioni 
dell' opere* 

CAPITOLO IL 

Della patria potestà . 

La patria potestà acquistasi con tre mezzi , col 
%natrtmoniù , colla legittimazione , e coll 1 adozioney}* 
primo deriva dal diritto della natura e delle ^enti * 
e gli altri due ripetono la loro origine dalle leggi 
positive: quindi noi seguendo il nostro metodo non 
ci fermeremo che a parlare di questi ultimi , n° !1 
lasciando d’avvertire quanto al matrimonio , eh' es * 
so considerato come coni ratto si regola colle legf 1 
dell 1 altre obbligazioni > e che come sacramento di* 
pende dalle discipline stabilite dalla chiesa * e parti* 
molarmente dal concilio di Trento * le disposisi^ 1 
del quale sono ammesse dal nostro governo» 
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ARTICOLO I, 


bella legittimazione * 

Le tergi venete riconoscono due sorti di legittl* 
illazioni , una d' :ta per susseguente matrimonio , e 
F altra per rese aio del principe La prima segue 
allorché il padre prende in moglie la donna colla 
quale aveva procreato- figliuoli naturali , dissi figli¬ 
uoli naturali nel significato legale, per distinguerli 
dagli adulterini , dagl’ incestuosi e dagli altri , per¬ 
chè in questa legittimazione è necessario che le per* 
sone fossero libere ed abili a contrarre matrimonio 
tra se al tempo della procreazione de figliuoli . 

Seguita la legittimazione , i figliuoli legittimati 
acquistano gli stessi diritti delia prole legittima suc¬ 
cedendo ab intestato egualmente con essa ( cap. 290 
lib. 4- pag. 64. ) 

Nel testamento dei padri sotto il nome di figliuoli 
s’ intendono tanto i legittimi che i legittimati per 
susseguente matrimonio , a riserva però delle dispo¬ 
sizioni fidecommissarie anche degli stessi padri , nel» 
le quali i legittimati non sono ammessi, quando non 
siano espressamente nominati ; il che deesi avvertire 
per la differenza che passa tra i legittimati per sus¬ 
seguente matrimonio ed i naturali ; poiché questi 
ultimi non succedono mai sotto il nome di figliuoli, 
e discendenti sì ne’ fidecommissi che negli altri te¬ 
stamenti che non formano fidecommissi se non sono 
espressamente chiamati : avvertendosi che nelle suc¬ 
cessioni ab intestato essi non possono pretendere che 
r oncia ( legge 1617. 21. maggio pag. 175. ) 

Benché i legittimati per susseguente matrimoniò 
non succedano ne’ fidecommissi senz’ essere espres¬ 
samente chiamati , ciò nulla ostante , secondo V o* 
fintone del Ferro ( nel suo dizionario artie* legitti • 
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mazione ) possono pretendere la legittima sui beni 
dal padre assoggettati a fidecommisso. Io veramen¬ 
te non so capire a qual fondamento egli appoggi la 
sua dottrina , non sembrandomi ben dedotta dalla 
legee del libro 4to. al cap. * 9 - da lui citata ; dalla 
quale rilevasi bensì che i legittimati debbono godere 
degli stessi diritti de’ legittimi , ma ciò non fa che 
T azione ad essi spettante sia quella di pretendetela 
legittima sui fìdecommissi formati da’ padri , per¬ 
chè io ragiono così: o il padre li preterì affatto nel 
testamento senza lasciar loro niente per titolo di le¬ 
gittima , ed in tal caso compete ad essi 1' azione di 
querelare d’ innoficioso il testamento ; oppure è lo¬ 
ro lasciata la legittima in parte ( il che non 
darebbe loro altro titolo che di agire ad supplcmcn- 
tum ) ed in questo caso , o oltre i beni condizionati 
vi sarebbe dell’ altro patrimonio libero , e su questo 
si dovrebbe verificare la legittima , o non ve ne sa¬ 
rebbe , ed il fidecommisso non si dovrebbe diminuire 
se non che in quella parte che fosse necessaria per 
supplire alla legittima i 

La legittimazione per rescriptum prineipis si fa 
dall’ eccellentissimo collegio composto del doge , di 
sei consiglieri e di tre capi del consiglio di XL al 
criminal , i quali sulla supplica de’ ricorrenti pre¬ 
messe le necessarie informazioni concedono la grazia 
con due terzi dei voti. 

Sulla legittimazione per rescrìptum deesi osservare 
attentamente la prescrizione dello statuto (legge 14^: 
19. marzo pag. az6. t. ) da cui viene stabilito che 1 
legittimati in tal guisa non possono turbare la dis¬ 
posizione de’ defunti , ma che i beni debbano per* 
venire in coloro che sono beneficati . 

Se si considera il litterale di questa legge par® 
che i legittimati per rescritto non possano pretende¬ 
re di annullare neppure il testamento paterno in cui 
fossero onninamente preteriti ; il che da un altro fa' 
to sembra contrario all’ essenza della legittimazione, 1 
competendo al figliuolo considerato come legittimo il 
dritto della legittima. Ma sarebbe facile il conci’ 
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|iare il letterale collo spirito mediante la seguente 
distinzione. O la legittimazione del figlio viene ri- 
cercata dal padre , ctì in tal caso il legittimato do- 
vrebbe avere azione alla legittima, e per conseguen¬ 
za gli dovrebbero competere turt’ i diritti derivanti 
da quest’ azione , o la legittimazione viene implora¬ 
ta dopo la morte del padre , e son. d avviso che il 
figlio co! pretesto d' essere legittimato non possa 
turbare le disposizioni paterne fatte avanti U legir* 
timazione. Ma tanto sopra questa specie di legitu- 
ma zi one , che sull’ altra per susseguente matrimo¬ 
nio possono avvenire molti casi sui quali non vi e 
legge nel nostro statuto. 

Pel jus comune la norma del decidere su ^queste 
materie deducevasi dagli stessi rescritti degl impe¬ 
ratori , i quali ampliavano o ristringevano la grazia 
e loro beneplacito : anche nel nostro governo , se 
per qualche caso singolare s’ impetrasse una legitti¬ 
mazione per rescritto , diversa dalle solite, dovreb- 
besì interpretare 1’ effetto della grazia dalle paroje 
del rescritto. Osservisi pure che è proibito severa¬ 
mente ad ogni suddito il ricercare tali rescritti di 
legittimazione da qualunque estera potestà. ( decre¬ 
to'del senato 13. luglio 161 3. ) 


articolo II. 


Dell’ adozione. 


T * adozione fu introdotta a favore di quelli clm 
non hanno figliuoli , e consiste in un atto con cut si 
adotta rer figlio chi non e ta * e P er natur . a ■ . ^, 01 
abbiamo una sola legge ghe parla delle adozioni (lib. 
(u cap. 9. pag- 7*- ) » e ^esta secondo ciò che ne 
dice l’ autore del notaio instruito , (tom. »■ p* aj. } 
si osserva in pratica nel seguente modo: Nello stato 
veneto possono ìndi fetentemente i notaj rogar /’ a do* 
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rione : ( cioè senza aver riguardo alla differenza 
dell 1 età tra V adottante e l‘ adottato voluta dalle 
romane ) purché chi adotta e chi e adottato r 
ritrovino entrambi in età ottima - Deve pure l' adot - 
tante promettere di riconoscere C adottato qua! proprio 
figliuolo , anche nel caso non preveduto ne spernio che 
avene egli prole legittima e fiatatale , femminina ù 
maschile. Concedendo inoltre a! medesimo C eredità di 
proprj beni li beri anche nel caso che morisse ab inte¬ 
stato » e dò per V acquisto da lui fatto in virtù dell* 
adozione di tutte quel e prerogative che Competono a 
figliuoli le iturni ; cosicché non pois a egli mai essere 
privato della terza parte delf eredità , se non per i 
motivi gravissimi per i quali a norma delle Uggì po* 
trelte essere privato un figliuolo legittimo e naturale . 
Non è permesso però ( nel che si accordano le leggi 
venete colle romane } di fare tali adozioni a coloro 
che quo vis modo sono inabili alla generazione , né a 
quelle persone che hanno qualche superiore da cui sono 
dipendenti e soggette 5 ma solamente adottar possono 
quelli che sono indipendenti T che non hanno prole j e 
che probabilmente sperare non possono d' averne. E 
poco dopo soggiunge. Sì fai ti is frumenti devono per 
registrarsi nel termine dì un anno nella cancel* 
lerìa inferiore ( star, Ifb. 6- cap 9, ) Il f ermrimo 
maggior consiglio con sito decreto dei 2 settembre njS- 
ordina ancora che siano tali isUomentì registrati da' 
notaj in quaderno della procuratia 

Ho voluto riferire fe stesse parole del notaio is¬ 
truito perché sì conosca quanto male si appiglierebbe 
chi nell esame della statuto si lasciasse condurre dal 
moderno autore* degli elementi di giurisprudenza ci m 
vile secondo le leggi romane e venete . xtw+nAn /*elr 
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tjna Cosa essenziale dee osservarsi intorno ai diritti 
Competenti ai figliuoli legittimati sì per susseguente 
matrimonio che per rescritto come pure agh adot¬ 
tivi , e sì è 5 eh' essi non possono mai succedere nei 
feudi , ( Decreto del senato 30. Ut gliù 1567- Commen* 
tana del Bonifacio , ) B 

Finiremo quest’ articolo coll* accennare m fi 11 
modo si provi la fi dazione e la parentela ■ La so. a 
legge che ne parli è quella del libro primo al capi¬ 
tolo XII. p, u* ove di cesi che quando per pubblica 
fama sìa provata la filiazione o parentela a alcuno , 
non vi sia bisogno dd altra prova « 

Questa legge eh 1 era opportuna in quei tempi in 
cui non in erano t registri battesimali non è piti adatta¬ 
bile alle presenti circostanze senza agevolar la 
via agl' impostori per introdursi nell 1 altrui *ami- 
glie , 


ARTICOLO IH- 

* 

Degli effetti della patria potestà * 


Il primo diritto de’ genitori sui figliuoli consiste 
nella riverenza filiale che questi loro debbono , in 
forza d- tì ne segue che compete ai genitori di 
correggere moderatamente ed anche di castigare I 
fieli uoli che mancano ai propri doveri 7 c se la cor^ 
rezione o il casugo non bastino , dì ricorrere ali 
amorfa de* magistrati ; dal che si vede che presso 
dì noi ìì diritto paterno è ben diverso da quello che 
veniva stabilito dalle antiche leggi romane. 

In segno della riverenza dovuta da‘ figliuoli ai lo* 1 
ro genitori > è proibito il carcerare il padre o la 
madre ad istanza del figliuolo per debiti con esso 
contratti ( lib. £. cap 70, p. joo. ) 

Anzi dalle nostre leggi tanto importante fu rico¬ 
nosciuta la riverenza filiale che i figliuoli non pos- 
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sono nemmeno citare in giudizio i loro genitori , se 
prima non avran fatto conoscere avanti quattro con. 
Adenti eletti dal magistrato del Proprio d’ aver le- 
gittima causa , e tre de’ detti confidenti non 1’ ab¬ 
biano riconosciuta per tale. ( Legge jj86. M- set¬ 
tembre p. 166. ) 

Nè i diritti de genitori riguardano solamente la 
persona de’ figliuoli , ma anche la loro roba , infoi» 
no a che fa d’ uopo distinguere i peculi castrense \J 
quasi castrense , /’ avventizio , o profeùzio ^• 

Noi non abbiamo legge che parli de peculi ca - 
strense & quasi castrense ; ed in pratica viene osser* 
vato quanto su questo prescrivono le leggi romane. 

La sola legge dello statuto che parla di peculio e 
quella del libro 4to. al cap. 8. p : 54 dalla quale si 
stabilisce che nei beni stabili lasciati o donati ai - 
gliuoli il padre ne abbia 1* usufrutto e la proprietà 
sia de figliuoli . Che se il figliuolo morrà prima 
del padre i beni si devolveranno a questo? purché 1 
figliuolo non abbia discendenti , oppure non abbia 
fatto testamento ma con licenza del padre. In 
sta stessa legge è prescritta una differenza pei beni 
stabili lasciati o donati alla figliuola , i quali spetta¬ 
no si in usufrutto che in proprietà al padre , eccet " 
to però quelli che le fossero lasciati dalla madre 0 
da parenti per parte materna , dei quali il padre 
solamente ne resta amministratore ed usufruttuario , 
finché la figliuola o si mariterà o professerà in qua¬ 
che monastero. Singolare poi e degna di osservazio¬ 
ne è T ultima clausola di questa legge ove dic ^ sl 
che le cose mobili donate inter vivos tanto al ng 10 
quanto alla figlia di famiglia aspettino totalmente a 
padre in usufrutto ed in proprietà. 

Del peculio profetizio o industriale nulla dicono 
le nostre leggi , ma da’ giudiz] seguiti sulle quistio- 
ni insorte su questa materia rilevasi che se in que¬ 
sto peculio non vi è stato nissun principio paterno 
gli altri fratelli non possono compartecipare col fra* 
tello che seppe formarselo da se. 

Vedemmo quali siano i diritti patemi > esami nia* 
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. qteso quali ne siano i doveri, II P '™0 rr» 
questi è quello d’ alimentare t propri figliuoli , il 
quale benché derivi immediatamente dall* legge di 
natura , è prescritto anche dal nostro statuto (eg 
Pe ij86. 14. settembre Correz. Cicogna p. J 66 . ) 
Questa legge non fa parola della misura che Si dee 
Seguire nell' assegnare gli alimenti , ma Pf r ,*P r “ 
tica giornaliera autorizzata da frequenti giudizi si 
vede eh’ essi si ragguagliano sulla legittima (1) che 
competerebbe al figliuolo . Sopra di che però con* 
vien riflettere che un padre il cui stato consistei 
per la maggior parte nei vantaggi della sua protes¬ 
ane o della propria industr.a sarebbe tenuto ad 
assegnare gli alimenti a norma dell utilità che ne 




Anche alle figliuole finché sono nubili e obbligato 
il padre di corrispondere gli alimenti , come pure e 
tenuto a dotarle allorché si vogliono maritare o mona¬ 
care . Qui non parliamo della quantità del a dote , 
che di essa occorrerà parlarne nel titolo delle doti . 
Nel titolo susseguente cì riserviamo a trattare della 
dotazione delle monache. 


sa dì essa [>1 licitale nel Sud tìtolo. 
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articolo IV. 

Dei diritti e dei doveri dei figli. 

Finora abbiamo esaminato r dritti ed i doveri de 7 
padri provenienti dalla patria potestà ; fa d’ uono 

3d Fo S rmando d i e Sr ' r' mtl ed ’ doveri ‘^figlinoli*. 
,„ r „ , do ' «Slinol, una stessa persona col padre 

,,c ses,,e •* «*««<>» 

1 enti sotto la patria potestà possono essere chia¬ 
mati m giudizio per debiti del padre. ( | -gè 1 

to P h vLt t LC fig,?UOÌe ptd > benché vivano^t' 
giudizio ni P r T ’ n0n poSTOno essere chiamate in 

oós eViono \ " 3nnate ’ quando non si provi che 

saranno t P enI paternI >’ anche in tal caso non 
( Legge eadem. ) ^ ^ 2 quant ° Pigolio. 

* p ma-sima sopraccennata che il figliuolo viven-' 
mw /r P °" Stà ! | a “ bbli S aI “ rei Jrbiti pa. 
Lpositivo ;„ p CCKI T ll ‘ llpen ' l ' n ' e '““'mente <1.1 
ÌSi So Si’ r" f ?', 2a dclla 1»ale si prescrive che i! 
» T. J, » f ' "5” r°'rà ««e condannato 

Sero se i„„ eh ? "° da , !uo l >adre *>«' 

possedesse di r J- ,n S ue,,a P arf e di beni , che eì 
p. 28.) d 8 116 dl SU0 padre * («b. *• cap. jp. 

Jlf™* P °' i /g ,ino , ,i emancipati formano una fa- 
a separata da quella del padre oenun vede e r - 

t'Sìóóo obM 0 " !' d . isp , 0s i 2i “" i *' “ostro statino, che 
geni a p, S- pei debin paterni i figliuoli sog- 
pati Cib P P ° teStà ’ e ne es ^ono gli emanci- 
tizion.) P * 4 °-’ P* IiJ -> e p. 4 oei star. Pe¬ 

la patria $C potestà 1 formano^ @ ' fisfiuo,! ' viventi sotto 
ne deriva* c £“l*’?r T Ar Stes!i \ pers ° na col pa- 
figliuolo potrà far ^ Sara me ntecatto , ^ 

giunto all’ età di 20. anni £ perch^r , PUrChè ^ 
to si fa sulla supposizione rh«;i > tai testa men- 

e 11 padre sia incapace 
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ài telare J viene stabilito che il testamento non pos¬ 
sa valere se non se dopo la morte de] padre , e sia 
sullo s' esso risani. Questo stesso d ritto compete 
anche al nipote vivente sotto la potestà dell' avo. 

( lib* 2. cap- 14. \\ 33* ) Ciò pure si osserva , se 
siano mentecatte la madre o l' a via ( lib f cap* 
M- P*. 33> ) 

Se il padre è mentecatto ì di lui figliuoli , purché 
abbiano dodici anni compiuti assumono unitamente 
V amministrazione delia di lui facoltà 5 e se alcuno 
de' figliuoli non sarà giunto a quest 5 età , gii altri 
amministreranno per lui con obbligo di rendergli 
conto della loro amministrazione pervenuto che sia a 
tale età , dovendo dipoi amministrare unitamente. 
Come amministratori dJU facoltà del padre saran¬ 
no tenuti a dotar le sorelle , ed in una parola ver¬ 
ranno considerati come di fui legittimi tutori e cu» 
ratori • { lib. 2, cap* 8, p. 3 r* ) 

Questa legge nella parte che riguarda la capacità 
dell' età de 1 figliuoli per assumere V amministrazione 
dei beni paterni ai dodici anni compiuti * deesi in¬ 
terpretare coll* appoggio della legge 1586' 14* set¬ 
tembre Corez* Cicogna , nella quale si stabilisce che 
il maschio non sia sciolto dalla tutela se non che 
terminati gli anni 1 6 , altrimenti ne segiurebbe fas» 
sardo che fosse tutore altrui quegli stesso che per 
legge abbisogna di tutela * 

Prima di finir questo titolo debbonsi considerare 
quattro altre leggi dello statuto { lib i« cap. 37- ? 
1523* 23. maggio Correi Gritti IJ70. 17, gennaio 
Corre z. Trevisan ; 15 72. 9* marzo L. C. ) le quali 
proibiscono a' figliuoli di famiglia if poter contrarre 
vermi debito se non siano autorizzati dal padre * o 
i] contratto non sia sottoscritto di due giudici deh’ 
Esaminador * ( ed in quest 1 ultimo ca*o l 5 obbliga¬ 
zione dee avere effetto solamente dopo ìa morte del 
padre ) ; dichiarandosi nulle tutte le altre obbliga¬ 
zioni , e venendo anche proscritte con clausole pe¬ 
nali * Di queste leggi ci toccherà parlare più a 
lungo nel titolo de minori . Restaci a parlare dell' 
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emancipazione • Ecco quanto su di essa dice il Fer^ 
io nel suo dizionario. (Arùc Emancipazione .) 
,, Tra noi V emancipazione non è atto pubblico 
nè porta seco alcuna solennità . Per costume 
]] quando un padre vuol liberare il proprio figliuolo 
Dy si presenta unitamente a questo avanti di un no- 
tajo , e si forma un atto col quale dichiara di 
3 , sciogliere il suo figliuolo dalla sua potestà , e gli 
3, dà la sua paterna benedizione : il fine di questo 
3, atto si è che il figliuolo possa contrarre obbliga- 
3, zioni ed impegni , e divenga membro della socie- 
3, tà civile , cosicché non venga più riguardato co- 
3, me figliuolo di famiglia e perciò capace di agire 
3, da se medesimo . Per altro il figliuola emanci- 
3, pato succede nei beni del padre insieme cogli al- 
3, tri non emancipati , detratto per altro tutto ciò 
3, che il padre avesse somministrato allo stesso , il 
3, che si deve imputare nella di lui porzione. 

,, Il figliuolo emancipato acquista V usufrutto del 
3, peculio avventizio , ed il jus di esigere la legit- 
33 11 iti a • ^ 

Riguardo a quest 1 ultima il Ferro s’ inganna, per¬ 
chè al figliuolo, vivente il padre, non compete che il 
diritto degli alimenti . Ordinariamente poi invece 
degli alimenti > il padre volontario gli assegna la le¬ 
gittima . 








bello Statuto Veneto . 2 99 

Titolo III. 

Delle Cose. 

Capitolo I. 

Delle Mani-Morte. 

§ i. La separazione dei diritti delle due poteste 
ecclesiastica e secolare , dalla confusione de’quali de¬ 
rivarono tante massime assurde , nocive non meno 
al bene della chiesa che dello stato , formo una del¬ 
le principali cure di questo governo. Se il nostro is¬ 
tituto ci permettesse di raccogliere tutte le leggi 
che fino da’più remoti tempi furon fatte su questa 
materia, formerebbesi il.piu bel elogio alla saggezza 
de’veneti legislatori. Ma noi, lasciate da parte tut¬ 
te le disposizioni che riguardano la disciplina ec¬ 
clesiastica, come quelle che spettano al < J ir ' tt ° ““ 
nonico, esamineremo unicamente le leggi che ap- 

partengonOi a oggetti d e ll e leggi emanate su 

questa materia, il primo de quali si e di P r ° te S^* 
re i corpi ecclesiastici, che sono considerati come 
pupilli, affinchè non siano pregiudicati ne propri in¬ 
terassi dai loro amministratori . Quindi co nascere 
del codice civile della repubblica Veggonsi le sovra¬ 
ne previdenze intorno all'alienazione o all ipote¬ 
ca de’beni mobili ed immobili de monasteri, delle 
parecchie, de’vescovati, e degli altri luoghi eccle 

Sia Noi qui non esaminiamo distintamente la disposi¬ 
zione di tutte queste leggi, bastandoci dire che in 
pratica il risultato delle leggi de C ®P* x * ** 3 Vf.* f* 
del lib. i , di quella del cap. ?. del lib. 6, e dell al¬ 
tra i4ii 27 ottobre riducesi a proibire 1 alienazione 
de’ beni immobili delle mani-morte senza la permis¬ 
sione dell’eccellentissimo senato . Quanto poi alla 
vendita o cambiamento de’mobili, cioè degli arredi 
che servono all’uso delle chiese , de monasteri o dal- 
tri corpi ecclesiastici si sono stabilite alcune discipli- 
ne che noi omettiamo, non appartenendo queste al 
nostro trattato. 

Tom. I. 
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2 . I! secondo oggetto delle leggi sulle mani- 
morte *, è quello di proibire alle chiese, ai monasste- 
ed agli altri corpi ecclesiastici 1 acquisto de be¬ 
ni'de’laici ; proibizione riconosciuta di tanta impor¬ 
tanza pel bene dello stato, che su di essa non man¬ 
cò mai la providenza del nostro governo di vegliare 
colle più opportune disposizioni . Affinchè poi su 
ouesta materia si conosca lo spirito della veneta le¬ 
gislazione , abbiam creduto di trascrivere interamen¬ 
te quest’articolo dal dizionario del berrò, sembran¬ 
doci , che vi sia trattato esattamente , a riserva di 
alcune leggiere mancanze, cui vi abbiamo rimedia¬ 
to con un’aggiunta- . ... . 

§. 4. u II governo veneziano sin da già cinque se¬ 
coli colle sue provide leggi confermate ed ampliate 
con serie continuata sino ai giorni nostri , limito e 
si oppose al passaggio e possedimento dei beni, ecl 
averi nelle mani-morte. Nell’anno dunque libi si 
proibì a que che entrano in monastero il testare do¬ 
po la professione, e si ordinò che i beni loro immo¬ 
bili passino negli eredi laici legittimi successori al? 
intestato ; si tolse a monaco, e monaca professi 1 a- 
zion di succedere nei beni anche del loro padre me¬ 
desimo morto senza testamento, s 1 egli avrà figliuo¬ 
li , o nipoti laici, e si vietò ai regolari Tesser com¬ 
missari , eccettuati alcuni casi, e con certe condi¬ 
zioni . Con quesra lepge si fermò il corso alli testa¬ 
menti de regolari professi in danno delle famiglie 
laiche, e si sono ristrette le loro capacità civili nel 
succedere, e nell’amministrar beni secolari, renden¬ 
do nulli i testamenti, e le carte. V. Stai. Ven . W- 


4. cap. 30. 31. 32., 

§. 5. u Appena furono accolti in Venezia 1 rego¬ 
lari degli ordini fondati da SS. Francesco e Dome¬ 
nico con altri mendicanti, e resesi copiose le dona¬ 
zioni dei sudditi laici a prò della povertà di quel 
conventi , emanò la legge 1258 che nessuna proprie¬ 
tà per alcun modo sia trasferita in monasteri , chie¬ 
se , e persone religiose , se non salva la ragion del 
comune 3 cioè salvo il dritto sovrano su quei fondi 











Dello Statuto Veneto * % 

<ìi esigerne i tributi , le fazioni , e le altre impo^tg 
pubbliche. 

6. u La stessa legge fu confermata nel e 

nel 1284 fu aggiunto Uobbligo al li capi delie qontra- 
de, che allora tenevano quasi figura di pubblico ma¬ 
gistrato, d* inquirir sopra i beni, che esistessero 
nelle respettive parocchie , e notificarli ad oggetto 
che fossero astretti pagar le gravezze, come quelli 
degli altri abitanti veneziani • 

§. 7. “ ài regolarono in seguito le disposizioni tes¬ 
tamentarie in varj punti ; cioè che non sia lasciata 
obbligazione alcuna, per cui li commissari, siano te¬ 
nuti di credere a veruna persona ecclesiastica ciò 
die dicesse essere disposto dai testatori; che non sia 
lasciata dimissorja , cioè legato, in direzione di tali 
persone, se non sarà specificata la quantità, e de¬ 
terminate le persone o luoghi, a cui si lascia; che da 
nissun nocjaro possa rogarsi alcun testamento por 
detto ed espressione di ecclesiastica persona ; il che 
fu ordinato per andar incontro cosi alle asserzioni , 
che da quelle solevano farsi ad arbitrio con dar cor¬ 
so a quelle ultime volontà , che finalmente andava¬ 
no a cadere per lo più in loro protìtto. V. Stat . 
Ven . lìb. 6. cap. 5 6 , 

$. 8. “Ma più appropriata al soggetto, e più pre¬ 
cisa è la legge dell’anno 1333 la quale ordinava, 
che li fondi situati in Venezia, li quali con ultime 
volontà fossero dati tra vivi, o lasciati causa mortis 
per cause pie , o per f anima propria in perpetua , 
o a tempo limitato maggior di anni dieci , siano 
venduti nonostante qualunque condizione apposta iqy 
contrario dai tentatori ; ed il prezzo si consegni a 
quelli , ai quali era commessa la pia ordinazione, 
vietando però il vendere a persone e collegi non sot¬ 
toposti alla giurisdiziqne temporale della repubblica , 
con proibizione al 1 i procuratori di s. Marco ( ai 
quali già stavano raccomandate per originario istitu¬ 
to le volontà dei defunti ) di ricever fondo alcun,o, 
amministrar verun testamento, nè far nuovi acquis¬ 
ti per tali commissioni contrari a questa legge. Q,uin-> 

T 2 
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di si vede r oggetto contemplato di preservai* i róil* 
.di alle famiglie secolari . 

$>.9. ix Col mezzo delle livellazioni censuarie, molte 
delle quali attivamente stavano nelle chiese , allora 
quando essendo solo paludi il territorio della domi¬ 
nante , si affittavano queste a tempo lungo per leg¬ 
gierissime pensioni annuali , e cosi passavano i beni 
laicali negli ecclesiastici ; imperciocché essendo esse 
paludi divenute colte col mezzo delle fatiche e s P e " 
se pubbliche, c private, pretendevano gli ecclesias¬ 
tici di alzare li censi vecchi imposti ai laici , mo¬ 
vendo sempre controversie e negando le investiture 
ai possessori ; quindi il senato riparò questo disordi¬ 
ne con suo decreto dell’anno ’45 r col quale viene 
ordinato, che chi avesse riconosciuta alcuna cosa 
della chiesa per anni 40 sotto uniforme pensione, 
dovesse esserne da detta chiesa investito. . 

§. io. “Ma dopo che fu stabilita la pace e sciolta la le¬ 
ga di Cambra i il m. consiglio colfcggetto di promove¬ 
re il pubblico bene pregiudicato in quei tempi caa 
mitosi promulgò quella legge dell’anno 1536 c ° l a 
quale viene ordinato , che non possa alcuno ne a 
città , e dogado di Venezia lasciare in testamento» 
per donazione inter ^vi^uos o obbligare beni sta 1 [ 
di qualsivoglia sorta a cause pie in perpetuo, l ^j 
per tempo maggiore di due anni ; con precetto 
collegio dei X. savj sopra le decime sotto debito 
sagra mento di far vendere quei beni sopra 1 incan 
mandar il frutto alli proccuratori di S. ^Marco, p er ^ 
che questi colf intervento de’ comtnissar , ed ^ eC .4 
tori di quelle ordinazioni testamentarie lo impiega 
no a tenor d*elle stesse . 

£. 11. u La stessa legge fu estesa nelf<anno 
tutto lo stato della repubblica colf aggiunta , c 
dalle persone ecclesiastiche non possa farsi acquisto 
veruno senza licenza del senato , la quale abbia 
concedersi con il metodo della strettezza ^ e \ vot !’ 
o sia del numero come nei casi di alienar beni può 
blicì del dominio . 

§• li. c Erasi già stabilito tre anni innanzi , che * 
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regolari , preti* ospitali; chiese, etì altri luoghi ec- 
desi asti ci mai possano usare azione di esser preteri¬ 
ti con qualunque colore nei beni posseduti dai laici 
nè per consolidazione dì dominio diretto* nè per es¬ 
tri nzion di linee delle prime investiture , nè per al¬ 
tro modo, con cui appropriarseli - Q|fsste due leggi 
furono quelle appunto , che diedero motivo all’ in¬ 
terdetto contro la repubblica pronunciato dal papa 
Paolo V, ma rimasero ferme* ed inconcusse, nè fu¬ 
rono mai sospese • 

§< 13* “ Io seguirò la repubblica facendo, uso del 
suo diritto prosegui colla propria sua autorità a per¬ 
fezionare la polizia sopra gli acquisti ecclesiastici * e 
le cose relative, Neil* anno idi 4 ij consiglio di X- 
in Venezia, ed il senato nello stato suddito proibì 
la istituzione di alcuna confraternita , scuola n ed al¬ 
tra compagnia senza sua permissione 7 proibendo al 
tempo stesso agli ecclesiastici qualunque ingerenza 
nelle cariche* ed amministrazioni temporali, toglien¬ 
do così l’occasione di approfittarsene. Gli stessi drit^ 
ti usò il senato nell'anno 1619 allorché annullò i le¬ 
gati fatti a prò de’Gesuiti allora banditi dallo stato 
per T affare deli 1 interdetto . 

14. tL Nel susseguente anno fu limitata la quantità 
e qualità delle duri spirituali a soli ducati óo annui 
vitalizi , e reso estinto con Ja morte della monaca 
rannuale aggravio alla famiglia- 

15. £t furono tolte affatto con quattro decreti fo¬ 
no deJP anno i 6 zj e gli altri tre nel 1697 le delu-r 
si ani alle leggi ijqtf 1605. Pratica vasi .il ritrovato 
dei contratti di Jivelfi affrancabili, con danaro , cha 
da va sì dagli ecclesiastici ai laici ; cosa bensì permes¬ 
sa dal decreto ^00 ma del solo soldo di lor ragione 
che uscisse dai seno de pubblici depositi o sian mo Pi¬ 
ti , e per due soli anni ; cresciutone sterminatamen¬ 
te il progresso, per cui sebbene il fondo restava in 
mano laica , questa si aggravava di censi ? e debiti * 
divenendo in fine li secolari puri coloni, ed affimn- 
Ji degli ecclesiastici \ quindi it primo decreto con¬ 
fermò H livelli allora f^tti , ma li proibì in avvera- 
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Ve 3 Senza pubblica li.enza in pena di nullità ; gli 
altri d«ren ordinano t che i beni disposti sotto il 
titolo dì commi ssari-e laicati siano soggetti alla ven¬ 
dita prescritta dalle adotte leggi 15^ e sus¬ 

seguenti. 

§ tó. {1} u Non sì deve ommettere Taltro decretò 
deil^nno 16$ 1 il quale ordina a saldezza della quiete 
delle famiglie, che i religiosi, che dal foro eccle¬ 
siastico ottenevano Y annullazione della lom profes¬ 
sione non possano intentare azioni civili per succes¬ 
sione nei beni de' secolari ■ Quante furono le legai 
proibitive, altrettanti Forse furono gl'abusi notabile 
mente introdotti col corso dd tempo, a togliere i 
quali vegliò attenta ménce il senato . 

17, u Sì annullarono r contratti dei beni dati a 
livellazione agli ecclesiastici . Col pretesto, che sus¬ 
sistessero li primi eredi ', si sottraevano dalla vendi¬ 
ta le disposizioni anteriori alla legge 1605 rna poste¬ 
riori nella veri Reazione del caso: ed il senato Io 
impedì nei 1710. 

§.iS “Esistevano livelli lasciati da 1 testatori a cau¬ 
se pie, e molti farti attivamente dai pii luoghi> nel 
17 ix il senato gh astrinse alla vendita* 

§ 19 “Si usavano facilità abbondanti nel dispensar dalla 
legge 1^05 e furono sottoposte le dispense nel 
alle Strettezze dei quattro quinti dei voti sì del pi e " 
no collegio, che del senato, espellendo li cacciati 
dalle leggi nelle ballottazioni riguardanti le materie 
di Roma . 

S.io. ,f Si occultava, o si confondeva il valor de'be* 
ni per ritardar o impedir le vendite: ne! 1717 sl 
statuirono gf incanti al ragguaglio della rendita cer* 
ta , e furono istituite le stime sopra la incerta» 

§ar..^Risvegliatisi li contratti livellari sopra i 
di lasciati a cause pie , furono tagliati ed abolii 
nel T ?1 9. 


(1) Onesto paragrafo non ha niente che fare f£> J 
presente articolo . 


■ 
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§* 21 , a 1 notai ammettevano di consegnar le note 
delie disposizioni a cause pb, con che li detentori 
si sottraevano dall"obbligo dì alienarli; ed il senato 
nel 173 È rinnovò la penalità ai primi, ed aìii secon¬ 
di accordò il solo tempo di un mese. 

§* 25 “Nel 1738 s’aggiunse, che sopra qualunque 
supplica fosse prodotta per dispensa dalle leggi , il 
collegio de’X savj informi, riferendo con giuramen¬ 
to la precisa, e specìfica quantità de 1 beni ricercati; 
e si ordinò , che sia necessaria fa licenza del pien 
collegio per godere anche dentro li anni due per¬ 
messi li frutti derivanti da ogni possesso; e nel 1748 
si fissò il tempo a nelle per le grazie concedute di 
ritenere, ed acquistare beni stabili, prescrivendo il 
confine di anni tre , perchè sì convertano negli usi 
permessi . 

§• £/ industria aveva inventati altri modi di 

occultar la trasgressione alle leggi; si applicò nel 
175# ai denmizianti il premio di due per centinaio 
sopra il capitale dei beni, che si vendessero in for¬ 
za delle denunzie * 

§. 25d 1 Essendo risorti lì contratti livellar] , si rin¬ 
novò nel 1759 1^ legge ?0oi onde in ni un modo gli 
ecclesiastici luoghi ripigliassero i beni passati nei bi¬ 
ci per contratti antichi, e nel 1754 si prescrisse il 
requisito della licenza del collegio per la stipulazio¬ 
ne di qualunque contratto, e per fare investite del 
danaro in persone laiche privare. 

z6 “Nel 176$ troncò il senato ai vescovi Ja ir¬ 
regolare disposizione dei feudi giurisdizionali , che 
fossero già laicali , o resi di ragion pubblica feudale; 
e finalmente si proibirono le affittanze dei secolari 
dei propri beni accorpi ecdesfastrd, e persone rego¬ 
lari , onde con tali apparenze non fosse in essi tras¬ 
fuso V utile daini nio de' fondi. Ecco le leggi, che 
per il corso dì quasi cinque secoli e mezzo furono 
fatte dalla repubblica col costante spirito di custo¬ 
dire dalle mani morte li patrimoni delle famìglie se¬ 
colari , e gl 5 interessi del principato , di mantenere 
la circolazione delle fortune , arrestar V impoverì* 
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smentQ del corpo laico], e fermar il progresso allo 
sconcerto delta massa politica , ed alla successione 
delle famiglie*. 

r* ^ ct Ma le indagazirui e liquidazioni fatte dii 
collegio del li X savj , e dalla deputazione estraordi* 
paria ad pias causa* istituita nell'anno 176# dimos* 
traronp chiaramente essersi accresciuti *gli averi de¬ 
gli ecclesiastici a fronte di questo spirito legislatore, 
perciò nen si riputarono .sufficienti le leppi sin allo¬ 
ra fatte , e per Impedire affatto in progress qon- 
kmque strada e modo con cui i beni de'secolari po¬ 
sano passare nelle mani-morr? , fu fatta la -risoluta 
sovrana legge decretata dal senato» ni approvata dal 
m* consìglio il dì z o settembre 17^7 ; di cui eccoue 

10 spirito . Proibiscono lì due primi artìcoli di essa, 
che semfo licenza del senato li fondi , l> ni , camita* 

11 j prò della zecca , frutti , censi , rendite , emolu- 

menti stabili di ogni spezie posseduti ai \ in sente da' 
sudditi secolari, in avvenire nè per test >mento, co¬ 
dicillo s legato, succersìoue , nè per donazione tra* 
vivi, contraiti , affittanze, consolidazioni , livelli 
perpetri i , franca bili o vitalizi , nè per convenzioni ? 
transazioni, comeambi, acquisti t enfiteusi , prètezìo- 
ni , scritture , con qualunque modo, persone, mez* 
zo , titolo non possano esser lasciati , donati , ven- 
dut’, cessi , trasentì in opere, e cause pie, incide* 
se ^ oeneffcf, comunità , case religiose, commende » 
e titoli dì^ordini militati , collegi ecclesiastici , fra¬ 
ti regolari seminari , scuole , conservatori co nere- 
^azioni , nè i n altri luoghi pii e compagnie di vote 
sotto qua bòia nome introdotte, o che ottenessero 
per grazia d introdursi , nè li capi delle cose indi¬ 
cate possano esser ipotecati, obbligati, o corrisposti 
ad essi corpi e persone ecclesiastiche , nè ad opere 
*™ 1Se 1 e , per qualunque titolo, carta, e nome. 

UM ani colo tèrzo oltre decretarsi nulla e caduca 

-P? 5 * : ; lone 1 ferramento , carta, resta- 
rrt rbtn!? ? XZ 3 ma clie non per anclie avesse- 
foesetti /it? . effect0) . e£ l esecuzione, sì dichiarano 
f £ - m ‘ aIIa Je ^ e tatuilo li casi non ancora veri- 
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focati per la sussistenza degli eredi laici. E’ statuito 
dal quarto, che non possa alcun corpo ecclesiastico , 
nè persona religiosa di qualunque stato e qualità per 
alcun modo , e motivo esser istituito commissario > 
amministratore o custode di-qualunque eredita , le* 
gato, persone, famiglie, e corpo laico, nè assumer 
ingerenza , o amministrazione di rendite laiche; ec¬ 
cettuati li casi, che mancando ogn’ altra assistenza, 
la necessità astringesse la persona ecclesiastica ad as¬ 
sistere ai genitori , fratelli, sorelle nubili o vedove, 
figliuoli minori di essi fratelli e sorelle; ma in ca* 
daun di questi debba esser fatta cognizione dal giu¬ 
dice competente, e ciò si osservi anco nei casi di 
commissarie, che si fossero anco in presente verifi¬ 
cati . Il quinto articolo prescrive intorno ai mobili , 
perciò nella proibizione del passaggio ed ipoteca de¬ 
gli stabili si comprendono anche i mobili, cioè da¬ 
naro , argenti, gioie, semoventi, merci , ed altri 
effetti, e sostanze; permettendo tuttavia il far dis¬ 
posizione, o donazione a titolo di qualunque causa 
pia per la decima parte della facoltà mobile di ogn* 
uno , purché non si ecceda la somma di ducati 
500 veneziani sopra l’asse intiero de’mobili, ma 
sempre in danaro , e per una sola volta . Colt’ arti¬ 
colo sesto furono eccettuate per allora quelle dispo¬ 
sizioni , che fossero fatte per collocar fanciulle nu¬ 
bili , a favor della pia casa de’catecumeni in vene- 
zia, e della fraterna de’poveri vergognosi situata 
nella parrocchia di S. Antonino, delle fraterne tut¬ 
te de’ poveri della capitale, e dei luoghi in Vene¬ 
zia , terra-ferma, e stato, che sotto .qualunque 
nome ricoverano poveri , e finalmente degli ospitali 
già eretti in Venezia, e nello stato, dalli quali si 
alimentano gli esposti , gli orfani di padre e madre, 
e gl 7 infermi. Tutti però li sunnominati* e la dis¬ 
posizione per la collocazion di donzelle dovranno es¬ 
ser soggetti ad eseguir la legge 1605. Coll’articolo 
settimo permette il m. consiglio al senato di poter 
dispensare da questa legge nei casi di vera necessi¬ 
tà ? o per pia fondazione, o per altra circostanza, 
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previe però giurate informazioni del collegio de* X 
savi, per esser poi la concessione proposta'sola sen- 
13 unione di altre materie, e ballottata con le stret¬ 
tezze di quattro quinti di voti di pien collegio e 
del senato mconsonanza della precedente (egee 1714 
con dichiarazione eziandio , ciré quando dentro fan¬ 
no cena produzione della prima supplica non sia 
stata ottenuta la grazia, sìa nullo e caduco il ricor¬ 
so, ne si possa tentar più. Gli ultimi quattro arti- 
coli gridano I mezzi, e gli strumenti ner far e$e* 
gmr questa legge : l'ottava cioè applica al fisco im¬ 
mediatamente li beni ed effetti , che si ritrovassero 
111 man ° de S li ecclesiastici contro la disposizione di 
questa legge, incaricandone il collegio de’X savi, 
gli a v voga dori , e li rettori dello stato con premio. 
JJetermma il nono, che qualunque spiegazione vo¬ 
lesse darsi a questa legge debba nei casi dubbi spie¬ 
garsi a prò del laico. Col decimo si commette la 
esecuzione generale al colleggio nominato, ed agli 
av voga dori, i quali debbano tener processo aperto 
limo’.MsT CO "\ ro , n '««««ori/e delusori. L' 

nm .° stahl ! lsce \Che U notai, cancellieri de'Tetti- 
menti, ogni ministro di qualunque consiglio colle 

ta, ins.romento, ovver atto contro questa legge 

a.r.ir d ' inm r^o, « li ™ 

SggSTi.» “* 

Si™ ^ t 7l istit “ ìrl i • ™ ' *££ 

no i SSto affiS rf egee * Ch - diedc l’urna ma- 
den/,a del cpmri' 1 r* 1 ’ ct,nsi fil'° ‘ 'mette alla pru- 
venienti ed jrljn° f ' ^ r .^ ue * e providefize più con- 
ed opere r>ie r .. 3Ce 3 ^uoii governo di que'luoghi 
donazioni,' hèatr^e P - Ufe '* . prov£,tl . ere P“ r quelle er¬ 
sero di ademnin, ento P !f t °^ > clie mancas¬ 

to mena disordinato il n ldUrie I no,rre ad un ripar- 

«??**>, eccksh r icì > r 

dirizzandole agli oegetri ™ u delle loro rendite, in- 
plati nella loro istituzione tevo1 ' a santi concetti» 
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k iS. “Di fatto vi si adoperò tosto il senato co e 
piti sollecite cure. Commise per tanto alti P rucu _ 
fori de ultra di assumer l' amministrazione pi 
sionale delle commissario sostenute da le persone ec¬ 
clesiastiche, e ciò col decreto 3- Ottob. i 7 *7- 

(S 29 “Gli avvogadori del comune aprirono il pro¬ 
cesso contro quelli, che tentassero di deludere la r 
Sta legge, come apparisce dal loro proclama *6, 

'^•“Ordinò in seguito il senato alle magis¬ 
trature del li revisori, e regolatori dell entiade P 
bliche ed alti deputati estraordmarj aggiunti al col 
leoio delti X- savi sopra le decime con suo decreto 
[f Marzo ^ d. estendere le regole di facile dis¬ 
unì Ina e di semplicità di metodo per le affranca¬ 

zioni‘e reinvestite de’capitali coperti con legittimi 

S , ed «“tomenti a credito delle mani-morte; e 
quindi con loro terminazione 8. Aprii .■ 1 7 68 ^in 
rono che il danaro proveniente da affrancazioni d 
ni tali con legali e giusti titoli dati a censo dagli 
ecclesiàstici, ed opere Ve debba esser depositato dal 
/ebSS nàie reietti.? catte de'monti di pietà , e 
auesto abbia ad esser impiegato in estinzione d.al- 
q tirili cassivi a peso dell ecclesiastico • Viene 
permesso li possessori dei beni di potersi affrancare , 
r liberare dagli aggravi introdotti sopra 1 tondi se¬ 
coli colla illegale obbligazione e vincolo di perpe¬ 
tuità contraria alle leggi , e ciò da qualunque obbh : 
fo dì legati, censi, pesi, e corrispons.oni di ogni 
«nere e nome verso gli ecclesiastici e cause pie is¬ 
tituiti con qualunque marca di perpetuità dopo 1 an- 
1^6 nella dominante e dogado , e dopo il i6°S 
Ielle altre próvincie- 11 danaro ricavato dalle stesse 
affrancazioni non potrà mai esser investito con pri- 
Ilre Versone sopra qualunque ipoteca, ma dovrà 
prontamente essere investito del Novissimo Deposito 

al tre per cento V- term. Oen. I 7^9- 

“ Con decreto del senato 13 . A r om. i 7 75 in 
materia de censi e livelli delle mani-morte s. stabi¬ 
li, che la pensione, canone, censo, legato, 0 qual- 
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sìvoglia altra contribuzione sotto qualunque nome „ 
titolo , e causa ni^na eccettuata , pagata dal laico 
con misura sempre uniforme alle chiese, monasteri, 
ecclesiastici , ed altre mani-morte per lo spazio con-? 
tinuato di anni quaranta determinati dalla parte 1451 
23. Decewb. renda sicuro, e fermo il possesso dello 
stesso laico, cosi che il medesimo in verun escogi¬ 
tabile modo non possa mai essere spogliato del fon¬ 
do, nè esser costretto ad alterar la pensione, o cor- 
risponsione, e ciò non solo per esecuzione de’due de¬ 
creti del senato stesso 1601. 23 Mag. 1759. 15. 
Decemb. ma per la osservanza ancora della suprema 
legge del m consìglio 20. Setter*nb. 1-/67 che vuol 
preservati tutti li beni e rendite di qualsivoglia na¬ 
tura in ora possedute dai sudditi secolari, e che ne 
ha vietate parimenti le consolidazioni. 

Tolta da ora innanzi la distinzione di ca¬ 
noni, censi , pesi, e contribuzioni anteriori alle par¬ 
ti 1536 ultimo decembre, e 1605 26 marzo, che 
che sussistono con marca di perpetuità , si dichiara¬ 
no egualmente ed indistintamente, siano essi di qua¬ 
lunque derivazione, tempo e nome, costituiti nel¬ 
la condizione di poter esser affrancati , ed estinti dal 
laico debitore.colle stesse norme, prezzi, e metodi 
già comandati dalli decreti del senato 22 aprile , e 
14 gennajo 1768 per li posteriori. Si eccettuano li 
contratti., che furono approvati dal senato; e li feur 
d 1 affetti alle mense ecclesiastiche, le investiture de’ 
quali sono permesse dalli decreti del senato stesso 
1765. 8 giugno, e 1774 25) settembre e le mansiona- 
iie istituite innanzi le leggi c 16 oj. 


^Aggiunte da farsi a quest' artìcolo* 

§.33* H §.3o. di quest’articolo si dee intendere colla 
seguente distinzione. L’investita che si fa nel no- 

euaffuft r ap ' tah , t ! e V'' anti dalle affrancazioni, ri¬ 
guarda soli capitali della dominante e del dogado; 

revoche' in* n»r' ' ^ e " e . P rovin .cie si possono investir 
re ancne in persone private. 
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§ 34' Sopra il decreto accennato al §* ^2- fa presentata 
ricorso da' var: corpi ecclesiastici se abbiano ad esse- 
re soggetti all 1 affrancatilitk in esso stabilita anche li 
tondi dativi d 1 origine proprietaria ecclesiastica: su 
questo ricorso fu commesso ai consultori d' informa¬ 
le entro quindici giorni, (decreto 1778 ** marzo); 
ma in progresso non segui veruna pubblica disposi* 
zinne : insorsero bensì alcune questioni nelle quali fu 
deciso a favore degli ecclesiastici- Dal che pare che 
si debba dedurre, che i fondi dativi di cugini prò- 
prieuru ecclesiastica non siano solerti alla disposi¬ 
zione del decreto- Su questa questione pero v ha 
purè qualche giudizio seguito a favore de laici , ma 
io sono d avviso che siasi giudicato cosi, perchè 11011 
constava in fatto che il fondo fosse d origine pro^ 
poetarla ecclesiàstica. 

35, Deesi pur aagiugnere un decreto di somma im** 
p itanza seguito 11 3 gennaio r 77 5- ^ sso dichiara e 
preserva laicali i fondi tutti de’ jus patronati laici > 
cosi che abbiano ad essere soggetti alle t di spolmoni 
testamentarie, e successioni civili, fermi gli 0 bbhg&t 
d-dC affi zi atur&. c dell 1 altre opere pie che vi fossero 
smesse . 

Articolo II* 

De" beni d e c om u n i . 

36. Oltre i corpi ecclesiastici , vi sono nello 
s^to vari corpi laici , pel governo de quali sono sta¬ 
bilite molte regole e discipline che qui non ri lena- 
m o , come quelle che spettano propriamente alle ma¬ 
terie a mministrative ed economiche * Qui però noit 
possiamo tralasciare di far parola de 1 beni possessi 
da' comuni , insorgendo sopra di essi frequenti quis- 
noni civili* 

§ 37, I comuni possono possedere due sorte alba¬ 
ni , alcuni detti comunali , ed altri commi . 

^ 38 . 1 beni comunali formano parte del regio pa¬ 
trimonio , ed il loro godimento viene concesso pre¬ 
cariamente a' comuni ? onde su questi, si possa au- 







^Analisi sulle Leggi 


meritare fa tanto interessante spezie bovina - Quindi 
fu re no fatte molte pubbliche previdenze pur vendi' 
carne l'usurpazione , e per impedirne V alienazióne , 
1*affirro T e la divisione tra gl’invidili de' comuni; e 
tra queste providanze è di grande importanza quella 
che proibisce il ridurre i beni comunali ad altra uso 
fuorché a quello del pascolo. Omettiamo di citare 
queste leggi non dovendo aver luogo nel codicecivile. 

§ 39- I beni comuni sono quelli che assolutamente 
appartengono al dominio del comune, in esso perve¬ 
nuti o per donazione o per testamenti , o per qua¬ 
lunque altro titolo gratuito, oppure da esso compe¬ 
rati con denaro della comunità. LiiSufruttodì qdW* 
ti si dee dividere tra gli originai) del comune* Ed 
a questo proposito è necessario f osservare , die sic¬ 
come nei comuni, oltre le famiglie originarie ven¬ 
gono a stabilirv&i alcune famiglie forestiere, perciò 
col decreto ? settembre 1764, fu prescritto, die 
quando queste famiglie abbiano per cinquanf anni 
avuto domicilio nel comune sostenendone nri cono di 
questo tempo le fazioni reati e personali ? siano am¬ 
messe ai diritti delle Famiglie origina ri e, dovendo es* 
sere a parte d T ogni officio e beneficio. 

$■ d°- Sotto il nome delle famiglie forestiere so¬ 
praccennate, intendami le famiglie estranee al co¬ 
mune , ma però suddite ; essendo fissata un’altra re¬ 
gola per le famiglie estere. Queste perchè siano am¬ 
messe ai diritti delle famìglie originarie , basta che 
per diecianni abbiano avuto domicilio ne! comune 
godendovi per questo tempo il benefizio delf esen¬ 
zione ( e ciò per chiamare gli esteri a stabilirsi nel 
nostro stato), e che per altri diecianni abbiano con¬ 
tinuato ad abitare nel comune, e sostenuto le fazio- 
111 reali e personali . 



n questi beni non abbiano n coifl- 
move famiglie ascritte ai comune, 
n paghino per una volta la som- 
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ma proporzionata .all’utile che loro ne ridonde* 
rebbe . 

ARTICOLO III. 

De ’ beni mobili . 

La diversità dei diritti stabiliti dalle nostre leggi 
sulla materia delle successioni ne’ beni mobili e negl 
immobili , esige che ben si determini il significato 
di queste parole su cui insorgono frequenti quis- 
tioni . 

Essendo ordinato dalla legge del hb. 4 cap. 
pag. , che le figliuole nubili succedano egualmen— 
te co* propri fratelli ne 1 beni mobili del padre disdi¬ 
tesi nell’interpretazione di questa legge sedotto il 
nome di mobili s’intendano anche gli stabili situati 
fuori di Venezia e del Dogado , oppure i soli mobi¬ 
li nel significato comune. . 

Il Ferro nel suo dizionario ( articolo mobile ) e con 
lui moki altri che esaminano lo spirito di questa 
legge sostengono che nella parola mobili vi si com¬ 
prendono anche gli stabili situati fuori di Venezia e 
del Dogado; a ciò credere s inducono dal riflettere 
che allorquando fu emanata la legge, la repubblica 
non aveva possedimenti nella T. F. , e che perciò 
poco diversa era la condizione delie figliuole da quel¬ 
la de’figliuoli, come quelle che compartecipavano 
nelle mercanzie; in cui allora consisteva la maggior 
parte de’ patrimoni delle famiglie venete; e da ques¬ 
to fatto con chi 11 dono eh’essendosi sostituite le com¬ 
pere degli stabili nelle provincia ai capitali de’nego¬ 
zi non siasi cambiato su questi stabili l’antico di¬ 
ritto. Ma l’opinione del Ferro e de’suoi seguaci 
non viene universalmente abbracciata nel foro. Su 
questa materia adunque la miglior regola saia quel- 
la di attenersi alla decisione de’giudiz]. # 

Quistionasi pure se i contratti di livello si debbo¬ 
no annoverare tra i beni mobili o tra gli. stabili : ed 
alcuni forensi che concedono che i livelli affrancata* 
Tom. L V 











?r.f Analisi stali Leggi dello Statuto Venete 
5 siano tieni mobili formano un'altra controversi, 
debba dirsi Io stesso de livelli perpetui Anche • 
ciò seguasi la giurisprudenza de’giudizi. Ob nuan'ri 
mali reca 1 incertezza del diritto! l^anti 


Per non separare ,m,t, mente le materie e pernonannoia 

»«n pesanti r.petizioni omettiamo l’analisi delle S 

fJÌL e re,ativ . £> . pr,mo n'wlo del Peperà del Dante 
sulle convenzioni m generale , 



.zantHidiI 'Igr 
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NOI RIFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 



1 \vendo veduto per la Fede di Revisione, ed Ap¬ 
provazione del P. Gio . Tom . Mascheroni Inquisitor 
General del Santo Offizio di Venezia nel Libro in¬ 
titolato: Le Leggi Civili del bomat . Tom . 8. Con 
T Analisi delle Leggi dello Statuto Ve?ieto di Giuseppe 
Andrea Zulia?ìi Salodiano . Stamp., e Ms. non vi 
esser cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
parimente per Attestato del Segretario Nostro, nien¬ 
te contro Principi i e Buoni Costumi, concediamo 
Licenza a Giacomo Storti Stampator di Venezia che 
possi esser stampato, osservando gli ordini in mate¬ 
ria dr Stampe, e presentando le solite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova- 
Dat. li 31. Marzo *79*. 

( Giacomo Nani Cav. Rif. 

( Piero Zen Rif. 

( Francesco Pesaro Cav. Pr. Rif. 

Registrata in Libro a Carte 165 al Num. 28. 


Marcantonio Sanfermo Sego 


Addì 2. Aprile 1793. 


Registrato a carte 177 nel Libro degl* Illustriss. 
ed F,cc. Sigg. Esecutori contro la Bestemmia . 

Antonio Cabrini Seg ? 
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* 7 ° preliminare 

Cosi per no altro compio, $e un padre ed un fi-* 
glio ni notorio nel medesimo tempo, come in una bat-* 
taglia j senza che si possa sapere chi dì loro è so¬ 
pravvissuto , e la vedova madre di questo figlio di* 
mandi contro gli eredi del padre i beni ricaduti a! 
figlio dalla 

success fon di suo padre , se fosse certo 
che ri figlio fosse sopra y vissuto , il rigore del dritto 
escluderebbe la madre , perché essendo morti insi e * 
me ^ padre ed il figlio senza die appaia che il fi- 
£ J 'iQ sia restato superstite , non può dirsi ch'egli sia 
succeduto a suo padre; quindi i beni andrebbero agli 
eredi del padre* Ma V equità vuole che in questo 
dubbio si presuma in favor della madre , che il pa¬ 
ure sia morto fi primo, corfoè V ordine naturale (i). 

Sìegue dalle regole precedenti , che non si può 
fissare per regola generale , nè che il rigore del drir- 
to debba esser sempre seguito contro t temperamenti 
dell equità, nè che debba cedervi sempre* Ma quest- 
to rigore diviene ingiustizia nel caso in cui la lesge 
permette d’interpretsrk con Tega ita; ed è essa all'op¬ 
posto una giusta regola ne! caso in cui questa inter¬ 
pretazione offenderebbe la legge. Così questo voca¬ 
bolo rigore, del dritto si spiega per una ingiusta ed 
oafosa durezza che non è delio spirito delle leggi, o 
per una regola inflessibile che ha la sua giustizia. 
Nè dee confondersi fuso di queste due idee; ma si 


perdio efesia legge ch\c dell 1 antico diritto t non k dava la sua 
iegirrma . 

fi> Cum belio parer ctim fiìb periirsct ? materque filai quasi 
Jpo^t^a bona v indicarci, agnati vero patri®, quasi ftlius au¬ 

re pcriisser, Dkus Adiunus cxcdidlt patrem prins molimi m . /* 9. 

5. J. Jf t de reht duìn 


tft. 1. Sez, W. i?' 

di scerne re ed applicare o la giusta severità , o i| 
t impera menta dell'equità secondo ie regole prece- 
denti e quelle che seguono , 

7, Non è mai libero ed indifferente di scegliere a 
il 1 ipore del dritto o 1 equità, tal che si possa nel' 1 
medesimo caso applicare o f uno. o l’altra indistinta¬ 
mente senza ìngjusrizia - Ma in ogni fitto carnieri 
determinarsi o ah 1 uno o all'altra, secondo ie circos¬ 
tanze e ciò ch\esige lo spirito della legge. Così bi¬ 
sogna giudicare col rigore del dritto se la legge non 
ammette temperamento; o col temperamento dell* e- 
quica 3 se la legge Io ammette. 

8. Ancorché il rigore del dritto sembri distili* 
to d&tf equità > e-eh* essa ancora vi sembri oppos¬ 
ta, è sempre vero, nel caso in cui questo rigore deb- 
b ■ esser seguito , che ufo altra mira dell’ equità Io 
vende giusto. E come mai non avviene che ciò eh’è 
equo offenda la giustizia , così mal non avviene che 
ciò clfè giusto offenda V equità. Così nell' esempio 
dell 1 articolo, quarto , è giusto che si annulli il testa¬ 
mento in cui manchino le formalità dalle leggi pres¬ 
critte, perchè un atto di questa conseguenza debb* 
e ser accompagnato da circostanze sicure e prove fer¬ 
me della sua verità. E questa giustizia ha la sua 
equità nel pubblico bene, e nell'interesse do 1 testa» 
tori medesimi , specialmente degli ammalati , che non 
si possa prendere per lor volontà ciò che non fosse 
sicuro dicessi abbian voluto. 

9* Le oscurità, le ambiguità e gli altri difetti di 
espressione che possono, render dubbioso il senso di 
una legge, e tutte le altre difficoltà di ben intende¬ 
re , e di ben applicare le leggi debbono risolversi col 



















